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DIZIONARIO 


D I 

CHIMICA 

MICA  . MICA  . MICA  - 
Si.  * nome  ad  eoa  rPecie  di  t,co  rido. 

to  in  minute  particelle  laminose  , ed  in  tale  (la- 
ta le  ne  trova  moitillìmo  nelle  viscere  della  ter- 
ra , o mescolato  tra  diverse  terre , e pietre  (*) 
( V.  TALCO  ) . 

a « MI- 


(*)  La  Mica  è un  comporto  di  terra  felcìofa  , di 
magnefia  , e di  ferro  , BERGMANN  Sciagraph.  §.  m. 
Dunque  la  mica,  riguardo  al  fuo  principio  argillofo  , 
appartiene  alle  argille  , BAUME’  Chym.  I,  p.  561.  » 
ANDRAE  Abhandl.  p.  n.  LINNE’  S yjl.  Nat.  III.  p.  58., 
e rapporto  alla  magnefia  s’  annovera  traile  terre  fer- 
mentine , MARGRAFF  Chym.  Schrift.  II.  6.  7*  Ab- 
bondano dì  mica  que’  monti  , che  fono  più  ricchi  di 
ferro  ç di  rame  . Si  trova  anche  non  di  rado  nelle 
pietre  quarzose  , e tutta  piena  di  mica  argentina  è 
anche  quella  pietra,  che  A fcava  non  lungi  dal  Lago 

Mag- 
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MINIERE. 

MINES  METALLIQUES, 
MINERAL . 

IL/a  parola  di  miniera,  ha  due  lignificati  : s inten- 
dono per  eflfe  i luoghi  della  terra  , onde  fi  cava- 
no i metalli  ; e fi  cbiaman  così  anche  i comporti 
naturali , che  contengono  i metalli  mirti  con  diver- 
fe  foftan7e . In  quello  articolo  fi  efporrà  quanto 
v’  è di  più  effenziale  circa  1*  uno  , e 1’  altro  di  tali 
obbietti  , avendo  già  parlato  in  un  articolo  parti- 
colare di  ciò  , che  riguarda  i lavori , co’  quali  fi 
cavano  i metalli  dalle  loro  miniere  . 

A riserva  dell’  oro  , e d’ una  piccola  quan- 
tità di  ciascheduno  degli  altri  metalli  (*)  , che  fi 
trovano  in  certi  luoghi  della  terra  affai  puri , la 
Natura  non  ci  dà  1 metalli , e Temi-metalli , che 
mescolati  diversamente , non  folo  gli  uni  cogli  al- 
tri, 


Maggiore  , e chiamali  comunemente  beota.  11  Talco 
riguardo  ai  Tuoi  principi  non  è diverfo  dalla  mica  , ma 
bensì  riguardo  alla  lor  proporzione  , ed  alla  forma  , 
in  cui  lì  preferita  . Quella  è la  mica  alba  , pura  , co/i- 
tona  di  CRONSTEDT  Minerà  log.  94.  , e quella  è 

quella  , che  da  quello  eccellente  Mineralogo  chiamali 
mica  lamelloÇa  martialis  l.  c ■ Q.  9T.  LINNEO  Sy (l.  naf. 
HI.  formcN  colla  mica  un  genere  di  terre  argìllofe  di- 
verfo dal  Talco,  il  noilro  Autore  fi  rapporta  all’ arti- 
colo TALCO  , che  fi  è poi  fcordato  di  aggiungere  alla 
prefente  Opera . 

(*)  11  mercurio  è forse  il  solo  tra  tutti  i metalli 
nativijche  trovali  puro,  odia  non  mescolato  con  altri  me- 
talli. 
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rri,  ma  ancora  con  moire  foftanze  eterogenee,  che 
li  mascherano  , e ne  alterano  talmente  le  qualità  , 
che  in  tale  flato  non  poffono  lervire  ad  alcuno  di 
quegli  ufi , cui  fono  proprj , quando  hanno  il  gra- 
do di  purezza  conveniente . 

Le  foftanze  , che  fi  trovano  naturalmente 
combinate  co’  metalli  nelle  viscere  della  terra  , fo- 
no fpecialmente  il  folfo , e V arsenico,  talvolta  fe- 
paratamente  , ma  il  più  delle  volte  tutte  due  infic- 
ine . I metalli  collegati  con  quelle  foftanze  fi  chia- 
mano metalli  mineralizzati  dal  folfo  , dall’  arsenico  : o 
dal  folfo , e dall ’ arsenico  ; e quelle  materie  fl  chia- 
mano foftanze  mineralizzanti  (*) . 

Oltre  1’  arsenico  ed  il  folfo  , co’  quali  i me- 
talli fono  ftrettamente  combinati  nello  flato  mine- 
rale , fono  ancora  alfai  intimamente  mescolati  con 
delle  foftanze  terree  di  diversa  natura,  e più  o 
meno  divise . Una  parte  di  quella  terra  è dispofta 
alla  metallizzazione , ed  elfendo  capace  a cambiarli 
in  metallo  col  combinarli  col  flogifto , chiamali 
perciò  terra  metallica  : proviene  elfa  bene  fpeflò  da 
una  porzione  del  metallo , che  fu  decompollo  e 
diftrutto  nella  fua  miniera  medefima  da  cause  diver- 
fe , di  cui  fi  parlerà  di  poi  . Può  darli  però , che 
quella  medefima  terra  altro  non  fia,  che  una  terra 

a 3 fem- 


(*)  Le  sodanze  mineralizzanti  sono  il  solfo  , e gli 
acidi  vetriolico,  marino  , e fosforico  ( V.  ARSENICO, 
e METALLO)  . Il  sagace  Sig.  POERNER  ha  ben  cono- 
sciuto , che  le  sodanze  metalliche  fi  mineralizzano  an- 
che dall’  acido  vetriolico  , e dall’  acido  marino  ( V.  la 
sua  Traduzione  del  Dizionario  di  Chimica  Tom.  II.  p.  n j ). 
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femplice  dispoflâ  alla  metallizzazione  dalla  natufâ  , 
ovvero  il  primo  abbozzo  (*)  d’ un  metallo  , che 
la  natura  non  ha  ancora  ridotto  al  perfetto  flato 
metallico  . 

Riguardo  a quella  terra  metallica  deeli  o(Ter-> 
Vare , che  non  trovasene  folamente  tra  i metalli 
mineralizzati , ma  che  fembra  fparsa  , benché  in 
piccola  quantità  , nelle  malie  o banchi  di  terra  or- 
dinaria, che  ovunque  abbonda,  come  fono  le  terre 
fangose , le  fabbie , e le  argille . Il  Sig.  CRAMER 
tiene  per  dimoftracive  (**)  le  fperienze , di  cui 

BEC- 


(*)  Molti  di  que’  Lavoratori  , che  scavano  le  mi- 
niere , sono  tuttora  di  parere  , che  i metalli  fieno  limi- 
li alle  frutta  delle  piante  , con  perfezionarli  a poco 
a poco,  e se  non  fi  colgano  quando  sono  maturi,  pas-* 
fino  dallo  Rato  di  metallo  nobile  a quello  d’  un  metal- 
lo ignobile,  e da  quello  anche  a quello  d’  una  semplice 
terra;  quindi  se  incontrano  alcnne  pietre,  le  credono 
prodotte  dalla  progrellìone  retrograda  dei  metalli  in 
terre  comuni  , e dicono  , che  sono  giunti  troppo  tardi, 
onde  ebbe  i’  origine  il  nome  di  fpato  dalla  parola  tede- 
sca fpath  , che  lignifica  tardi  , o ritardo.  Ma  quello  è 
certamente  un  errore . Mancano  ora  alla  natura  i mez- 
zi neceflarj  per  formare  metalli  ; e tutte  quelle  idoriel- 
le  , che  lì  raccontano  intorno  alla  loro  maturazione  , 
non  sono,  che  favole,  ed  invenzioni  atte  soltainto  à 
coprire  gli  errori , che  fi  commettono  nella  irregolarità 
degli  scavi  • Quelle  miniere,  che  tuttora  li  polTono  pro- 
durre, conliftono  unicamente  nei  risultati  dall’  unione 
delle  terre  metalliche  cogli  acidi  minerali , cioè  in  quel- 
le metalliche  combinazioni  , che  la  natura  può  in  oeni 
tempo  intraprendere  per  via  umida  ; ma  non  è efTa  pili 
in  illato  di  produr  metalli  o miniere  per  via  secca . 

(**)  Se  il  Sig.  CRAMER  è di  parere,  che  fi  trovi 

in 
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BECCHER  fa  menzione  nel  terzo  fuppîemento 
della  fua  Fi/ica  fotterranea  , col  mezzo  delle  quali 
cava  dell’  oro  e del  ferro  da  tutte  le  fabbie  ed 
argille . L’  altra  porzione  di  terra  intimamente 
mescolata  co’  metalli  mineralizzati  non  fi  può  ri- 
durre in  metallo,  e fi  chiama  perciò  terra  non  me- 
tallica , ed  è una  terra  ordinaria  . Finalmente  molti 
metalli , o terre  metalliche  fi  trovano  anche  fotto 
forma  di  fpati  crìrtallizzati , la  terra  metallica  in  quelli 
minerali  elfendo  unita  ad  una  materia  pregna  di  gas  . 

Quelle  diverse  materie  unite  infieme  formano 
certe  mafie  compatte , pesanti , rompevoli  (*) , e 
fpetTo  dotate  d’  uno  fplendor  metallico  affai  nota- 
bile. Quelli  comporti  fono  quelli,  che  propria- 
mente hanno  il  nome  di  miniera  o di  minerale  9 
elfendo  la  foftanza  propria  della  mimera  . Quelli 
minerali , ofiia  materie  proprie  delle  miniere , fi 
trovano  lempre  impegnate  in  diverse  terre  e pie- 
tre , come  labbie  , felci , crirtalli , lavagne  , argille 
indurite , fecondo  il  terreno . Due  però  fono  le 
fpecie  di  pietre  più  familiari  alle  miniere  , dalle 
quali  lìccome  vanno  quali  Tempre  accompagnate , 

a Of.  cosi 


ìn  natura  dell’oro  soltanto  abbozzato,  e che  quella  ter- 
ra metallica  fi  cangi  col  tempo  in  oro,  s’  è ingannato 
certamente.  Se  vi  sarà  dell’  oro  nelle  sabbie  e nelle  ar- 
gille, fi  potrà  indi  separare  cella  lavatura,  o col  mer- 
curio, ma  se  in  vece  di  oro  vi  folle  qualche  altra  ter- 
ra , sarà  inutile  ogni  fatica  , che  fi  vorrà  impiegare  per 
ricavarlo  ; nè  dalla  natura  fi  potrà  mai  sperare  il  can- 
giamento di  detta  terra  in  ovo  perfetto  . 

K*)  Cosa  fia  una  miniera , l’abbiamo  già  detto  all’Ar- 
ticolo METALrO, 


s 
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cosi  da  molti  fi  riguardano  come  le  matrici  (#) , 
nelle  quali  fi  formano  i metalli . La  prima  di  tali 
pietre  è una  fpecie  di  felce  , o di  criftallo  comu- 
nemente bianco  , latteo  , e mezz’  opaco  , che  fa 
fuoco  coll5  acciajo  , del  genere  delle  terre  vetrifica- 
bili , e chiamali  quarto  ( V.  quejìa  parola  ) . 

L’  altra  è una  pietra  men  dura  , che  non  fa 
fuoco  colf  acciajo  ; che  è qualche  volta  lattea , co- 
me il  quarzo  , e talvolta  trasparente  , o diversa- 
mente colorara  e criflallizzata  in  figure  romboidali 
con  lame  e facce  , che  formano  fpecchj  . Quelca 
pietra  , che  fi  chiama  fpato  , melfa  al  fuoco  diven- 
ta piu  tenera  e friabile  . Lo  fputo  s’  afifomiglia  alle 
pietre  gelfofe  più  che  ad  ogni  altra , ma  fi  diftin- 
gue  da  tutti  i gelfi  per  un  peso  fpecifico  affai  più 
rimarchevole  (**)  . Si  danno  anche  certi  fpati  così 
pesanti , che  forpaffano  in  ciò  tutte  f altre  pietre 
cognite  . 

Quelle  foltanze  terree  e pietrose  debbono 

ben 


(*)  Tutte  le  terre,  ed  i bitumi  ancora  pofiono  es- 
sere matrici  de’  metalli  . Le  più  comuni  però  sono  la 
calce  , il  quarzo  , ed  il  fluoré  . Così  di  quafi  tutte  le 
miniere  di  rame  del  Bannato  di  Temefvar  la  parte  pen- 
dente è la  calce  , e la  giacente  fc  1’  arena  • La  calce  ac- 
compagna parimente  le  miniere  di  rame  nel  Tirolo  , c 
la  maggior  parte  delle  miniere  di  piombo  . Le  pietre 
più  familiari  nelle  miniere  di  Schemnit\  verso  settentrio- 
ne fono  il  quarzo  e lo  spato; e verso  mezzo  giorno  fono  il 
quarzo  e l’  argilla . 

(**)  I criltalli  geflofi  medi  a fuoco  colla  polvere  di 
carbone  mandano  un  odore  di  solfo  ; ma  Io  spato  cal* 
care  non  fa  quell’  effetto  ( V.  SPATO  ), 


ben  diftinguerfi  dalla  terra  intimamente  mescolata 
nella  propria  foftanza  della  miniera  , di  cui  fi  è 
parlato  di  l'opra  . Quell’  ultima  entra  come  parte 
nel  minerale , e le  altre  in  vece  fono  per  efib 
accidentali  , aderendogli  foltanto  ellernamente  , e 
fi  chiamano  la  pietra  metallica  ( Gangue  (+)  ) della 
miniera  . 

Le  miniere  fono  ordinariamente  in  forma  di 
Vene  (**)  limili  a ruscelli  rapprefi , che  hanno 

di- 


(*)  Nome  derivato  dalla  parola  tedesca  Rang.  DI 
tali  pietre  ve  ne  sono  due  specie  , cioè  una  , che  è fte- 
rile  , e 1’  altra  , che  è pregna  di  poca  quantità  di  mi- 
niera . La  prima  chiamali  in  alcuni  luoghi  della  Ger- 
mania tauber-gang , e l’altra  appellafi  bue-gang.  Quelle» 
che  sono  affatto  inutili*  portano  anche  il  nome  di  ber- 
ge , e quel  lavoro  , che  a tal  uopo  s’  impiega  , chia- 
mali die  berge  auf  die  balde  ftirt\en  . 

(**)  Le  sedi  delle  miniere  fi  dividono  in  legittime, 
e spurie.  Tra  le  prime  annoveranfi  i filoni , te  feffure , e 
gli  ammajfi  ; tra  le  seconde  i banchi  , i mifcuglj  , e le 
congerie  . 

Filoni  , ai  quali  anche  gli  antichi  diedero  il 
nome  di  vena  , sono  ne’  monti  que’  luoghi  pregni  di 
miniere  , i quali  rafiomigliano  in  qualche  modo  agli 
(Irati  diverfi  dagli  altri  , la  lunghezza  de’  quali  supera 
di  molto  la  loro  larghezza.  Ciò,  che  nei  filoni  fi  deve 
confiderare  , è la  direzione , e 1’  inclinazione  . La  dire- 
zione è per  lo  più  da  mezzo  giorno  a settentrione  , o 
da  oriente  a ponente,  e quella  fi  determina  còl  mezzo 
della  Buflola,  la  cui  circonferenza  è divisa  in  venti- 
quattro  ore  . Que’  filoni  , i quali  nella  Bulìoìa  dimo- 
Itrano  la  loro  direzione  tra  le  ore  e j.  e tra  le 
li.  e if„  sono  filoni  settentrionali,  tra  le  9-11.,  e 11- 
a.4. , sono  meridionali  , tra  j-6. , e sono  orien- 
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diverse  direzioni , e che  talvolta  fi  fpareono  ìa 

molti 


tali,  e tra  (>-<?.  18-11.  t occidentali  s’appellano.  L’  in- 
clinazione dei  filoni  fi  determina  col  Quadrante  r con 
cui  fi  rilevano  tre  altre  specie  di  filoni  , cioè  verticali, 
inclinati  , e piani  . I primi  sono  quelli  , ne’  quali  la 
linea  d’ inclinazione  è indicata  nel  Quadrante  tra  i gra- 
di 90-7©.  , i secondi  fra  70-10. , ed  i terzi  tra  i 10-e 
io  In  ogni  filone  , eccetto  quello  , che  è perfettamemg 
verticale,  s’  oderva  la  qualità  di  quella  pietra  , ci.e  lo 
copre  , e di  quella  , su  cui  elfo  $’  appoggia  ; la  prima 
fi  chiama  il  tetto  , e J*  altra  il  fondamento  , offia  la 
bafe  ( das  Hangend  und  dat  Liegend  ) . 

Fe(]ure  sono  fituazioni  di  miniere  limili  ai  filoni, 
ma  molto  piò  Uretre , e più  accorciate,  nelle  quali  s’os* 
serva  parimente  la  direzione,  e I’  inclinazione  . Ma  ol- 
tre di  ciò  fi  deve  esaminare  , se  tali  feflure  fieno  pove- 
re o ricche  , se  unite  o separate  dal  filone  , se  fieno  pa- 
rallele al  medefìmo,  ovvero  ( confiderandolì  il  filone 
come  base  ) qual  angolo  con  elio  lui  formi  la  loro  li- 
nea di  direzione  • 

Ammnffi  fi  appellano  que’  luoghi  , ove  trovali  una 
gran  copia  di  miniera  irregolarmente  ammucchiata  . In 
quelli  non  fi  oderva  nè  il  tetto,  nè  la  base,  e né  an- 
che la  direzione  , ed  inclinazione  . In  tal  guisa  fituate 
trovanfi  non  di  rado  le  miniere  di  rame  , la  pirite  , la 
calce  dello  flagno  criflallizzata  , e bene  spedo  il  ferro 
spatcso  . A quelli  amma/fi  fi  è dato  in  Germania  il  no- 
me di  (lockwerke  . * 

Ma  ficcome  la  superficie  della  terra  dopo  la  sua 
creazione  ha  sofferto  varie  rivoluzioni , e sconvolgimen- 
ti prodotti  or  dal  fuoco  , ed  or  dalle  acque  , cosi  non 
è meraviglia  , se  i materiali  di  moki  monti  , e di  mol~ 
te  miniere  , trasportati  altrove  , abbiano  formato  que’ 
luoghi  pregni  di  soflanze  metalliche  , i quali  appellatili 
bandii , mifcuglf  , c congerie  . * 

Banchi , che  dai  Tedeschi  chiamanfi  foet\e,  sono 

terra 
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»òltì  rami . Quelle  vene  fi  chiamano  filoni , e lé 
miniere  prendono  diverse  denominazioni  fecondo  la 
direzione  de’  loro  filoni  . 

Si  chiamano  miniere  profonde  ( mines  profundes  ) 
quelle,  che  dalla  fu  perfide  della  rerra  vanno  all’ in- 
giù o verticalmente , o più  o meno  obliquamence 
Verso  il  fuo  centro . 

Quelle , che  fi  ellendono  orizzontalmente , 
hanno  il  nome  di  miniere  dilatate  £ mines  dila- 
tées ) , perchè  fovente  occupano  molto  fpazio  in 
larghezza  . 

Se  ne  danno  alcune , che  fono  come  radu- 
nate in  malfe  più  o meno  grandi , ftefe  quafi 
egualmente  fecondo  le  tre  dimenfioni  , le  qua- 
li 


terre  mescolate  con  softatize  metalliche  fiate  trasporta- 
te , e depofie  dall’  acqua  in  altri  luoghi  , ZIMMER- 
MANN Bergdcademie  Abhandl.  4.  p . 109;  , ordinaria mente 
non  lungi  da  que’  ruotiti  , ove  per  1'  addietro  annida- 
vano, LEHMAN  von  Floet\gebürg.  III.  Ablheil.  p.  100. 
io?.  Per  poter  dire,  che  fi  a tino  ftfato  , non  è neces* 
sario , che  la  stia  direzione  fia  orizzontale  , badando 
d’  efler  quella  medefiraa , che  ci  presenta  la  forma  cite- 
riore di  que’  monti  , ne’  quali  i detti  ftrati  fi  trovano» 
O.ANCRlN  Bergvierk.  II.  Stuck . §.  VI.  StueL  §.7.  XML 
Stuck.  §.  <)i 

Mifcuglj  sono  piccioli  ftrati  di  miniere  frammesco- 
lati con  altri  Amili  ftrati  di  pietre , LEHMAN  l.  d 

f.  too.  IOf. 

Congerie  sano  miniere  (tritolate  , e mescolate  con 
altre  terre  , or  nel  seno  de’  monti  , SCHWED.  AÔ- 
JlANDLi  I,  p,  141,,  ed  or  alle  sponde  de’  fiumi  < 
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li  fi  chiamano  miniere  accumulate  ( mines  accumu - 
lees  ) (#)  . 

Alcuni  autori  hanno  detto,  che  i filoni  delle 
miniere  tengono  una  collante  direzione  dall’  orien- 
te all’  occidente  , da  tramontana  a mezzo  giorno  , 
o delle  direzioni  intermedie  fecondo  la  natura  de’ 
loro  metalli;  ma  tal  opinione  è mal  fondata.  Egli 
è certo , che  i filoni  non  hanno  alcuna  direzione 
particolare  e determinata  (**) , trovandoli  de’  metalli 
d’  ogni  fpecie  diretti  per  ogni  veiso  * La  direzione 
delle  miniere  viene  determinata  fecondo  il  loro 
pendio  , come  quella  de’  fiumi , e coll’  ajuto  della 
buffola . 

Molti  fono  i fegni,  da’ quali  fi  discerne  fe  un 
rampo  , od  una  montagna  racchiuda  qualche  minie- 
ra 


(*)  Oltre  ai  filoni  principali  pocanzi  descritti , ve 
ne  sono  anco  degli  altri,  sebbene  non  meritino  tanta 
attenzione  cioè  i)  filoai  fietili , odia  senza  miniera  : x) 
filoni  cadenti,  i quali  prendono  tutt’ad  un  tratto  un’al- 
tra inclinazione,  o direzione;  3)  fiorii  incrocicchiati , 
ne'  quali  comunemente  fi  offerva  , che  ove  incrociano  , 
il  lor  materiale  è più  ricco  d’oro,  o d’  argento;  4) 
filoni  diramati  , quando  fi  dividono  in  due  o più  rami; 
5)  filoni  interrotti , cioè  quelli,  che  dopo  alcuni  palli 
più  non  elìdono  , ma  col  proseguire  gli  scavi  s’  incon- 
trano di  nuovo;  6)  filoni  cangianti  , i quali  col  tempo 
fi  trovano  pregni  d’  un’  altra  specie  di  miniera  diversa 
dalla  prima  . 

(**)La  direzione  di  molti  filoni  è quella  ftefla.che  hanno 
le  catene  de’  monti.  Venne  profundae  inter  fe  différant  ex - 
V enfiane  in  lungurn  ; alia  enim  ex  oriente  pertinet  in  occiden- 
ti -ti , alia  ex  meridie  in  feptemtrionem  , AGRICOLA  de  re 
^metallica  L.  3.  p.  34*  35’.  Alcuni  filoni  hanno  una  dire- 
ìzione  parallela  a quella  de’  proffimi  fiumi . 
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ta  (*) , particolarmente  quando  quella  non  è 
molto  discolia  dalla  fuperticie  della  terra  ; imper- 
ciocché da’  terreni  ripieni  di  minerali  esalano  lempre 
de’  vapori  fulfurei  e metallici  , che  fono  talvolta 
tanto  abbondanti  da  poter  lare  impresone  fu’  no- 
ftri  fend  , ma  che  più  di  fovente  lì  danno  a 
dividere  dagli  effetti,  che  producono  tulle  piante, 
rendendole  magre  , languenti  , e /colorite  . Quelli 
luoghi,  fecondo  che  dicono  1 Minerali  Hi  , fono 
quali  Tempre  llerili  , nè  producono  alcuna  lpecie 
di  pianta  , benché  la  terra  lembri  di  buona  qua- 
lità , e affai  buona  per  la  vegetatone  . Nulladime- 
no  è certo  , che  vi  fono  de’  terreni  fertiliffimi , ne* 
quali  al  di  focto  , anche  non  molto  lungi 

dalla  fuperficie  di  efìì  , vi  fono  dell®  miniere  me- 
talliche . 

Le  forgenti  d’  acque  minerali , il  quarzo  , Io 
fpato  , e divedi  pezzi  di  minerali , che  s’ incontra- 
no 


(*)  I segni  più  certi  delle  miniere  nascose  nel 
feno  della  terra  fono  la  mediocre  altezza  dei  monti 
le  acque  minerali , le  piriti , le  terre  vetrioliche  , ed 
alluminose  , fcavi  antichi  , e da  lungo  tempo  abbando- 
nati, e 1’  efttorefcenze  confidenti  in  qualche  terra  dif- 
ferente da  quella,  onde  è comporto  il  redo  del  monte  - 
Le  valli  fono  i luoghi  più  acconci  a tali  ricerche  . Le 
acque  , che  per  elfe  {corrono  , fogliono  fiaccare  in  va- 
rj  fiti  la  terra  . che  copre  i lati  de’  monti  vicini  . e in 
tal  guifa  fi  feoprono  non  di  rado  le  miniere  , ed  ì filo- 
ni , che  in  tifi  annidano  Alcune  pietre  , che  ne’  loro 
letti  fi  trovano,  sono  talvolta  comporte  di  miniere  (lac- 
cate dai  loro  filoni  , e le  arene  di  colerti  rivi , 
fe  fi  lavano , manifeftano.  parimente  le  miniere  na» 
scorte . 
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no  filila  fuperficìe  della  terra,  fono  anche  inJizj  di 
miniere  . 

Non  bisogna  però  appoggiarli  troppo  a’  detti 
fegni,  atteso  che  ben  fovente  non  fi  trova  minie** 
ra  alcuna  , o lì  trova  aliai  povera , quando  li  viene 
a icavare  la  terra  . 

Lo  (cavo  (*)  dunque  delle  terre,  ove  fi  pen- 
fa  , che  fienvi  delle  miniere,  è V unico  mezzo  per 
iscoprire  la  loro  eliltenza,  e la  loro  natura . Le  famofe 
bacchette  divininone  , coll’  ajuto  delle  quali  alcuni 
hanno  preteso  , e pretendono  ancora  di  potere 
fcopnre  ie  miniere,  e le  loro  qualità  fenza  Lavare 
la  terra,  non  fono,  che  una  vera  chimera  ; e la  loro 
celebrità  dipende  foltanto  dall’ ignoranza  e dalla  ere* 
dulicà  ( V.  BACCHETTA  DIVINATORIA  _) . 

I minerali  metallici  fi  dividono  in  due  elafi! 
generali . La  prima  racchiude  tutti  quelli , in  cui  la 
quantità  dei  metallo  lupera  quella  del  follo  , defi? 
arsenico  , e della  terra  non  metallica  , e da’  quali 
fi  può  ricavare  il  metallo  con  maggior  profitto , 
Quelle  fpecie  di  minerale  fono  quelle  , alle  quali 
particolarmente  fi  dà  il  nome  di  miniera  . 

Si  pongono  nella  feconda  clafie  tutti  i mine- 
rali , che  cpqcengono  più  lofio , arsenico  , e terrq 

npn 


(*)  ìntraprefo  colla  scorta  di  quelle  oflerrazioni , ch$ 
t*>v«nd  predo  AGRICOLA  , LOEHE1S  , ERK.ER,  ROESr 
SEL,  DELIES,  BER1CHT  VON  BERGBAU , ABHANDL 

PER.  RAiERISCR.  ACAÇEM  Vili.  f.  i8i-3  1 6. 
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son  metallica , che  metallo  ; ed  a quelli  fi  dà  il 
nome  generale  di  piriti  (*) . 

Le  piriti , e le  vere  miniere  fono  elTenzial- 
mente  della  medefima  natura,  e fi  trovano  fpelìb 
negli  fieli!  contorni . Ma  la  proporzione  de’  prin- 
cipi di  quelli  comporti  non  effendo  la  medelìma  , 
fi  veggono  molte  differenze  nelle  loro  proprietà  . 
Quelle  delle  piriti  fi  esporranno  alla  parole  PlKl- 
Ti , ed  ora  fi  parlerà  di  quelle  delle  miniere  pro- 
priamente tali  . 

Si  poffono  confederare  le  miniere  fotto  due 
afpetti  diverfi  ; prima  come  contenenti  delle  foflanze 
Servibili  e di  valore , ed  allora  fi  dà  loro  comune- 
mente il  nome  del  metallo  più  prezioso , che  fe  ne 
ricava  (**)  ; così  il  valore  dell’  argento  effendo 
molto  fuperiore  a quello  del  piombo , fi  chiama 
miniera  d’argento  un  minerale,  che  conterrà  p.  e.  un 
marco  d’  argento  per  qu.ntale  , benché  un  quintale 
di  quello  medefìmo  minerale  contenga  feffanta  lib- 
bre, o cento  venti  marchi,  e più  di  piombo,  per- 
chè il  valore  d’  un  marco  d’  argento  forpaffa  mol- 
to quello  di  feffanta  libbre  di  Piombo  (***)  . Que- 
llo 


(*)  Le  miniere  fi  dividono  dai^mineralifti  in  pove- 
re, e ricche.  Anche  alle  Piriti  conviene  il  nome  di  mi- 
niere , ma  non  tutte  le  miniere  povere  sono  piriti  . 

(**)  Hic  mot,  unanimi  firmatus  mineralogorurn  confenfu , 
fhifìco  quHem  caret  /andamento  -,  monticulis  tamen  uti/is  fer- 
vandus  videtur , idque  eo  maiori  iure,  quo  ctrtius  confiât  , 
plerafque  mineras  alioquin  fub  peregrina  titulis  effe  quaeren- 
das  , BEHGMANN  Sciagraph.  §.  17. 

(**«)  Se  1’  autore  parla  , come  io  suppongo,  d’  un 

mar- 
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fio  modo  di  nominar  le  miniere  è usato  principal- 
mente da  quelli , che  le  travagliano . 

In  fecondo  luogo  fi  può  far  attenzione  prin- 
palmente  al  metallo , che  più  abbonda  e domina  in 
una  miniera  , indipendentemente  dal  prezzo  , che 
gli  uomini  gli  hanno  dato , ed  in  tal  caso  fi  dà  alla 
miniera  il  nome  del  metallo  dominante  ; quindi 
quella  , di  cui  teflè  fi  è parlato , fi  chiamerebbe 
miniera  di  piombo  e non  miniera  d ’ argento  . Nulladi- 
meno  iembra , che  fia  meglio  di  chiamare  una  con- 
fimile  miniera  miniera  di  piombo  ricca  d’  Argento , 
come  fi  iuol  praticare  aiTai  comunemente  . 

Il  Sig.  CRAMER  Chimico  profondo  , e faga* * 
ce  , che  fi  è dato  fingolarnaente  a quello  lludio  , 
pensa  che  debbafi  chiamare  miniera  propria  d’  un  me- 
tallo quella,  in  cui  domina  quel  tal  metallo , e mi- 
niera impropria  di  tutti  gli  altri  metalli , che  in  ella 
contengono  . Allora  la  miniera  di  piombo,  e d’ar- 
gento , che  abbia m preso  per  esempio  , fi  chiame- 
rebbe miniera  propria  di  piombo  , e miniera  impropria 
d’  argento  C*_)  • Quello  modo  per  denotar  le  minie- 
re 


marco  d’  argento  di  Tedici  mezz’oncie  , quello  fi  valuta 
in  Germania  venticinque  fiorini  , e l’importo  di  feflanta 
libbre  di  piombo  , a ragione  di  dieci  fiorini  il  cento 
( che  è il  suo  prezzo  ordinario  ) , è appena  la  terza 
parte  di  quello  dell’argento. 

(*)  E'  lo  dello  , come  fe  le  miniere  fi  divideflero 
in  fempli'ì , e compojle.  Semplici  miniere  fono  quelle  , 
nelle  quali  non  fi  trova  che  un  folo  metallo  : come  p. 
e la  c.*lce  pura  del  piombo  minerallizzata  dall’  acido 
fosforico,  1’  arsenico  mineralizzato  dal  folfo,  1’  argento 

inti^ 
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re  fembra  certamente  uno  de’  migliori . Ora  pattere- 
mo ad  una  descrizione  fommaria  della  principali 
ijpecie  di  miniere  d’  ogni  foftanza  metallica  ; 

MINIERE  D’  ORO . 

MINES  D’OR  . 

MINEKAE  AURI  . 

\ / 

jSl  prendere  il  nome  di  miniera  nel  fenso , che  gli 
abbiamo  dato , fi  può  dire  , che  non  fi  danno  a 
parlar  propriamente  miniere  d?  oro  (*)’  impercioc- 
Vol  VU.  b cbè 


intimamente  combinato  coll*  acido  marino  ec.  Sarà  però 
Tempre  cofa  affai  rara  il  ritrovare  nel  seno  della  natu- 
ra una  miniera  veramente  semplice  e pura  . Le  miniere 
fono  adunque  tutte  , o quali  tutte  più  o meno  com- 
porte, nelle  quali  la  materia  mineralizzante  non  è uni- 
ta con  una  Cola  , ma  con  due  , o più  foftanze  metalli- 
che di  diverfa  natura  . Così  il  solfo  nella  miniera  di 
rame  nera  ( minera  cupri  grifea  ) è combinato  col  Ra- 
me , col  ferro  , coll’  arsenico,  e coll’antimonio,  nelle 
quali  sortanze  involti  trovanfi  anche  l’oro,  e l’argen- 
to. Nondimeno  non  fi  dice  miniera  d’  antimonio  , nè 
miniera  di  ferro,  o d'  arfenico  , ma  miniera  di  rame  , 
perchè  il  Rame  è in  cotefto  mifcuglio  il  metallo  domi- 
nante, e quello  appunto,  che  da  elfe  fi  procura  di  rica- 
vare coll’ ajuto  delle  fufioni . 

(*)  HENCKELIO  Pyritholog.  p.  470.  dice,  che  l’oro 
fi  porta  mineralizzare  dal  follo  , come  rutti  gli  altri 
metalli  ; e che  fi  dia  oro  mineralizzato,  fono  di  pa- 
rere anche  LINNEO,  VALLERIO  , ed  altri,  perchè 
non  diftinguono  i metalli  larvati  dai  mineralizzati 

l V. 
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chè  in  primo  luogo , non  facendo  lega  nè  eoi  folfo 
nè  coll’  arsenico , non  fi  ritrova  mai  mineralizzato 
direttamente  da  quelle  foflanz e , come  gli  altri  me- 
talli . In  fecondo  luogo  s’  elfo  è mineralizzato  di- 
rettamente dall’  unione , che  ha  contratto  con  de* 
metalli  naturalmente  combinati  col  folfo , e coll’  ar- 
fenico,  fi  trova  fempre  in  quelle  miniere  in  cosi 
poca  quantità , che  non  meritano  neppure  il  nome 
di  miniere  cC  oro  improprie  . Si  danno  però  certe 
pinti , che  contengono  una  quantità  d’  oro  aliai 

no- 


( V.  METALLO  ).  JUST!  Minerai.  Reich.  §.  41-,  e 
CHONSTE  IT  Mineralog.  1 <56.  conofcono  bensì  la 
proprietà  , die  ha  1’  oro  di  non  unirli  col  solfo  , ma 
vogliono . che  il  folfo  ft  porta  introdurre  nell'  oro  da 
un  ak'o  metano  . ed  all’  ora  pretendono  . eoe  debbaft 
Chiamare  a urum  ferro  (ulphunto  , mercurio  fulphurato  ec» 
mineralfatum  Vfa  io  non  incendo  in  mal  maniera  polla 
il  folfo  api  re  sull’  oro  , quando  elfo  è già  unito  , e 
vincolato  con  un  altro  metallo.  STAHLlO  » e BUN- 
KERO credono  bensì,  che  il  folfo  porta  agire  sull’  oro 
divifo  in  mi  nuti  Alni  e particelle  , ed  io  pure  avendo  ef- 
po!lo  per  lungo  tempo  la  foglia  d’  oro  al  vapore  del 
folro  I’  ho  ridotto  in  una  polvere  limile  al  tabacco 
Spagnuolo  . cioè  in  quella  Torma  , in  cui  11  trova  tal- 
volta ne* le  piriti  di  Ficebay  A BORN  Briefe  XI L i m* 
quella  polvere,  olia  oro,  che  alcuni  credono  mineraliz- 
zato dal  folfo  , fe  lì  digerì  (ce  per  qualche  tempo  nell* 
acqua  regia  , fi  fepara  da  erta  tutto  1’  oro  , perchè  è 
foltanto  mafeherato  dal  lolFo  , e non  mineralizzato  • 
In  tale  flato  fì  trova  Toro,  ed  anche l*  argento  nella  fa- 
mofa  miniera  di  Nagyay , cioè  larvato  dal  ferro  , dal 
piombo  , e dall’  antimonio  mineralizzati  dal  folfo  « 
al'e  quali  miniere  accoppiata  fi  trova  anche  la  calce 
del  magnefio  , come  ha  oflervato  il  celebre  Sig,  BER- 
GAUMM  . 
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rotabile  (*).  Siccome  l’oro  non  fi  calcina  fenfibiî- 
mente  , non  fi  ritrova  nemmeno  nello  flato  di  cal- 
ce, o di  femplice  terra  metallica  . 

Da  ciò  ne  fegue , che  1’  oro  fi  trova  o nella 
fua  forma  naturale  con  un  certo  grado  di  purezza, 
dotato  di  tutte  le  fue  proprietà,  ovvero  mescolato 
con  altri  metalli  in  certi  minerali  (**)  • 

Quello , che  trovafi  folo,  è chiamato  oro  nati- 
vo , oflia  oro  vergine.  Quell’oro  ordinariamente  è 
jncroflato  e attaccato  a diverfe  forte  di  pietre  , e 
principalmente  alle  felci,  ed  al  quarzo  (***). 

Se  ne  trova  parimente  in  molte  terre  fango- 
fe , e graffe  ; e il  Sig.  CRAMER  afterifce  per  cer- 
to , che  tutte  le  fabbie  contengono  dell’  oro  ; ma 
nel  tempo  medefimo  dice , eflervene  così  poco , 
che  non  torna  a conto  far  la  fpefa  per  ellrarlo , 
Finalmente  le  fabbie  di  molti  fiumi  (****)  fo- 
no quelle,  nelle  quali  fi  trova  maggior  quantità  di 
quell’  oro  nativo  . Si  raduna  elfo  principalmente 
nelle  fofife  del  fondo  di  tali  fiumi,  e nelle  curva- 

b z ru- 


(*1  Tali  fono  quelle  di  Facebay  preflo  Boic\ a nella 
Tranfilvania  . 

(**)  Colle  miniere  d’  argento,  di  rame,  d:  ferro, 
di  piombo  , o con  più  d’  uno  di  cotefti  metalli  mine- 
ralizzati dal  follo,  e componenti  la  fletta  miniera, 
BERGMAN N Sciagraph.  §.  14^.  i jq, 

(***)  ( V.  ORO  ) . 

(****)  Molti  de’  quali  nominati  fono  da  AGRICO- 
LA Z.  e.  oper.  p.  67  ?•  ec tra  i quali  $’  Annoverano  ancìu 
il  Po  , ed  il  Mincio . 
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ture , che  effi  fanno  • Quell’  oro  de  fiumi  (*)  fi 
raduna  in  quelli  luoghi  a morivo  del  iuo  peso  , 
colf  ajuto  d’  una  lavatura  naturale. 

Noi  abbiamo  nella  Francia  molti  fiumi  , i 
quali  rotolano  nelle  loro  arene  una  quantità  aliai 
grande  d’ òro , perchè  le  lavature  di  tali  arene  ap- 
portano molto  profitto  a quelli , che  le  intrapren- 
dono (**).  11  Sig.  de  REAUMUK  in  una  me- 
moria, eh’ egli  ha  dato  l’Anno  1718.  intorno  ai  no- 
flri  fiumi  auriferi , ne  nomina  dieci , e tono  il  Re- 
no, il  Rodano  , la  Duce  nella  Francia  Contea,  il 
Ceze,  ed  il  Gardone  , che  vengono  dalle  Cevenne, 
1’  Arriego  nel  paese  di  Fe,  la  Garonna  alcune  le- 
ghe lontana  da  Foiosa , due  rivi  , che  fi  Rancano 
nell’  Arriego , quello  di  Fertier , e quello  di  Bcnu- 
ges,  finalmente  la  Salar,  la  cui  lorgente  è nei 
monti  Pirenei , come  è anche  quella  dell  /ir- 
nego . Le 


(*•)  E fio  e oro,  che  'e  flato  primieramente  chlper- 
fo  dalle  innondazioni  , poi  trafportato  ne’  fiumi  ed 
ivi  me  (colato  colf  arena  , A BORN  /.  c.  Bnefe  X-  Io  ho 
veduto  pezzi  d’  oro  de!  pefo  di  due  gigliati  , ritrovati  , 
nella  Boemia  ; e AGRICOLA  de  veteribus , & no«s 
metallis  dice  parimente  , che  nella  Spagna  li  tono 
trovati  ne  fiumi  de’  pezzi  d’  oro  del  pefo  d un  oncia, 
e di  dieci  dramme.  Quell’  oro  Tuoi  effere  talvolta  piu 

curo  dell’  oro  nativo  delle  miniere  . . 

(**)  Dalle  coftituzioni  A ubriache  minerali  » vieta 
la  lavatura  deile  arene  senza  il  penueflo  , e limitazione 
sdegnata  dal  Giudice  minerale  , Berg-ordnung  Art.  39.  con 
l’obbligo  di  non  vendere  V oro  a private  persone,  ma 
solamente  all’  Ufficio  regio  a tal  fine  deputato. 
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Il  Ceze  è era  quelli  fiumi  quello , la  cui 
fabbia  è talvolta  più  ricca  di  oro . Il  Sig.  REAU- 
MUR  offerva,  che  le  fue  pagliette  fono  più  gros- 
fe  di  quelle  del  Reno , e del  Rodano  , e dice , che 
i paesani  fi  consolano  quando  lavando  la  Tua 
arena , ne  ricavano  per  una  doppia  ( pijìole  ) ; 
ma  accade  di  fovente  , che  guadagnano  quali 
niente . 

L’oro  nativo,  che  fi  trova  ne’ fiumi,  o altro» 
ve , non  è mai  affatto  puro , o di  24.  carati , con- 
tenendo Tempre  una  certa  quantità  di  lega , che 
ordinariamente  è argento  . La  finezza  dell’  oro  de’ 
fuddetti  fiumi,  che  il  Sig.  de  REAUMLR  ha  esa- 
minato, è da  18.  fino  a 22.  carati;  quello  del 
fiume  Ceze  è il  più  baffo  ; e quello  dell’  Arie*- 
go  è il  più  fino  . 


MINIERE  DI  PLATINA . 
MINES  DE  PLATINE  . 
MINERAE  PLATINI . 


T , 

-I-Ja  Platina  è molto  rara  , effendo  fiata  incognita 
fino  a quell  ultimi  tempi  . Siccome  al  par  dell* 
oro  non  fa  lega  nè  col  folfo  , nè  col  arsenico,  è 
probabile  , che  non  fi  dia  miniera  alcuna  propria- 
mente di  quello  metallo . Le  miniere  di  platina , 
che  fi  conoscono , tono  le  medefime  che  le  minie- 
re d’  oro  di  Suniajè  vicino  a Carca^ena  dove  la 

b * 3 pia- 


platina  è nativa  come  1’  oro , e lotto  la  Tua  fot- 
tna  metallica  (*)  • 

MINIERE  D*  ARGENTO  (**)  8 
MINES  D’  ARGENT . 

M1NERAE  ARGANTI . 

Dopo  r oro,  P argento  è quello  tra’ metalli , che 
li  trova  il  più  delle  volte  lotto  la  Tua  forma  me- 
tallica , fenz’  edere  mineralizzato  nè  dal  folfo  , nè 
dall’  arsenico . Quell’  argento,  che  parimente  fi  chia- 
ma  nativo , o vergine , prende  ordinariamente  certe 
forme  regolari  a guisa  di  filamenti  o di  vegetazio- 
ni di  diverse  figure  . L’  argento  nativo  è parimente 
come  1’  oro  incrollato  o aderence  in  molte  fpecie 
di  pietre . Se  ne  veggono  de’  bellilTimi  pezzi  ne’  ga- 
binetti d’  Moria  naturale,  e particolarmente  in  quel» 
lo  del  giardino  del  Ke  di  Francia  • Comunemente 

fi 


(*)  Non  s’  è finora  trovato  altra  platina , che  na- 
tiva , e muta  col  terrò  ( V.  PLATINA  ) ; eppure  an- 
che la  platina  fi  dilcioglie  dall’  acqua  regia  , e 11  tro- 
va unita  col  ferro. 

(**)  Le  più  ricche  miniere  d’  argento  fono  quelle 
dell’  America  nella  Guancavelica  , Savia,  Pafco  . Truxil- 
lo  , Cu\oo  , Ckm aito  , la  Pa\  , Caylloma  , Carangas  , Ora- 
ri) , Pocoti,  ULOA.  , Voticiss  amcrican  y Entretenimento  de- 
ci ■natertio  ; della  Daffa  Ungheria  , della  Boemia  , della 
Saffonia  , della  Francia  a S,  Maria , della  Siberia  , e AW» 
vegia  ec. 
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fi  trova  mìfto  con  un  po’  d’ oro  (*) , e minera- 
lizzato , come  tuttti  gli  altri  metalli,  dal  folfo  e dall* 
arsenico  . 

Di  tre  principali  miniere  proprie  d’  argento  fi 
ha  cognizione , le  quali  fono  tutte  tre  ricchiffìme  , 
ma  nel  tempo  medefimo  affai  rare,  e fono. 

1)  La  miniera  £ argento  viirea  (**)  : effa  non 
ha  una  figura  determinata,  avendo  a un  di  preflb 
il  colore  , la  mollezza  e la  fufibilità  del  piombo  . 
Quella  miniera  è pesantiffi ma,  e contiene  tre  quarti 
del  fuo  peso  d’  argento  puro  : 1*  argento  della  me- 
defima  non  è mineralizzato  che  dal  folfo  (***)  . A.Î- 


(*)  L’  oro  nativo  fi  trova  legato  coll’  antimonio  , 
coll’ ar  fenico , col  ferro,  e col  rame , BERG  MANN 
Sciagraph.  $.  i55-1^0, 

(**)  Dal  nome  redefco  glat  ert\1  che  tuttora  fi  dà 
a cotefla  miniera  . Di  quella  fpecie  d'argento  abbon- 
dano fpecialmente  le  miniere  di  loachims-thal  nella 
Boemia  , e quelle  di  Freiberg  nella  Salfonia  , ove  fi  à 
trovato  un  pezzo  cosi  grande  , che  potè  fervire  di  ta- 
vola ad  Alberto  allor  Principe  di  Saflonia  , il  quale 
ad  elfo  feduto  diffe  = Friiericus  Imperator  poteri}  & diva 
efi  , hodie  tamen  eiufmodi  menjam  non  habet , AGRICOLA 
Fojfil.  L.  8.  Oper.  p.  64t. 

(■***)  j0  non  fono  ancor  perfuafo  che  fi  dia  argento 
mineralizzato  dal  folfo  . Da  tutte  le  vere  miniere  fe 
fi  fipara  1 folfo  , ciò,  che  limane,  è una  calce  ; ma 
quelle  dell'  argento  lafciano  dopo  di  fe  un  perfetto  mo# 
tallo.  La  malleabilità  d<-l  gla[ert\  dimoflra  parimen- 
te , non  effer  eflo  che  un  mifcuglio  d’argento,  e di 
folfo,  LAXMANN  Nov.  Acl.  Petropolit.  X[X.  p.  414. 
fattibile  anche  per  via  umida , fenza  che  da  tal  unio- 
ne fi  produca  aria  infiammabile  , cioè  nella  ftefTa  ma- 
nie- 
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cüni  manipolatóri  attuti  imitano  benifttmo  quello 
miniera , combinando  del  folfo  , e deir  argento  col 
fondergli  in  un  crogiuolo  . 

2)  La  miniera  dì  argento  cornea  , così  detta  a 
cagione  del  fuo  colore  e della  Tua  femi  - trasparen- 
za , che  1’  alfomiglia  al  corno  , od  alla  colofonia  . 
Quella  miniera  fcaldata  prontamente  fcoppietta , 
come  quali  tutte  le  miniere,  e li  fonde  ad  un  ca* * 
lor  dolce  . É affai  rara  , e contiene  due  terzi  del 
fuo  peso  d’ argento  . 1 Signori  WALLERIO  e WO» 
ODWARD  dicono , che  di  tale  fpecie  fe  ne  trova  a 
Jokan- georgenjìai  in  Saffonia  (*) . 

LEH- 


nìera  , come  fi  fuol  unire  un  metallo  coll’  altro  . Il 
folfo  forma  ordinariamente  la  quarta  parte  di  quell’ar- 
gento , febbene  io  1’  abbia  trovato  comporto  anche  di 
fale,  nove  parti  d’  argento,  e d’una  parte  di  follo . 

(*)  L’  argento  corneo  è flato  ritrovato  nella  Boe- 
mia , e nella  SalTònia  in  S.  Catterina.  a Rofcan  , in  Frei * 
hcr  g , Himmtlf-  fiirflen  , unterhoffer  fegengottes  , Io.  Geor- 
genfìals  , Marienberg  , Schneeberg  , Annaberg  , Jachi/njlhalt, 
Gabegottes  , Roemifche  Adler  ec-  in  Kongsberg  nella  Nor- 
vegia , e in  Schlangenberg  nella  Siberia  , PALLA.S  Reife 
il.  p.  6oi. , nel  Palatinaio  a Lautern  , CRELL  Neiieflt 
Entieckung  Vili.  p.  96.  Il  colore  di  quell’  argento  è or- 
dinariamente verdaflro  , giallognolo , o violaceo,  LOIVl- 
MER  von  Horner\  , e talvolta  fi  mil  e a quello  della  Co- 
lofonia , WALLER1US  Syfl.  mineralog.  II.  p.  La 

fua  forma  or  è cubica  , ed  or  fquamofa , LOIVIMER 
l.  c.  Tab.  I.  fig.  t-5,,  or  incrolla  altri  corpi,  ed  or  le 
fue  parti  veggonfi  difpoile  a guifa  di  croce  , CRELL 
Neiieftc  Entdeckung.  ec.  VII.  p.  7?.  La  fila  fortanza  or  b 
molle,  LOMMER  l.  c.,  ed  or  è fragile,  BERGMANN 
Ut  D ocimo. fi  a humiia  minerarum  §.  V.  H. 


Le 
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LEHMAN  , CRONSTEDT  , SAGE  , e 
MONNET  hanno  trovato  T argento  combinato  in 
quello  minerale  coll’  acido  marino , e formante  per 
Conseguenza  un  mirto  analogo  alla  luna  cornea,  arte- 
fatta . il  Sigè  MONNET  (*)  ha  pubblicato  recen- 
temente la  descrizione  d’  una  materia  di  quella  fpe- 
cie  , trovata  a Santa  Maria  delle  miniere  ( ìaintt 
Alarie  aux  mines  ) , è avente  di  particolare  1’  apparen- 
ea  folcanto  d’  una  materia  terrea  e friabile  » 

$)  La  miniera  d’ argento  rqffd  chiamato  anche 
toficlaire . Il  luo  colore  è più  o meno  rolTo , qual- 
che volta  è criftallizzata  > pesantilììma  , fulibile  co- 
me le  precedenti  . L’  argentò  in  quella  miniera  è 
mineralizzato  dal!  arsenico  e dal  folfo  , ma  1’  arse- 
nico è il  dominante . ElTa  contiene  anche  un  poca 
di  ferro  , e farnifce  in  argento  due  terzi  del  l'uà 

pelo 


Le  parti  coftitütive  di  quella  miniera  fi  divido  ad 
In  eftenziali  , ed  eftranee . Le  prime  fono  l’acido  ma- 
tino  , e l'acido  vétriolico  , BERGMANN  l.  c.  SciAÇruph. 
0.  i6r.  Le  foftanze  eftranee  fonò  1’ arfenicó , CRAMER 
Anfàngsgrùnde  ec.  I.  4^’.,  il  fòlio,  BERGMANN  l. 
il  ferro,  EERBÉR  tirile  Beytracge  Ï.  p . i77>\  1’  argento 
nativo  , CHARPENTIER  A ìmeralog.  Geogtaph.  p.  ii<J.  t 
t una  terra  alcalina,  LOMMER  l.  c. 

L'  argento  còrneo  fi  fonde  facilmente  , fi  gonfià 
come  il  borrace  a fuoco  forte,  ed  è quafi  tutto  volàtile t 
lafcian.lo  dopo  di  fé  poca  quantità  a1  argento  unito  a 
que’  corpi  eftranei  filli,  che  lo  accompagnavàno  . Sé  h 
unito  al  folfo,  tramanda  nel  fuoco  un  odore  ingrato  t e 
rade  volte  fornifce  più  di  d’  argento  , BERGMANN 
Stìagtaph.  §.  i6t. 

(*)  Ntuv.  Syjl.  de  minerai,  p.  ipi* 
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pefo  (#)  • Il  fuo  color  rodo  può  proceder  o dal 
ìuddetto  poco  ferro , o dal  mifcuglio  del  folfo  e 
dell’  arfenico  , o finalmente  dalla  maniera  particola- 
re , con  cui  T arfenico  è combinato  coll’  argento 
(**);  e di  ciò  le  ne  ha  un  efempio  nel  precipi- 
tato d’  argento  rodo , che  forma  il  Jal  neutro  ar- 
fenicale  * 

Oltrecciò  vi  fono  molti  altri  minerali , cui  fi 
dà  il  nome  di  miniere  d’  argento  , ma  per  conte- 
ner maggior  quantità  degli  altri  metalli  , che  di 
quello,  fono  miniere  d’argento  improprie:  tali 
fono  quelle  , che  fi  chiamano  la  miniera  argento 
bianca  , e la  miniera  d*  argento  grigia  ; la  prima  non 
edendo  altro  , che  una  miniera  di  piombo  (***)  ric- 
ca 


(*)  Dall’  anali!!  , eh’  io  ho  intraprefo  , di  una  mi- 
niera d’argento  rolla  , Hata  feoperta  in  Schemnit\  1’ A, 
1770.  nella  galleria  dedicata  all*  augulto  nome  del  de- 
fonto  Celare  FRANCESCO  I.,  ne  ri  fui  ta  , che  cento 
parti  d’  efla  miniera  erano  compolle  di  d’argento, 
15.  di  Zolfo,  14,  di  arfenico,  16.  di  ferro,  ed’  una 
tenue  quantità  d' una  terra  alcalina  (V.  il  noftro 
ANNO  II.  STORICO  NATURALE  De  minerà  argenti 
rubra).  Il  Sig.  BERGMANN  intraprefe  di  poi  aneli  ef- 
fo  l’ analifì  di  quella  miniera,  e trovò,  che  cento 
parti  d’  argento  rollo  contenevano  60.  d’  argento  . 27 . 
di  arfenico,  e rq.  di  folfo,  DiJJert.  de  Arfenico  X. 

(**)  Dofi  eguali  di  luna  cornea  , e di  folfo  al- 
quanto roffo  formano  in  una  llorta  una  mafia  limile 
all’argento  roflb  . Lo  lleffò  prederò  s'ottiene  da 
egua'i  quantità  di  luna  cornea  , di  precipitato  rolTo  , e 

di  solfo . 

(**'*)  Quella  miniera  d’argento  , j'rie  dai  Mhtcvalogl 
chiamali  minerà  argenti  alba  , non  è una  miniera  di 

piom- 
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ca  d*  argento , e la  feconda  una  miniera  di  rame 
con  dell’argento.  Vi  fono  anche  de’ cobalti , che 
fono  ricchiflìmi  d’  argento  • 

MI- 


piombo  . Il  Sig.  BERGMANN  Sciagraph.  §.  169.  dice  » 
che  i principi  prolfimi  di  coterta  miniera  fono  I’  argen- 
to . il  rame , il  ferro  , 1’  arfenico , ed  il  folfo  . Le  mi- 
niere di  Crcmnii\  nella  bafla  Ungheria  abbondano  fpe- 
ciaimente  d’  argento  bianco  ( JVeisgülden  ) , e in  quello 
appunto  da  me  analizzato  Ann.  V.  Tentant.  IV.  minera - 
log . de  minerà  argenti  alba  ho  trovato,  che  in  100.  par- 
ti eranvi  otto  marchi  d’  argento  , *4.  parti  di  rame  » 
iy.  di  regolo  antimoniale  , 8.  di  arfenico  , 17.  di  foi* 
fo , e 1 1.  di  ferro  . 

Il  Roeschgewaechs  degli  Ungateli  non  è , che  una 
Varietà  dell'  argento  vitreo  più  ricca  di  folfo  . Annida 
talvolta  molt’  argento  anche  nelle  Blende  , nelle  Gale- 
ne , nei  Cobalti  , nelle  Piriti  , e in  alcune  terre  . In 
Cremnit\  fi  è trovata  a mio  tempo  una  miniera  affai 
ricca  d’  argento  , comporta  di  tubercoli  y or  ifolati  , ed 
or  affìeme  uniti  , neri  , ed  opachi  , nei  quali  , special- 
mente predo  la  bafe,  fi  vedeva  colla  lente  un’  efflore- 
fcenza  di  piccioli  criftalli  antimoniali  , lucidi,  e pri- 
fmatici  . Quello  minerale  , rapporto  ai  Tuoi  prolfimì 
princip)  , non  è diverfo  dalla  miniera  d*  argento  bianca  , 
fe  non  rifpetto  all’  antimonio  , di  cui  ella  è molto  più 
ricca  . Io  gli  ho  dato  il  nome  di  minerà  argenti  ni- 
gra  . 

Il  Sig.  BERGMANN  Opufc,  II.  p.  4IJ.  fa  menzione 
d’  una  nuova  miniera  d’  argento  fcoperta  in  Andreasberg 
nell’  E nini  a , ed  in  Wittichen  a Turfienberg  parimente 
antimoniale  , alquanto  gialla  • e appoggiata  allo  fpato 
pefante  e bianco  , la  quale  fembra  edere  argento  nati- 
vo mefcolato  celle  anzidette  fnilanze  . Quello  minerale 
fi  chiama  nell’  Ercinia  kuttermilcher^  , GMELlN  Minerà * 
log.  §.  *81. 
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MINIERE  DI  RAME . 

MINES  DE  CUIVRE. 

M1NERAE  CUPR1. 

ïi  Rame  fi  trova  (*)  fotro  tre  forme  diverfe  nel- 
le vileere  della  terra;  i)  in  rame  nativo  e vergine 

dif- 


(*)  Il  Mme  fi  trova  in  tre  (lati  dìverfi , cioè  i)  nudo  ; 
*,)  mineralizzato  ; e j)  in  ferma  di  calce  . Il  rame  nu- 
do parte  è nativo,  e parte  è prteipitato  dalle  acque 
verrioliche  col  mezzo  d'una  terra  ferruginofa  . Il  rame 
in  inerì  lizzato  parte  è giallo,  e parte  è nero  , grigio, 
o quafi  nero  . Il  primo  c una  Pirite  comporta  di  rame  t 
ferro,  folfo  , e talvolta  anche  d'  una  picciola  quantità 
d’  arlenico  , c d'  argento  . Il  fecondo  è un  mifcuglio 
di  rame,  ferro  , antimonio  , so'fo  , arfenico  , e d’  una 
maggior  quantità  d’  argento  . Tanto  quello  , che  quello, 
efporti  per  qualche  tempo  all’azione  dell’  aria  fi  verto- 
no di  varj  colori,  cioè  violaceo,  rollo  , verdaftro  ec» 
e in  tale  flato  portano  il  nome  di  minerà  cupri  laurea. 
Le  calci  del  rame  sono  or  primarie,  ed  or  fecondane  . 
Traile  prime  annoveranfi  le  più  antiche,  cioè  le  nati- 
ve ; e traile  feconde  fi  collocano  quelle  , che  prodotte 
furono  dalla  decompofizione  delle  accennate  miniere.  Le 
calci  del  rame  fono  anch’  erte  or  criftallizzate , ed  or 
amorfe,  odia  senz’ alcuna  regolare  figura.  Le  prime  fo- 
no verdi,  ed  azzurre;  le  feconde  fono  verdi  , azzurre, 
rodicele , fofche,  o d’  altro  colore.  Le  miniere  del  Ban- 
rato  di  Temefivar  abbondano  d’ogni  fpecie  di  rame  calci- 
forme  , ed  in  quelle  di  Schwat\  nel  Tirolo  trovafi  bene 
fperto  una  calce  di  rame  indurita  a fegno  , d’  edere  fu* 
scettibile  d’  un  belliflimo  pulimento  , e chiamali  volgar- 
mente maledite  , la  quale  non  è un  prodotto  della  mi- 
niera di  ferro,  come  crede  il  Sig.  D’ ARCtT  Mémoir 

fur 
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differentemente  arborizzato  e ramificato  ; ma  que» 
fto  non  ha  tanta  duttilità  , quanta  quello,  che  fi 
purifica  colla  futìone;  a)  fiotto  la  forma  di  calce, 
di  verderame , di  precipitati , o di  pietre  verdi . 
Tali  sono  i minerali,  che  fi  chiamano  miniere  di 

rame 


/«r  V action  de  Feu  égal  LXXV7.  ; ma  una  calce  metalli- 
ca aliai  ricca  di  rame,  ed  unita  ad  una  terra  gellofa  . 
Nel  Bannato  fi  trova  eziandio  una  calce  rolla  di  rame 
cri'lallizzata  , e limile  ad  un  granato,  di  cui  non  ne 
parla  il  Sig.  HhLI  OT  nella  fua  Traduzione  di  SCHLUT- 
T£R  I.  Chap.  X.  5.  104  Degna  di  particolare  attenzione 
è anche  quella,  che  nel  Bannato  chiamali  di  Alias  - ert\  » 
EiTa  è ver  de  lucida  , e tutta  compolla  di  raggi  , o li- 
nee concentriche,  ed  anche  di  filamenti  fafcicolati . 

In  c;ò  , che  riguarda  le  parti  coftitutive  delle  mi- 
niere di  rame,  io  ho  ollervato  , 

1)  Che  cento  libbre  d'  una  miniera  di  rame  gialla 
della  Contea  dei  Tirolo  hanno  perduto  a fuoco  chiufo 
libbre  i|  , e col  mezzo  deli’  uftulazione  libbre  n.  Dal 
refiduo  ricavai  in  rame  puro  libbre  z6.  , ed  il  refto 
era  una  terra  ferruginola  . 

1)  Che  avendo  analizzato  la  miniera  di  rame  tWra 
col  mercurio  lublimato  corrofivo  , in  cento,  grani  d’  ella 
miniera  v’  erano  13.  grani  di  folfo  ed  arfenico,  ir.  gr. 
d’antimonio  , 19.  di  rame  , di  ferro  , ^ d’argen- 
to, confiftendo  la  perdita  in  14.  grani  . 

3)  Che  in  cento  grani  della  medefima  miniera  ana- 
lizzata coll’  acido  nitrolo  v’  erano  41.  gr.  di  rame  , 
2.0^  d’ arfenico  e folfo  , 6^  d’antimonio  , di  Erro 
8.  d’argento  , e n.  d’ una  terra  refrattaria  . 

Ma  per  quanta  diligenza  s'  impiumili  nell*  analizza- 
re le  miniere  di  rame  , non  è potfifcile  di  ricavarne 
tutto  il  rame,  che  contengono.  Una  porzione  di  (ot- 
fo  , e d’  arfenico  rdìa  anche  femprc  unita  ai  rame  „ 
cd  al  ferro  . 
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rame  morbide  come  fêta  , la  malachite  , e di* 
verfe  terre  verdi  ed  azzurre  (*)  . Cotefte  materie 
altro  non  fono  che  rame  quali  puro  , e poco 
mineralizzato  (**)  , ma  flato  diverlamente  corroso  , 
difciolto  , precipitato , calcinato  dalle  materie  fa- 
line mediante  l’azione  dell’aria,  dell’ acqua,  e 
delle  terre;  3)  il  rame  è fpelTo  nel  vero  flato  mi- 
nerale , cioè  combinato  col  l'olfo  e coll’  arfenico  , 
€ con  altre  materie  metalliche  , mefcolato  con  del- 
le terre , e circondato  da  varie  pietre  ( gangues  ) . 
Quelle  sono  le  vere  miniere  di  rame  (***)  ; ma 
develi  offervare  , che  non  hanno  una  forma  rego 
lare , a meno  che  non  partecipino  delia  natura 
delle  piriti,  che  sono  di  colori  aliai  diverlì,  dipen- 

den- 


f*)  La  differenza  , che  patta  tra  la  calce  nativa  dì 
trame  verde  , ed  azzurra  , confitte  nella  maggiore  , o 
minore  quantità  di  flogifto  . L’  azzurra  è più  ricca  di 
flogitto  , nè  contiene  verun  alcali  volatile,  come  credo- 
no alcuni  . 

(_**)  Il  Verderame  nativo,  la  Malachite  , ed  altre 
limili  calci  metalliche  non  fono  rame  quafi  puro  , nè 
mineralizzato  ma  la  pura  e pretta  calce  di  cotefto 
metallo  mefcolata  colla  calce  del  ferro  , con  particelle 
piritofe,  e talvolta  anche  col  rame  precipitato  , di  cui 
ordinariamente  abbonda  la  calce  rolla  di  rame  del  Ban- 
nato  di  Temefvar . 

(***)  Vere  miniere  fono  anche  1)  il  vetriolo  di  ra- 
me , odia  rami  minenli\\ato  dall'  acido  vetriolico  ( V.  VE- 
TRIOLO );  l)  rame  minerali^ato  dall’  acido  marino:  D, 
WERNER  Ulti  adeurate  deferiofìt  , BERGMaNN  Scia - 
graph  5.  191.  Quella  miniera  contiene  dell’argento, 
quindi  sciolra  nell’  acido  nitroso  forma  colla  soluzione 
dell'  argento  un  coagulo  bianco  , cioè  una  vera  luna 
cornea , BERGMANN  Opufc . 11.  p>  J41.  E. 
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denti  principalmente  dalla  proporzione  delle  foftan- 
ze  mineralizzanti , eh’  effe  contengono . Finalmente 
pochiffime  fono  quelle , su  cui  non  vegganfi  de* 
colori  verdi,  o azzurri,  indicanti  fempre  una  cor- 
rofione  e calcinazione  del  rame.  Vene  fono  anche 
affai  poche , le  quali  nonx  contengano  più  o meno 
ferro , o terra  ferruginofa , da  cui  procede  il  color 
d’ocra,  per  cui  alcune  miniere  di  rame  fi  cono- 
scono difficilmente . Quelle  , che  contengono  più 
ferro  (*)>  fono  ordinariamente  le  più  difficili  a 
fonderli  . 

Le  miniere  di  rame  hanno  quali  tutte  un  co- 
lor giallo  dorato,  affai  brillante,  dal  quale  fi  cono- 
feono  molto  facilmente  . Alcune  hanno  certi  colori 
d’iride,  e fpeffo  moltrano  in  diverfi  luoghi  del  ver- 
derame, il  che  ferve  anche  a farle  dillinguere  dall’ 
altre  miniere  . 

Si  conofcono  molte  miniere  di  rame  ric- 
che d’  argento , com’  è quella  , che  fi  chiama 
miniera  di  rame  bianca  , il  qual  colore  però  è 
cagionato  piuttollo  dall’  arfenico  , che  dall’  argen- 
to ; febbene  anche  di  quello  ne  contenga  a fuf- 
ficienza  , per  edere  dalla  maggior  parte  de’  Mi- 
neralogi  meda  nel  numero  delle  miniere  d’ ar- 
gento . 

Finalmente  le  piriti  d’  un  giallo  dorato  , che 
contengono  del  rame , e del  folto , e le  piriti 

bian- 


(*) Quelle,  che  contengono  minor  quantità  di  solfo, 
sono  le  più  refrattarie  , onde  per  fonderle  più  facilmente , e 
con  maggior  profitto  devonfi  mescolare  con  altre  fintili 
miniere  più  ricche  di  solfo . 
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bianche  , che  contengono  del  rame , c dell’  ar- 
fenico  , fono  confiderate  anche  da’  molti  Chimici  , 
e Naturalifli  come  miniere  di  rame  . HENCKEL 
e CKAMER  offervano  , che  non  fi  conofee  alcu- 
na miniera  di  rame,  propriamente  tale,  che  non 
contenga  una  gran  quantità  d’  arfenico  , 

MINIERE  DI  PIOMBO, 

MINES  DE  PLOMB. 

MiNERAE  PLUMBi. 

V 

JE  ccfa  ben  rara  di  trovar  del  Piombo  nativo 
(##)  , e malleabile  ; nemmeno  trovali  troppo  in 
forma  di  calce,  o di  precipitato,  come  il  rame, 
per  eflere  aliai  meno  ioggetto  a perdere  il  fuo 
fiogifto  peli5'  azione  dell’  aria  e dell’  acqua  ; quindi 
quali  tutto  il  piombo  , che  la  natura  ci  fommini- 
Rra  , è naturalmente  mineralizzato  , Vi  fono  nulla- 
dimeno  diverfe  miniere  di  piombo  ricchillime  , che 
fono  in  uno  Rato  aOai  lontano  dalla  vera  minera- 

liz- 


(*)  Io  ne  ho  trovato  di  quelle,  che  non  contene* (**) 
vano  neppure  un  atomo  d’  arsenico  . 

(**)  Plitmbum  natiuum  num  reperiatur , adhuc  dubitarsi 
pleriqut  mineralogi  , BfchGMANN  Sciagraph.  §.  1S0.  ; seb- 
bene di  contrario  parere  fieno  HENCK.EL  Pyntolog.  C. 
5 KUNTMANN  Promptuar.  ter.  naturai,  p.  17$.  n.  zz. 
VOLCKMAlsN  Siles.  fubterran.  S.  z.  C.  4.  §.  4.  RlCHTEll 
Mus.  Gen  1.  BERTRAND  E (fai  fur  les  Montagna  p.  189, 
Z>  iftion.  des  foiftl.  P.  I! . ,p.  iji.  WALLERIU,  LlNNEO  , 
CARTHEUSER  , FOURCROY  , altri . 
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lizzazione.  Quelle  fono  quelle,  che  fi  chiamano 
miniere  di  piombo  spatiche  (*)  , perdi’  effe  hanno  in 
realtà  l’apparenza  d’uno  Ipato,  e fono  effettiva- 
mente uno  Ipato  di  piombo  : ve  ne  fono  delle 
bianche , e delle  verdi , e fe  ne  trovano  talvolta 
delle  grandi  quantità  nelle  miniere  di  galena  , e 
de’  pezzi  curiofilfimi  per  la  loro  bella  criftallizza- 
zione  . La  terra  del  piombo  è unita  in  tali  lpati 
Voi  VII . c ad 


(*)  Descritte  da  WALLERIO  Sy/l.  mineralog.  II. 
Spec.  J7X-J7J.  e da  A BORN  Lithophyll.  Il  celebre  Sig. 
PALLAS  nel  secondo  Tomo  de’  suoi  viaggi  p.  109.  parla 
d’  una  calce  di  piombo  criftallizzata  , roda  , alquanto 
diafana  , scoperta  nelle  miniere  di  Perefofsk  , e già  pri- 
ma descritta  da  LEHMANNO . Alcuni  criftalli  di  quello 
spato  erano  piramidali  , ed  altri  avevano  nella  loro 
ellremità  due  piani  ineguali  , e quadrati,  Tab.  VI.  f >. 
La  loro  matriee  era  quarzosa  , screpolavano  nel  fuoco  , 
e non  contenevano  altro  metallo  , che  quali  jo.  libbre 
di  piombo . Nelle  miniere  di  SchUngenberg  parimente 
nella  Siberia  vide  lo  Hello  Viaggiatore  in  una  terra  ar- 
gillosa e ferruginosa  un  altro  piombo  spatico  prismati- 
co , roinbeo  , e talvolta  anche  verde  , l.  c.  p.  606.  Cre- 
dono alcuni  , che  quella  specie  di  piombo  lia  minera- 
lizzata dall’  arsenico  , oppure  dall’  acido  marino  , ma 
ciò  non  è vero  , LABORI  E Obferv.  fur  V hijloir.  natur.  et 
fur  les  Arts  I.  p.  16.  Il  Sig.  GAHN  ha  ultimamente  sco* 
perto  in  alcuni  di  quelli  spati  1’  acido  fosforico  , e 
MONNET  ne  trovò  un  altro  mineralizzato  dall’  acido 
vetriolico  . Il  Sig.  BERGMANN  rapporto  alla  calce  del 
piombo  mineralizzata  dall’  acido  fosforico  dice  , che  fi 
conofce  facilmente  quando  fi  scioglie  primieramente 
oell*  acido  nitroso , poi  dalla  soluzione  fi  precipita  il 
piombo  coll’acido  vitriolico  ; poiché  allor  svaporando 
l'acido,  che  rimane,  lascia  dopo  di  se  1’  acido  fos- 
forico . 
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ad  una  grande  quantità  di  gts  mofetico , e non  già 
con  dell’acido  marino,  come  ha  detto  il  Sig.  SAGE. 

Il  piombo  ordinariamente  è mineralizzato  dal 
folto , e le  lue  miniere  (*)  hanno  un  colore  d’  un 
bianco  olcuro  , ma  metallico  e rifplendente  . Co- 
zelte  miniere  , benché  informi  in  tutto  il  complef- 
fo  della  loro  malfa , fono  però  dilpofte  regolar- 
mente nel  loro  interno,  e fembrano  un  cumulo 
di  cubi , o di  foladi  di  fei  facce  più  o meno  gran- 
di , applicati  elettamente  gli  uni  fopra  gli  altri , 
fenza  però  , che  fieno  aderenti  o faldati  ; in  gene- 
rale lì  chiamano  galene  , le  quali  contengono  alcu- 
ne volte  tre  quarci  di  piombo  contro  un  quarto 


(*)  I prodotti , che  io  ho  ottenuto  per  mezzo  della 
sublimazione  da  un  miscuglio  di  dugento  grani  di  mi- 
niera di  piombo  , cavata  dal  filone  Spitaler  di  Schettiniti 
unita  a trecento  grani  di  sublimato  corrofivo  , furono 
x)  ifi.  gr.  d’ un  sublimato  rodo,  z)  101  *.  grani  di 
sublimato  bianco  non  iscomporto  , *)  un  refiduo  , il  di 
cui  peso  era  di  gr.  tot  £ . Dai  sublimati  ho  ricavato 


di  nuovo  ili  gr.  d’ un  sublimato  grigio,  197*  gr*  di 
cinabro  , un  grano  di  mercurio,  e 16.  gr.  d’  un  refi- 
duo  fuso  su'  fondo  della  (torta  , il  quale  dopo  edere 
(tato  calcinato  a fuoco  aperto,  divenne  bianchiccio,  e 
perdette  due  grani  e mezzo  . Or  ficcome  1’  anzidetto 
cinabro  analizzato  col  ferro  diede  iji  i*  gr-  di  mer- 
curio , ne  segue  , che  in  dugento  grani  dell’  accennata 
miniera  vi  fieno  j4  £ gr.  di  solfo  , z?  gr.  dì  par- 
ticelle eterogenee  e ferruginose  , e che  il  redo  fia  calce 
di  piombo  Un  altra  volta  dalla  medefima  miniera  di 
piombo  comporta  di  cubi  maggiori  ricavai  , coll’  unir- 
la al  sublimato  corrofivo  , una  picciola  quantità  di  bu- 
tiro  antim  ornale  • 
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«fi  foîfo  , e fono  pefanti  e fufibili , febbene  non 
tanto  , quanto  il  piombo  puro  . 

Pochiflîme  fono  le  miniere  di  piombo , che 
non  contengano  dell’  argento  : quella  fidamente  di 
Willach  nella  Carintia  (*)  , per  quanto  fi  fappia  „ 
n’  è efente  ; ve  ne  fono  anche  molte  , che  racchiu- 
dono ballante  argento  per  edere  mede  nella  clafi- 
fe  delle  miniere  improprie  di  quello  metallo  f ed  è 
flato  olfervato , che  comunemente  più  ì cubi , o 
grani  della  galena  fono  piccoli , più  elfa  è abbon- 
dante d1  argento  « 


MINIERE  DI  STAGNO, 
Mi  IN  ES  D’  ETAlN  . 
MiNEKAE  SPANNI . 


ï-jo  Stagno  fi  trova  affai  di  rado  puro  (**)  nel- 
la terra  : elfo  è fempre  mineralizzato  (***)  f e 
principalmente  dall’  arienico , 

c 2 La 


(*)  L’Argento  della  miniera  di  piombo  , che  fi  sca- 
va nella  Carintia  a Bleyberg  , reità  nella  matrice  , quan- 
do fi  fonde  ; onde  il  piombo  , che  da  effa  fi  ricava , è 
scevro  d’  argento  . 

(**)  Si  vuole  , che  in  Cornwal  nell'  Inghilterra  fi 
trovi  lo  Stagno  anche  nativo  ; ma  altri  dubitano  su  di 
ciò  , JARS  Comment • de  rebus  in  fcient,  nat.  ec  XXI.  p» 
400.  ; e BRUNNlCH  parimente  nelle  sue  note  alia  Mi- 
neralogia di  CRONSTEDT  ci  afiìcura  di  non  aver  ivi 
jritrovato  veruno  stagno  puro  e nativo  . 

(***)  U Sig.  BER.GMANN  ebbe  dalla  Siberia  una  vera 

mi- 
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La  miniera  di  (lagno  la  più  ricca  è di  figura 
irregolare , di  color  nero  o lcuro  , e quali  la  più 
pelante  di  tutte  le  miniere . Quello  gran  pefo  prò. 
cede  dall’  elTere  più  abbondante  d’  arfenico , che  di 
folfo , tutto  il  contrario  edendo  nella  maggior 
parte  dell’  altre  miniere  . 

La  più  comune  traile  miniere  di  (lagno  (#) 
è di  color  di  ruggine , e quello  colore  nafee  da 
una  grande  quantità  di  ferro  o di  miniera  di  fer- 
ro , con  cui  è mefcolata  . Le  miniere  di  {lagno  di 
Saffonia , e di  Boemia  fembra  che  fieno  tutte  di 
quella  fpecie  . 

Si  dà  una  miniera  di  {lagno  mezzo  trafpa- 

ren- 


ininiera  di  Ragno  , cioè  la  calce  di  coteRo  metallo  mi. 
steralizzata  dal  solfo  , Sciagraph.  in  Praefat.  Non  lì  può 
però  dire , che  lo  (lagno  lì  trovi  sempre  mineraliz- 
zato. 

(*)  La  più  comune  miniera  di  (lagno  è sempre 
eriRalIizzata  , fosca  , pesante , e lucida  , sebbene  di  co- 
redi  criflalli  non  *’  abbia  finora  potuto  determinare  la 
naturale  , e precisa  loro  figura  , L1NN.  Syfl.  Nat.  STAN- 
HUM  II  Cavai.  A BORN  dice  però  nell1  Indice  de’ 
suoi  fornii  d’  aver  ritrovato  un  crillallo  di  (lagno  iso- 
lato con  dodici  facce  , quattro  delle  quali  erano  quadrate  , 
« tutte  le  altre  triangolari  . p.  87-  Tab.  j.  f.  6.  Quelle 
criflallizzazioni  di  (lagno  , che  sono  più  grandi  ed  am- 
mucchiate , chiamanfi  in  Germania  \mngraupen\  e quel- 
le , che  sono  più  piccioie  , e sepolte  nel  quarzo  porta» 
no  il  nome  di  \i vittcr  . Il  loro  colore  non  fi  può  dire 
di  ruggine,  nè  tanto  grande  è la  quantità  del  ferro  , che 
annida  nelle  medefime,  come  credono  alcuni,  dando 
effe  non  di  rado  più  di  settanta  libbre  di  Ragno  per  cento. 
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rente  , limile  ad  uno  fpato  (#)  : fe  ne  trova  ad 

c 3 At- 


(*)  Se  1’  autore  sotto  queRo  nome  intende  di  par- 
lare di  quella  specie  di  pietra  criRallizzata , che  in 
Germania  chiamali  \mnfpaih  , e da  CRONSTEDT  an-- 
noverali  tra  le  miniera  di  ferro  , cui  dà  il  nome  di  ferrum 
calcifarme  terra,  guadata  incognita,  mixtum  , e in  Ifvezia 
chiamali  Tungflein , olila  pietra  pesante,  quella  certa- 
mente non  è una  miniera  di  Ragno  , ma  un  compoRo 
di  terra  calcare  , e d’  un  acido  particolare  metallico  , 
limile  in  qualche  modo  all’  acido  molibdenico  ed  arse- 
nicale . Che  ciò  Ga  vero  , lo  dimoRrano  evidentemente 
le  belle  sperienze  dei  sommi  Chimici  Svezzeli  BERG- 
MANN  , e SCHEELE  . QueR’  ultimo  specialmente  , al- 
tresì felice  scopritore  d*  altri  nuovi  acidi , ci  fa  vedere, 
che  1’  acido  del  Tungflein  i)  forma  col  borrace  un  vetro 
azzurro  j i)  coll’acido  nitroso  , e marino  diventa  gial- 
lo , e coll*  acido  vetriolico  acquiRa  un  colore  alquanto 
azzurro  ; $)  dall’  unione  di  queR’  acido  coll’  alcali  fili® 
vegetale  ne  risulta  un  sale  neutro  ; 4Ì  un  altro  sale 
neutro  criRallizzato  in  forma  d’  aghi  ne  nasce , se 
queR’ acido  lì  fatura  colf  alcali  volatile,  dal  quale  col 
fuoco  fi  separa  di  nuovo  1’  alcali  , reRando  sul  fondo 
della  Rorta  1’  acido  concreto  in  forma  d’  una  polvere 
gialla  . QueRo  sale  ammoniacale  decompone  il  nitro  di 
base  calcare  , e unito  a coteRa  terra  forma  un  Tung- 
flein regenerato  ; 5)  difficilmente  solubile  nell’  acqua  è 
il  sale  prodotto  dall'  unione  di  queR’  acido  colla  ma- 
gnelia  ; 6)  precipita  in  bianco  le  dilToluzioni  vetrioli- 
che  del  ferro  , dello  zinco  , e del  rame  , t quelle  an- 
cor dell’  argento  , del  mercurio  , e del  piombo  nell’  aci* 
do  nitroso;  ma  Io  Ragno  disciolto  nell’ acido  marino  & 
precipita  in  azzurro  ; 7)  calcinato  in  un  crogiuolo,  perde 
la  proprietà  di  scioglierli  nell’  acqua  ? 8)  dal  Rullò  nero 
fi  tinge  in  azzurro  , e dagli  plj  coll’  ajuto  del  fuoco  , in 
color  nero . 

Ma  ficcome  1’  acido  molibdenico  li  tinge  parimente 

in 
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Attemberg  in  SalTonia  in  criltalli  ottâedrî  Fianchi  fFÎ* 
mi  . Finalmente  molte  fpecie  di  granati  fonò  mefll 
da’  Mineralogia  nel  numero  delle  miniere  di  (la- 
gno ; ma  il  Sig«  BUCQUET , égualmente  dotto  in 
Mineralogia  che  in  Chimica  , ha  trovato  che  i 
granati  non  contengono  alsro,  che  ferro,  e nor 
iftagno  « 

La 


In  azzurro  dal  florido  dei  metalli  , fi  potrebbe  credere  t 
che  quell’  acido  non  fia  diverso  daU’acido  del  Tungjlein  i 
ma  la  differenza  tra  queffi  due  acidi  è certa  e decisa  j 
imperciocché  0 I’  acido  della  molibdena  è fusìbile  ma 
non  quello  del  Tunglleìn  ; ì)  il  primo  ha  una  maggior* 
affinità  col  flogifk» } $)  il  molibdenico  Calcare  non  ao- 
quiffa  un  colór  giallo  dall’  acido  nitroso,  e fi  sciogli® 
facilmente  ; ma  col  Tungjlein  succede  il  contrario:  4) 
1’  acido  molibdenico  non  ha  quella  affinità  colla  cake  , 
che  ha  l’acido  del  Tungfleirt  . 

Il  ffig  BFKGMA.NN  è però  di  parere  , che  tanto» 
ono  , che  1’  altro  acido  aflomiglirio  all'  acido'  arsenica- 
le , e che  per  conseguenza  anche  queffi  acidi  fieno  al- 
trettanti acidi  radicali  metallici:  poiché  t)  la  forma,  là 
reazione  cogli  acidi,  ed  altre  proprietà  di  queffi  acidi 
concreti  sono  molto  analoghe  a quelle  dell’  arsenico» 
bianco;  i)  il  peso  specifico  dell’  arsenico  bianco  è : : 
3,  75-0. , quello  della  terra  molibdenica  ::  3,  460.,  e 
quello  del  Tungfleirt , a un  di  preffo  i : f ; 6oo-  ; 3)  I’  al- 
cali pmffiatlo  precipita  la  terra  de!  Tungjlein  dall’  aci- 
do marino  in  cokr  bianco  , come  quella  dell’  arsenico  ; 
4)  la  proprietà  di  tingere  i fluffi  vetrificabili  , comune 
alle  altre  terre  metalliche:  0 tinge  in  azzurro  il  sale 

microcosmica  , De  acidis  metallici » §.  IH* 

Del  metodo  di  separare  quell’  acido  dalla  terra 
Calcare  , cui  è unito'  , ne  parlano  il  Sig.  SCHEELE  negli 
Atti  dell’  Accademia  di  Stockholm.  178't.  fecondo  tri.ntfìre  i 
ti  il  Giornale  del  Sig.  Atb.  -ROZIER  17? j*  f*  ©0* 
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La  provincia  di  Cornovaglia  in  Inghilterra  h 
ricchiflima  di  miniere  di  Ragno,  e di  (lagno  purif- 
fìmo  . Anclie  nell’  Indie  Orientali  vi  fono  delle  mi- 
niere di  (lagno , che  viene  a noi  lotto  la  forma 
d’  un  piccolo  cappello,  chiamato  Jìagno  di  Melacaz 
in  Francia  non  fi  la  che  vi  fieno  miniere  di  quc- 
(lo  metallo  . 

MINIERE  DI  FERRO . 

MINES  DE  FER  . 

M1NERAE  FERRI . 

.P" oco  è il  ferro,  che  fi  trovi  fornito  delle  fue  me- 
talliche proprietà  (**) , benché  non  di  rado  fi  tro- 

e 4 vi- 


(*)  Nell’  Ungheria  non  fi  è finora  scoperta  veruna 
«liniera  di  flagno  , come  dicono  BRUKMaNN,  e 
GEOFFROY  Hi/i.  Je  V Acai.  des  fciene.  17)8.  p.  ioj  , e 
neppure  nella  Carintia . 

(**)  Ferro  nativo  era  quello,  di  cui  ne  parlano 
IEHMAN  Miner  alo g.  §.  81.  ALLGEMElNE  REISE  II. 

/>•  no.,  e quello  ancor,  che  è flato  ultimamente  sco- 
perto dal  celebre  Sig,  PALLAS  nella  Siberia  preflo  Kras • 
noiarskico . Di  quello  ferro  parlando  il  Sig.  BERGMANN 
Sciagraph.  §.  198.  dice  = Quod  ir  gens  illa  ferri  majfa  e Si- 
beria a D.  PALLAS  in  Èuropam  aliata  , naturae  manu  fît 
produHa , aegre  in  dubium  vocati  potefl . Compofìtione  hoc 
tufo  congruit , nam  e centenario  epe  acidi  muriatici  49.  ai- 
ris  infammalìlis  exhiiet  pollices  cubicos  , ai  ferri  duftilis  li- 
mites t e pluribut  deduBi  experimentis  , inter  48.  Ó*  fi.  ca- 
iunt  . Ciò  nondimeno  se  il  ferro  del  Sig.  PALE  AS  fia 
vero  ferro  nativo  , ne  dubita  il  Sig.  ILSEMANN  prelfi» 
CRELL  Néüejie  Entdcckungen  ec.  "V*/».  7*. 
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vino  delle  terre  e delle  fabbie , cbe  hanno  1* *  appa- 
renza di  quello  metallo,  e che  fono  anche  artraibili 
dalla  calamita  . 

Nemmeno  fuole  trovarli  il  ferro  in  uno  flato 
minerale  così  evidente , come  lo  fono  gli  altri  me. 
talli , fe  non  è nelle  piriti , ed  altre  miniere  . 

La  maggior  parte  de’  minerali , che  hanno  il 
nome  di  miniere  di  ferro  (*),  non  hanno,  che  un 
apparenza  terrea  , rugginosa  , gialliccia  o bruna  ; e 
fi  chiamano  miniere  di  ferro  fangofe  . Quello  flato 

lo 


(■*)  Non  vi  sono  in  natura,  che  tre  sole  specie  di 
ferro  , cioè  i)  ferro  nativo  , i)  ferro  minerali\\ato  dal 
solfo  , e j)  ferro  calciforme . Quella  ultima  è (lata  dai 
Mineralogi  malamente  moltiplicata,  onde  nate  sono  tutte 
quelle  miniere  di  ferro,  che  chiamanli  attraftoriae , re - 

• ralioriae,  & intraSlabila . Ma  liccome  la  (leda  miniera 
non  di  rado  è comporta  di  parti,  le  quali  or  fi  attrag- 
gono dalia  calamita  , ed  or  non  fi  attraggono  ; e la  pro- 
prietà , che  ha  la  calce  del  ferro  d’  elier  attratta  , o 
non  attratta  dal  magnete  dipende  dalla  maggior  , o mi- 
nor quantità  di  flogifto  , eh’  erta  contiene  , c certo , che 
1’  accennata  divisone  non  è appoggiata  alle  leggi  della 
natura  , e che  ad  altro  non  serve  , fuorché  a moltipli- 
care inutilmente  le  specie  di  quello  genere,  e ad  in* 
durci  in  varj  errori  rapporto  ai  principi  profliroi  di 
tali  miniere  . Il  magnete  c una  calce  di  ferro  molto  pre- 
gna di  flogirto , ma  quale  lia  la  vera  sua  natura  , non 
lo  sappiamo  ancora  . Il  ferro  mineralizzato  fi  determina 
giurta  1’  ìndole  della  softanza  mineralizzante,  la  qusle 
nella  pirite  è il  solfo,  nel  vetriolo  è 1‘  acido  sulfureo, 
e nella  calce  di  ferro  bianca  , e bruna  è 1'  acido  mari- 
no , 'c  ’ine  ha  ofiervato  il  Sig.  ROME*  DELISLE  predo 
ROZiER  XVI.  p.  i+9.  e«. 
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Io  prendono  dalla  facilità,  con  cui  le  vere  miniere 
di  ferro  fi  decompongono . 

Del  rimanente  il  ferro  è il  più  comune  ed  il 
più  abbondante  di  tutti  i metalli.  Non  è quali  pos- 
sibile , almeno  in  Europa , di  trovare  una  labbia, 
una  terra , una  certa  , un’  argilla  , una  pietra  ve- 
trificabile , o calcinabile , una  cenere  perfino  , che 
non  contenga  una  terra  propria  a diventar  ferro  . 
Tutte  ie  terre  , e pietre  , che  fono  naturalmente 
gialle,  o rolle,  e tutte  quelle,  che  non  avendo  tali 
colori  gli  acquetano  mediante  la  calcinazione,  al- 
tronde non  li  prendono  , che  dalla  terra  ferrugino- 
sa ad  elfe  unita  . Le  ocre  gialle  , e rolle  non  fo- 
co quali  comporte  d’  altro  , che  di  quella  terra  . 
Le  Sabbie  nere,  e pesanti  fono  ordinariamente  mol- 
to ferruginose . Finalmente  fembra , che  la  terra  fer- 
ruginosa lia  anche  capace  di  prendere  ogni  forta  dì 
colori,  come  li  vede  nelle  terre  verdi,  azzurre (* *), 
nel  lapis  la\uli , in  cui  a forza  d’  un  esame  chi- 
mico li  è fcoperco , eh’  erano  colorate  da  materie 
ferruginose  . 

Traile  più  ricche  miniere  di  ferro  annoverali 
una  fpecie  di  pietra  pesante , durirtìma  , rolfa , ed 

un 

■ — - 

(*)  Il  colore  azzurro  di  quella  calce  dipende  dal 
fìogirto  . Cosi  il  ferro  rnedefimo  esporto  ad  un  fuoco 
violentiamo  produce  un  vetro  azzurro  , LEWIS  Courfe 
of  praHic.  Chymiflry  p.  49.  Lo  fterto  vetro  li  ottiene  dallo 
Smeriglio  di  Spagna  unito  ad  una  terra  vetriscibile, 
LEHMAN  Von  MeCdlmùcern. , dai  graniti  di  Boemia 
fufi  colla  fritta,  NERI  Ars.  Vitr.  L.  f-  C.  90.  , e dal 
vetrj  verde  accoppiato  alla  sabbia , DALAVAL  l.  c. 

( V.  AZZURRO  DI  BJERLlNO  e LAPIS  LAZUU  ). 


M IN 


4* 

un  po’  azzurra  ove  fi  rompe  . Quella  miniera  for- 
nisce per  ogni  quintale  da  feflanra  fino  ad  ottanta 
libbre  di  ferro  della  miglior  qualità  in  una  fola  fo- 
llone (*)  fecondo  il  Sig,  CRAMER  . j 

La  più  comune  fra  tutte  le  miniere  di  ferro  èr 
una  fpecie  di  pietra  di  color  di  ruggine  (** (***)),  d’ un 
peso  mediocre  tra  quello  delle  miniere  , e quello 
delle  pietre  non  metalliche  » Quella  miniera  non  ha 
alcuna  figura  determinata , e dà  facilmente  un  ferro 
di  buona  qualità. 

La  pietra  ematita,  o fanguigna,  olita  la  creta 
rolfa  , la  calamita,  lo  fmeriglio  , fono  tutte  miniere 
di  ferro,  alcune  delle  quali,  come  la  pietra  ema- 
tita, fono  anzi  quali  tutto  (*#*_)  ferro*  La  maggio s 

parte 


..■(*)  Se  i Mineralogi  , invece  d’  introdurre  tante 
specie  di  ferro  , esaminato  avellerò  di  ciascuna  il  peso 
specifico,  la  quantità,  e qualità  del  ferro, che  contiene, 
di  qual  indole  fia  quella  terra  , che  1’  accompagna  , e 
in  qual  maniera  più  facile  , e meno  dispendiosa  fi  polla 
Indi  ricavare  il  lor  metallo  , avrebbero  certamente  con 
tali  scoperte  apportato  alla  società  quel  vantaggio,  che  non 
hanno  apportato  tante  differenze  specifiche , tanti  fino- 
nimi  , e tante  artificiose  ,e  ftudiate  divifiori.  Io  non 
condanno  lè  oflervazioni  minerale giche , anzi  le  apprez- 
zo , ma  vorrei  , che  il  primario  loro  oggetto  felle  il 
bene  del  pubblico,  e che  le  analifi  delle  miniere  ser- 
vilTero  a rettificare  i lavori  del  ferro  , e dell’  acciajo, 
ed  a fendere  il  commercio  di  que  fie  merci  men  partivo 
di  quello  è tuttora  in  alcune  Provincie . 

(**)  le  miniere  di  ferro  che  comunemente  fi  fon- 
dono , sono  la  bianca  . la  nericcia  , e la  roda  . 

(***)Le  miniere  più  ricche  di  ferro  sono  quelle , che 
forniscono  tana  polvere  rolla,  e sono  nello  Hello  tempo 

affai 
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fitte  dii  tati  fofîanze  non  barino  bisogno , che 
«T  una  mediocre  calcinazione  per  eflfere  accraibili  dal- 
la calamita , e dilTolubili  nell’  acqua  forte  j nulladi- 
meno  non  fi  lavorarlo  cotefie  materie  in  qualità  di 
miniere  ai  ferro , perchè  quel  , che  fe  ne  cava , è 
di  cattiva  qualità.  Molti  minerali , e fra  gli  altri  la 
pietra  calaminare  (* *),  fono  molto  ferruginofi  , e 
ftel  gran  numero  di  quelli  , che  fi  lavorano  come 
miniere  di  ferro  : ve  ne  fono , che  contengono  dello 
zinco  . 

Le  miniere  di  ferro  harifió  uria  fórma , che  va- 
ria moltifïimo,  o per  meglio  dire  non  rie  hanno 
alcuna  , ora  trovandoli  in  fonria  di  terra  , ora  di 
grani  , ora  di  fpati  criSallizZati  (**)  bianchi  , o 
Bruni  , e fpelfo  di  pietre  d’  ognii  figura  5 quindi  , è 
che  que’  naturalisa  , che  fi  regolano  foltantd  dalla 
forma  «Seriore  per  formare  le  dalli  , e fuddividere 
Î minerali , hanno  dato  tanti  nomi  particolari  alle 
miniere  di  ferro , cioè  miniere  di  ferro  in  fofma  di 
pepe  f di  lenti  , di  ceci  , di  fave , di  coriandro  , di 
cannella  f delle  quali  il  Siga  CRAMER  con  ragione 
fi  ride.  Nulladimeno  i MineralogiSi , lasciate  però 
da  banda  le  luddette  minuzie,  non  hanno  torto,  fe 

di- 


affai dure , e pesant!  . La  pietra  de^ta  haematites  dà  più 
di  settanta  libbre  di  ferro  per  cento.  Dagli  afiaggi  fi  co- 
noscono quali  fieno  le  miniere  di  ferro  più  vantaggiose# 

(*)  La  pietra  calaminare  è una  calce  di  zinco 
e non  di  ferro  ( V.  CaLAMTNA  , e ZINCO  ) , 

(**)  La  figura  di  qUeflti  spati  è piramidale  . rom- 
boidale,e cubica  A ÔORN  l.  c.  p.  ti t-  Gli  spàti  ferrigni 
criftallizzati  traggono  T origine  dalla  degompofizione 
delle  altre  miniere  di  ferro  * 
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diftinguono  le  miniere  di  ferro  T une  dall’  altre  fe- 
condo la  femplice  forma  • Tali  fono  quelle,  che  lì 
chiamano  il  ferro  nero  criftallizzato  , o non  criftal- 
lizzato , come  il  fej-ro  dell’  Isola  d’  Elba  (*) , quello 
di  Svezia  , e Danimarca  . Secondo  1*  offervazione  del 
Sig.  BUCQUET  , quello  ferro  è quali  fempre  at- 
raibile  dalla  calamita  , e indilfolubile  negli  acidi  ; e 
fecondo  elfo  pure  da  tali  caratteri  fi  diflinguono 
quelle  forte  di  miniere  da  tutte  1’  altre  del  medefi- 
mo  metallo  . 

11  ferro , che  fia  pib  d’  ogni  altro  nello  Hato 
minerale , è quello  delle  piriti  marziali , mineraliz- 
zato dai  folfo , e quello  del  minerale,  che  i Tedes- 
chi chiamano  Wolfram  (**) , in  cui  il  ferro  fi  trova 
unito  all’  arsenico  (***)  . 

MI- 

% 


(*)  Il  ferro  dell’  Isola  d’  Elba  criftallizzato  è per 
lo  più  fimile  allo  spato  calcare  peltato,  e descritto  nel- 
la prima  parte  della  mia  Criftallografia . Il  colore  di 
cotefti  crirtalli  è rollo  scuro,  la  loro  superfìcie  è bril- 
lante, e non  di  rado  ornata  di  belliflìmi  colori  , cioè 
di  rollo,  verde,  violaceo  , e giallognolo.  Il  dotto  P. 
PINI  ci  ha  dato  un’  esatta  descrizione  di  tutte  quelle 
miniere  di  ferro,  che  egli  dello  ha  raccolto  nell'  Isola 
d’  Elba  , sotto  il  titolo  Ofervafioni  mineralogiche  falla 
miniera  di  ferro  di  Rio  e i‘  altre  parli  dell ’ Ifola  d'  Ella , 
p.  99-108. 

(**)  LEHMAN N scrifte  una  DKTertazione  intorno  a 
quello  Wolfram  , che  in  latino  lignifica  fpuma  lupi  . Di 
qual  indole  fia  quella  pietra  non  fi  sa  ancor  di  certo  ; Il 
sa  però  , che  non  è ferro  mineralizzato  , ma  piuttofto 
una  specie  di  Scherlo  , o di  Bafalte  . 

(***)  Ferro  unito  all’Arsenico  è il  mijfpickcl , BER- 
GMAN N /.  c.  199. 


MIN 

MINIERE  DI  MERCURIO. 
MINES  DE  MERCURE. 
MINERAE  MERCURII . 


Il  Mercurio  fi  trova  qualche  volta  psro  ^corrente, 
lenza  cflere  mineralizzato,  e mescolato  femplice- 
mente  in  alcune  terre,  e pietre  (*),  come  fono  la 
miniera  di  mercurio  nelle  vicinanze  di  Montpellier, 
quella  di  Toscana  , e diverse  altre  . 

Ma  la  malfima  quantità  di  mercurio  , racchiu- 
so nelle  viscere  della  terra,  è mineralizzata  dal  fol- 
lo* e per  conseguenza  lotto  la  forma  di  cinabro. 

Il 


(*)  COLLINO  Comment.  Acad.  TheoJ.  palai.  I.  p. 
50 f.  ec.  descritte  le  miniere  di  Mercurio  , che  trovas- 
ti nel  Ducato  di  Dueponti;  ed  io  ho  descritto  quelle 
d’  Idria  , Tentam.  Chym.  Phys.  Mei . 1.  Fra  quelle  1* 
più  ricca  ha  un  colore  epatico  , è affai  pesante , e fi 
lascia  alquanto  pulire.  Da  sei  oncie  di  cotefta  miniera 
fao  ricavato  1)  due  oncie  , due  dramme  , e ventitré 
grani  di  mercurio;  1)  due  oncie,  e grani  quarantuno 
di  cinabro  ; e j)  una  dramma  , e quarantotto  grani 
d*  una  polvere  nera  sul  fondo  della  llorta . 11  cinabro 
unito  alla  limatura  di  ferro  diede  mezz*  oncia  , tre 
dramme,  e otto  grani  di  mercurio;  e la  sortanza  pol- 
verosa 1)  formò  in  un  irtante  coll’  acido  vetriolico  un 
vero  solfo,  z)  tinse  in  color  giallo  il  sale  ammoniaco 
sublimato  colla  medefima,  e 3)  formò  coll*  acido  ve- 
triolico in  parte  un  ottimo  allume,  e in  parte  una  ve- 
ra selenite;  e da  ciò  ne  risulta,  che  1’  anzidetta  mi- 
niera mercuriale  fia  un  comporto  di  mercurio,  di 
solfo,  d’  argilla,  di  calce,  e di  flogift». 
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Il  Sig.  CRONSTEDT  (*)  parla  d*  una  minier» 
di  mercurio  in  criftalli  grigi , e pensa , che  il  mer- 
curio flavi  unico  al  rame , ed  al  lolfo  . 

Si  oflferya  che  quando  il  mercurio  è mineraliz- 
zato , non  lo  è giammai  dall’  arsenico  , ma  femprg 
dal  folfo  (##)  . La  più  abbondante  e più  bella  mi- 
niera di  mercurio  è quella  d’  Aimade  m lspagna , 

MINIERE  DI  REGOLO  D’ANTIMONIO  (***), 
MINES  DE  REGULE  D’ ANTIMOINE» 
ou  ANTIMOINE. 

minerae  antimonii  , 


I^îon  H conosceva  regolo  d’antimonio  nativo  * 
prima  di  quello  llaco  fcoperco , non  ha  molto , da 
Antonio  SWAB  in  Isvezia  nella  miniera  di  Sal- 
forg  , di  çui  egli  pe  ha  fitto  la  descrizione  nell# 

me- 


(*)  Q ie(lo  celebre  Mineralogo  parla  eziandio  del 
mercurio  naturalmente  amalgamato  coll*  argento  , c 
«coperto  da  STEENS  nelle  miniere  di  Szhlbetg.  11  Sig. 
CO  CLINI  trovò  Io  (ledo  amalgama  in  Sthalberg  nel 
Pucaco  di  Dueponti  , Aft.  Acaiem.  Palat.  I. 

(**)  Anche  dall’  acido  marino,  'WOUFLE  Philot , 
Tranfa.%.  JLX.VI.  2, . , CRELL  Weùefle  Ented'ckunç.  ec. 
VII.  p.  74.  n.  i6.e  dall’ acido  vetriolico , BERGMANN 
Scmgraoh  $175.  Ma  quella  miniera  di  mercurio,  che  lì 
tr'i  nel  Palatinato . e che  fi  dice  mineralizzato  dall’  a* 
cido  marino  , ora  fi  crede  edere  un  Turbit  minerale 
nativo . CRELL  l c.  Vili.  p.  97. 

{***)  C V.  ANTIMONIO), 
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aitinone  dell*  Accademia  |di  Svezia  nel  1748.  Il 
Sig-  WALLEKIO  ne  fa  menzione  ijella  fua  Mine- 
ralogia . 

il  regolo  d’  antimonio  ordinariamente  fi  trova 
unito  col  loifo , con  cui  forma  l’antimonio  (#), 
che  dee  tenerli  per  la  vera  miniera  del  regolo . 

Si  conosce  olcrecciò  una  miniera  di  regolo  d* 
antimonio  rollo , in  cui  il  regolo  è mineralizzato 
nel  tempo  medefimo  dal  folto  e dall’  arsenico . 
Quella  miniera  s’  alforaiglia  molto  a certe  miniere 
di  ferro  (**) , e ad  alcune  fpecie  di  blende  ; fi  dì- 
lingue  per  la  fua  grande  fufibilicà,  effendo  tale,  che 
fi  fonde  alia  fiamma  d’  una  candela* 


MÎ- 


(*)  La  piu  rara  miniera  d”  antimonio  è quella  , 
che  dal  Sig.  A BORN  chiamafi  antimonium  plumfum 
muieralifatum  , e criflallis  tenui(fimis  capillaribui  , flexiUbus  , 
nitrii  y aggregati! . Da  ottocento  libbre  docimartìche  dì 
quella  miniera  antimoniale  ricavai  11 1.  Iib.  di  folfo  , 
156.  di  regolo  d’antimonio  , e 506.  d’ un  refìduo  bian- 
chiccio , da  fé  f'olo  vetrifcibüe  , e in  parte  folubile 
nell’  acido  vetriolico  , nitrofò  , e marino  , il  quale  col 
flutto  nero  produire  molti  granelli  di  ferro  , e tinfe  in 
giallo  il  l’ale  ammoniaco  con  erto  lui  fublimato. 

(**)La  miniera  d’  antimonio  rolla  è molto  diverfa 
da  tutte  le  blende,  e da  tutte  le  miniere  di  ferro. 
Quella,  eh’  io  aveva,  era  tutta  comporta  di  fibre  rotte 
concentriche  ; e parimente  fibrofa  era  quella  , che-  fu 
rieferirra  dal  Cavaliere  A BORN  /.  c.  p.  157.  Il  Sig. 
BERGMANN  la  chiami  Antimonium  cum  Arfenico  , fui - 
phure  mineralifytum  /,  c.  14c. 


4* 
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J MINIERE  DI  BISMUTO  * * 

MINES  DE  BISMUTH  . 

M1NERA.E  BISMUTI . 

Si  conosce  una  miniera  di  bismuto , in  cui  que- 
llo Temi-metallo  è unito  col  folfo  : trovali  quella  , 
dice  il  Sig.  BUCQUET,  in  aghi  (*)  come  l’an- 
timonio , ma  più  brillante  e di  color  turchiniccio  , 
come  lo  zinco.  La  maggior  parte  de’ cobalti  con- 
tengono anche  del  bismuto,  ma  il  S'g.  BUCQUET 
dice  che  il  Bismuto  vi  è nativo  (**),  e non  com- 
binato coll’arsenico  di  tali  minerali. 


MINIERE  DI  REGOLO  DI  COBALTO, 
o COBALTO. 

MINES  DE  REGULE  DE  COBALT, 
ou  COBALT  . 

MINERAE  COBALTI . 

Il  Cobalto  è un  minerale  d’  un  color  grigio  me- 
tallico , più  o meno  brillante  . Ha  la  grana  fìtta , 

affai 


(U  La  miniera  di  Bifmuro  in  forma  di  aghi  del 
Sig.  BUCQUET  farebbe  ìorfe  quella  , che  dal  Sig. 
de  B3RN  chiamali  ant'rnomum  mineralifatum  , criflallija. - 
tum  , fuperficie  caerulea  ? La  forma  or  d1  nari  a del  bifmuto 
« cubica  , lamellofa  , dendritica  , piumofa  , o folida. 

(**)  E in  forma  di  calce  , CRONSTEDT  Miner • 

Ç.  nji 
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affai  compatta , pesante , e fpeffo  coperta  d’  efflo- 
rescenza del  colore  de’  fiori  di  pesco , e di  più 
fpecie  . I veri  cobalti  contengono  tutti  il  femi-me- 
tallo  chiamato  regolo  di  cobalto  , la  cui  calce  diventa 
azzurra  (* (**))  nella  vetrificazione  . Quello  regolo  è 
mineralizzato  nel  cobalto  dal  fiolfo  , e fpeciaimente 
da  una  grandilfima  quantità  d’  arsenico  (##) . Se  ne 
danno  però  alcuni , che  contengono  anche  del  bis- 
muto , e dell’  argento  . 

Vi  fono  molti  minerali , a’  quali  diverfi  autori 
hanno  dato  il  nome  di  cobalto  , benché  non  con- 
tengano il  Temi  metallo  detto  di  fopra , ma  fidamente 
peli’  edema  fomiglianza  colla  miniera  del  regolo  di 
cobalto  . Tutti  quelli  fono  falli  cobalti , che  come 
cali  deggiono  riguardarli , e li  dillinguono  dal  vero 
cobalto  con  provare  fe  pofldno  fornire  o no  il 
colore  a-tfuiro,  e 1 inchiojìro  jìmpatico . L’  efflorescenza 
rodicela  (***)  è anche  un  contralfegno  per  discer- 
nere il  vero  cobalto  dal  falso , ma  tal  efflorescenza 
non  appare,  fie  non  quando  quello  minerale  è flato 

Vol.  VU.  d es- 


(*)  O per  meglio  dire  tinge  il  vetro  in  color  az- 
zurro . 

(**)  Le  foftanze,  dalle  quali  il  cobalto  s’  è trova- 
to finora  mineralizzato,  fono  l’acido  arfenicale  , ed 
il  folfo  , BERGMANN  l.  c.  0.  118.  t^o-,  15 1.  A cote- 
fta  miniera  uniti  fono  bene  fpeflo  anche  l’ atfenico  , ed 
il  ferro  . 

(***)  Il  cobalto  calciiòrme  è bianco , giallognolo  , 
verde  , azzurro  , cenerino  , rofio  , feuro,  e nero.  Tale 
è anche  quello  . che  nella  Boemia  , e nella  Sallonia 
chiamali  Jthlaken-kohalt . 
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esporto  per  qualche  tempo  all’  azione  dell’  aria  , e 
dell’  umidità  . 

Le  principali  miniere  di  cobalto  fono  in  Sas- 
fonia  (*) , ove  lì  lavorano  per  cavarne  l’ azzurro  di 
fmalto  ( fafre  ),  il  turchino  azzurro , e 1’  arsenico  . 
Se  ne  trova  anche  del  belliffimo  ne’  Pirenei . 

Il  cobalto  è più  pesante  , che  la  maggior  pac- 
te dell’  altre  miniere  , a causa  della  gran  quantità 
d’  Arsenico  , che  contiene  , ed  in  ciò  s’  alTomiglia 
alla  miniera  di  ' rtagno . Quefto  gran  peso  però  non 
appartiene  ad  una  materia  di  cobalto  di  color  ron- 
ficelo , che  altro  non  fembra  edere,  eh’  una  calce  o 
terra  del  regolo  di  cobalto  . 

51  dà  parimente  un  cobalto  criftallizzato  (**) 
d*  un  color  piombino  affai  brillante,  che  viene  dalla 
Svezia  , e fornisce  un  belliffimo  azzurro  • 


MI- 


(*)  E nella  Boemia,  in  Jo  achimjihalt , nella  Stiria  , 
nel  Sxlisburgefe  , nella  Svezia  , e nel  Ducato  di  Wir- 
tenberg  . J 

(**)  Cobaltum  ferro  fulphurato  miner alifatum  , CRON- 
STEDT.  miner.  2.50.  Cobaltum  pyriticofum  A BORN 
/.  c.  p.  144.  deferitto  da  BRANDT  negli  Atti 
dell'  4ccilemia  di  Stokolma.  1746.  Nella  Boemia  in  Joa. - 
chimflhjll  fi  tro^t  una  miniera  di  cobalto  dendritica, 
FERBER  Neùe  Beytraeg:  I.  p . icy 
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MINIERE  DI  ZINCO  . 
MINES  DE  ZINC. 
MINERAE  ZiNCI . 


I-Ja  miniera  di  vero  zinco  è una  fofianza,  che  ha 
T apparenza  piu  crollo  di  terra  o di  pietra  , che  di 
metallo  , e chiamali  calamina  , o pietra  calaminare  • 
Queda  pietra  benché  metallica  è d’  un  peso  medio- 
cre ; non  ha  il  brillante  della  maggior  parte  dell* 
altre  miniere  ; il  fuo  colore  è gialliccio  (#) , e 
come  srugginito  ; è anche  meno  compatta  degli  al- 
tri minerali  metallici  ; fembra  in  fine  una  miniera 
nello  fiato  di  decompofizione  naturale  . Non  fi  la- 
vora la  pietra  calaminare  per  cavarne  direttamente  lo 
zinco  , non  potendo  un  tal  lavoro  riuscire  fe  non 
ne'  vali  chiulì  , e per  confeguenza  in  piccolo  , fe- 
condo il  procedo  , che  ne  ha  dato  il  Sig.  MAR- 
GRAFF  . Ma  fi  ferve  ottimamente  della  pietra  ca« 

d z la- 


(*)  Anche  giallo  , roflo  , e bianco . Il  fofpettò 
dell’ Autore,  o per  dir  meglio  di  CRONSTEDT,  che 
la  pietra  calaminare  fia  una  blenda  fcompofta  , può 
fenibrare  un  paradoflo  a chi  confiderà  la  grande  quarv- 
tira  di  pietra  calaminare , che  tuttora  fi  fcava  nella 
Cadmia  , nel  Tirolo  , nella  Polonia  , ed  in  altri  luo- 
ghi , dove  non  fu  mai  veduta  veruna  blenda  . Alcune 
fpecie  di  zinco  fono  elettriche  > e tali  fono  lo  zinco 
fpatofo  del  monte  Loibel  nella  Corintia  , BORN  l.  e, 
P i ji.  La  blenda  di  Scharfenberg  , HAMBURG,  MA- 
GATiIN.  V.  p.  2.38.  ec.  e la  cadmia  dei  forni  , COM- 
MERC.  I.ITTER.  NORIMBERG.  1735.  Hebiom.  46. 
Abbiamo  anche  produzioni  volca niche  molto  fimili  a 
quelle  blende,  che  fi  trovano  nelle  miniere  . 
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laminare  per  convertire  il  rame  in  ottone  col  mez- 
zo della  cementazione,  il  che  prova  baflevolmente 
T efiflenza  dello  zinco  in  quella  pietra  . 

Lo  zinco  fi  trova  anche  nelle  miniere  di  pa- 
recchi altri  metalli  , e fpezialmente  in  certe  miniere 
di  piombo  , com’  è quella  di  Rammelsberg,  in  cui  fi 
vede  confuso  con  molti  altri  metalli , da  quali  fi 
cava  per  lublimazione  nella  fuiione  medefima  di 
quella  miniera  . Si  trova  anche  dello  zinco  in  un 
gran  numero  di  miniere  di  ferro  , nel  manganese  , 
ed  in  molti  altri  minerali  (*)  . 

11  Si g.  WALLERIO  pone  anche  nel  numero 
delle  miniere  di  zinco  un  minerale  aliai  compolto  , 
che  contiene  realmente  quello  femi- metallo  con  del 
folfo,  dell’arsenico,  e dei  ferro.  Quello  minerale, 
che  fi  chiama  blenda  , s’  alìomiglia  molto  alle  mi- 
niere di  piombo  , e ciò  gli  ha  facto  dar  anche  il 

nome 


(*\  Lo  zinco  non  fi  unifce  col  folfo  , fe  non 
coll'aiuto  del  ferro,  CRONSTEDT  M inerolog.  §.  zjo. 
Coll'  acido  vetriolico  forma  il  vetriolo  bianco  . Nella 
China  fi  trova  quello  metallo  in  forma  di  calce  , limile 
ai  fiori  dello  zinco  , i quali  fo3toriz2ano  efpoftt  alla 
fiamma  fopra  un  carbone  » fi  (dolgono  dal  Tale  mi- 
crocofmico  fenza  (puma  veruna,  e dal  boi  race,  ma  non 
così  predo  , BERGMANN  de  mineris  \inci  $.  II.  A.  , 
ove  fa  menzione  d’  un’  altra  fpccie  di  zinco  , che  eflò 
appella  \incum  acreatum  , concretimi , il  quale  in  cento 
parti  contiene  65.  di  calce  metallica  , 18.  d acido  ae- 
reo , ed  il  redo  è calce  di  ferro . La  fua  confidenza  e 
bruttura  fa  che  rtonnunquam  ad  chalybem  fcintillet  , quar- 
to ram  in  frattura  gerii  fpeciem  , & in  fuperficie  plerumque 
nodofum , ramofum  , vel  in  lawellat  contortimi  inyemtur  ,1.  c. 
Opufc.  p . 
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nome  di  fais s galena  . La  blenda  non  fi  lavora  per 
cavarne  lo  zinco.  Varie  fono  le  figure,  e diver- 
fi  i colori  delle  blende , e fe  ne  trovano  anche  del- 
le rode , che  s’  adomigliano  alla  miniera  d’  and-* 
monio  rollo  (*)  . 

Olcrecciò  vi  fono  de’  minerali  nell’  Indie  o- 
rientali , da’  quali  fi  cava  dello  zinco  . Ma  noi 
non  abbiamo  cognizione  alcuna  certa  intorno 
a ’ mede  fimi  . 

MINIERE  D’ ARSENICO . 

MINES  D’ARSENIC. 

M1NERAE  ARSENICI. 

I minerali,  che  contengono  maggior  arsenico , fono 
i cobalti , e la  pirite  bianca,  olfia  il  mijfpickel  (**), 
benché  fiavene  anche  molto  nell’  altre  miniere,  eden-, 
do  una  foftanza  mineralizzante  . Non  fe  ne  lavora 
alcuna  espredamente  per  cavarne  queda  materia 
metallica  , poiché  dovendoli  abbrudolire  il  cobalto 
per  ottenerne  il  folfo  (***),  fi  raccoglie  in  Saffo  nia 
P arsenico  , che  s’  innalza  in  queda  torrefazione  , 

d 5 co- 


(*)  Riguardo  al  colore  , fono  limili  alla  miniera 
d’antimonio  rodo  anche  l’argento  rodo,  ed  il  folfo 
redo  , ma  neppure  la  teditura  della  blenda  roda  di 
di  Freiberg  , e di  Scharfenberg  è fibrofa  , ma  compofta 
di  piccole  e lucide  fquame  ( V.  BLENDA  ). 

(**)  ( Y.  MINIERE  DI  BISMUTO  ). 

(***) Le  miniere  di  cobilio  non  fi  arroftifeono  per 
ottenerne  il  folfo  , ma  per  feparai  ne  la  foverchia  quan- 
tità di  arfenico  , da  cui  fono  Tempre  accompagnate . 
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come  lì  vede  all’articolo  LWORO  DELLE  MÎ- 
NIEKE  . L’  orpimento  ed  il  rifigallo  naturali  pos- 
fono  confederarti  anche  come  miniere  d’  arsenico  , 
atteso  che  fi  trova  il  medefimo  unito  al  folto  . Fi* 
nalmente  evvi  un  minerale  , cui  mal  a propofito  è 
ilato  dato  il  nome  di  cobalto  tejìaceo  , x non  conce- 
nendo  effo  punto  regolo  di  cobalto . È dispofto  in 
piccole  lame  o fcaglie  d’  un  color  metallico  fcuro 
e nericcio , ed  è un  regolo  d’  arsenico  tutco  puro , 
od  ua  regolo  d’  arsenico  nativo  (*) . 

Si  potrebbe  anche  riguardare  , come  una 
fpecie  d’  arsenico  nativo  , una  polvere  bianca  , pe- 
fance , arsenicale , che  il  Sig.  BUCQUET  confi- 
derà , come  una  calce  naturale  del  regolo  d’  arse- 
nico (**)  . 

Coloro , che  fi  danno  allo  ftudio  dell’  lfloria 
naturale,  vedranno,  che  quanto  ho  detto  intorno 
a’  minerali  metallici , altro  non  è eh’  uno  sbozzo  , 
ed  un  compendio  molto  imperfetto , non  etfendo 
il  mio  feopo  di  fare  in  queft’  opera  una  enumera- 
zione , e descrizione  diftinta  delle  produzioni  della 

na- 


(*)  Arfenicum  na.tivu.rn  , particulis  impalp abilitili  tefli- 
ceum , CRONSTEDT  /.  c.  §.  $9.  Arfenicum  nudum  , frag 
mentit  convexis  concavifque  albiiit , LIW.  Syjl.  Nat.  Ili, 
Arfenicum  nativum  , forma  metallica,  teflaceum  , CALLER. 
Syfl.  menerai,  foec.  184-  Arfenicum  teflaceum  , nativum  , fo- 
ndura , a BORM  l.  c.  p.  i)8. 

(**)  In  Ehrenfridrichsdorf  nella  Saffonia.  trovali  una 
calce  d’  arfenico  criitilHzzata  = Calx  arfenici  nuda  , 
cryflallifata,  cryflallh  pellucidi t , polyedris , A BORN  l.  c.  p. 
i?9-  Arfenicum  calci form'  , phlogiflo  fìmpliciter  privatimi  , 

BERGMANN  /.  c.  $.  »x». 
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natura  , che  formano  Y obbietto  di  ciò  , che  s’  ap- 
pella Storia  naturale . I detcaglj  della  fola  mineralo- 
gia fono  così  erteli  , che  appena  un’  opera  , come 
è quella  , li  potrebbe  abbracciare  . Oltrecciò , mal- 
grado 1’  attenzione  dai  più  diftinti  Letterati  usata 
fu  tal  oggetto , le  nollre  nozioni  circa  i minerali 
fono  ancor  molto  riftrette,  paragonandole  all’  infi- 
nito numero  di  corpi,  de’ quali  la  natura  ci  va  Co- 
prendo di  giorno  in  giorno  (*)  nuove  fpecie , che 
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(*)  E’  vero  , che  in  quelli  ultimi  tempi  fi  fono 
fcoperti  nel  regno  minerale  de’  nuovi  generi  , e nuovi 
individui  , e che  per  mezzo  di  efatte  analifi  conolcia» 
mo  ora  i proflìnii  princìpi  di  molti  corpi  , che  per 
T addietro  non  fi  conofcevano  . Nondimeno  molto 
ancor  ci  manca  per  dillinguere  le  fpecie  dalle  varietà , 
e per  fi  {fa  re  i veri  loro  caratteri  giufia  le  leggi  fiabili- 
té dalla  nanna.  Se  per  formare  una  nuova  fpecie  ba- 
ftafie  un  po’  d’  argilla  n.efcclata  a cafo  con  qualche 
altra  terra  , o una  picciola  dofe  di  ferro  unito  ad  un 
altro  minerale  , allor  infinito  diveTria  il  rumeio  degli 
individui  . ed  inevitabile  la  ccnfuficne  delle  varietà 
colle  fpecie  , e di  quelle  con  quelle  - Io  non  condan- 
no le  analifi  , anzi  fono  perfuafo  che  lenza  di  ouefle 
non  fi  dia  alcuna  certezza  irtoino  alla  natura  de’  folli- 
li , e intorno  alle  difievenze  loro  generiche  , e fpecifi- 
#che  ; ma  quello,  eh'  io  biamo  , egli  è folrarto  , che 
alle  analifi  , ed  ai  caratteri  appoggiati  ai  proflìnii 
principi  fi  aggiungane  arche  cucili  , che  ci  fornilce  la 
loro  figura  , il  pelo  fpecifico,  il  fapoie  , ed  altre  qua- 
lità, che  fi  poflono  efaminare  fenza  l’aiuto  delle  anali- 
fi chimiche.  Tutte  le  cof'e  create  hanno  un  efleriore 
particolare  , e quello  è quello,  che  chiamaf  habitus , fi- 
nora poco  ftimato  , per  mancanza  di  termini  acconci 
ad  efprimerlo  colla  dovuta  precifione . Nella  fiori* 

ma- 
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fono  probabilmente  molto  più  diverse , e più  nu- 
merose di  quello  che  fi  crede  comunemente . È 
ben  vero,  che  l’ intererte , il  quale  ci  porta  a ben 
conoscergli  , è fervito  di  {limolo  ad  esaminarne  già 
una  gran  quantità . Ma  ficcome  quelli  corpi  per 
lo  più  fono  molto  comporti , egli  è probabile , che 
malgrado  gli  artaggi  fatti  di  quali  tutti  i minerali  , 
che  credonfi  conosciuti , non  fi  fia  ancor  intrapresa 
una  perfetta  analifi  , neceffaria  per  conoscergli  ap- 
pieno . Infatti  l’arte  degli  artaggi  fi  era  quali  uni- 
camente riftretta  a rtabilire  la  lpecie,  e la  quantità 
delle  materie  metalliche  contenute  ne’  minerali , don- 
de foto  fi  poteva  fperarne  profitto . Da  moltiflimi 
artaggi  fatti  fi  fcorge  , che  alcuni  minerali  creduti 
della  fterta  fpecie  pel  prodotto  de’  medefimi  metal- 
li , fono  però  diverfirtimi  tra  loro  per  la  quantità 
del  metallo , che  ciascuno  contiene  . Non  fi  trova- 
no forse  p.  e.  due  pezzi  di  galena  di  ugual  trac- 
cia , che  rendano  esattamente  la  fterta  quantità  di 
piombo,  e di  argento;  ma  fe,  nonoftante  tal  diffe- 
renza confermata  tuttora  dagli  artaggi,  le  galene  fi 
Tengono  per  minerali  di  eguale  fpecie  , quali  prove 
allegar  fi  portono  per  escludervi  tute’  altra  differen- 
za ? Qual  ficurezza  abbiamo  , che  la  terra  , o le 
terre  non  metalliche  di  tutte  le  galene  fiano  preci- 
famente  della  fterta  natura  f Si  è forse  fidata  la 
quantità  non  folo  del  folfo  contenuto  -in  ciascuna 

ga- 


raturale  non  s’  ha  da  trafeurare  cofa  alcuna  ; e l’im- 
pegno principale , che  ognun  o aver  deve  in  quella  faen- 
za utilifljma,  è di  renderla  facile  e compendiofa. 
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galena , ma , ciò  che  più  preme , fe  il  folio  fi  a la 
loia  maceria  volatile,  che  il  fuoco  fvolge  da  quelli 
minerali  ? No  cereamente  ; poiché  ne’  più  esatti  as- 
faggi  il  minerale  fi  abbruftola  all*  aria  libera , e 
tutto  il  volatile  fi  perde . Nè  fi  può  giudicare  di 
tutea  la  quantità  delle  materie  volatili  contenute 
nel  minerale  dal  calo  prodotco  dall’  abbellitura 
all’  aria  libera  ; imperciocché  egli  è certo  , che  fe  i 
minerali  da  un  lato  perdono  le  sollanze  volacili 
nella  loro  calcinazione  , egli  è altresì  dimoftrato  , 
che  acquillano  maggior  peso  in  proporzione  inde- 
finita per  1’  accrescimento  di  mole’  aria , che  inveite 
la  terra  del  metallo  , che  fi  calcina . 

Se  dunque  defideriamo  ancora  tante  cognizio- 
ni elfenziali  fu’  minerali  più  cogniti , e fu  cui  fre- 
quentemente fi  esercitano  gli  affaggiatori , come 
mai  fi  potranno  ridurre  in  clafii  , e diftribuirgli  in 
cataloghi  ne’  gabinetti  di  Storia  naturale  ? Maggiori 
esami , ed  ulteriori  prove  fi  richiedono  per  ben 
conoscere  quel  numero  infinito  di  corpi  fopraccom- 
polli , in  mille  guise  variati  dalla  natura  . 

Onde  fi  può  conchiudere  , che  fe  uno  Stato 
vuol  trarre  un  lòdo  vantaggio  da  tutte  le  ricchez- 
ze de’  minerali , eh’  elfo  lomminiltra  , deve  far  rad- 
doppiare l’ attenzione  negli  affaggi , fenza  risparmio 
di  l’pese , lo  che  non  farà  mai  foverchio  in  uoa 
materia  di  tanto  rilievo  . 

Un  laboratorio  ben  aliellito  , diretto  da  un 
efperto  , e confumato  Chimico , farebbe  alfoluta- 
mente  necelTario  per  l’ accurata  analifi  di  tutti  i 
minerali  . Non  fi  dovrebbe  allora  contentarli  della 
pratica  folita  di  pellare , lavare,  abbrullolare,  feo- 
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nfîcare , e coppellare  i minerali , da  cui  nulla  s' 
impara , e che  può  ereguir(i  dai  femplici  operaj 
un  po’  efercicati  al  pari,  che  dai  più  rinomati  Chi- 
mici. Per  lo  contrario  cialcun  minerale  fi  dovreb- 
be sottoporre  a tutte  le  operazioni  della  più  rigida 
analifi  t efponendolo  ad  un  fuoco  gradato  in  vali 
chiufi  , ed  anche  fervendoli  dell’apparato  pneuma- 
to-chimico  pel  gas , oflia  fenza  intermezzo,  o con 
intermezzi  atti  ad  agevolare  la  scompofizione . 
Quindi  fi  dovrebbe  aflaggiarlo  con  diflòlventi  co* 
precipitanti  in  via  umida , in  via  fecca  , ec.  A 
forza  di  quelle  analifi  fi  giugnerà  a conofcer 
veramente  la  natura  de’  minerali  , e la  più  van- 
taggiofa  maniera  di  lavorarli  . I rifultati  di  tut- 
te quelle  ben  condotte  analifi  verranno  col  tem- 
po a formare  un  numero  di  cognizioni  pre- 
ziofe , fenza  le  quali  non  fi  avranno  giammai , 
che  idee  imperfette  , false  , e feduttrici  in- 
torno alle  parti  coftitutive  de’  minerali  metal- 
lici . 

MINIO.  MINIUM. 

MINIUM . 


T 

XI  minio  è una  calce  di  piombo  (*),  d’ un  rafie 
vivo  e ardente . Siccome  non  fi  prepara  quelb 

cat- 


(*)  Il  minio  degli  antichi  era  il  cinabro;  e le  pie- 
tre , 
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calce  di  piombo  in  piccolo  ne’ laboratorj  di  Chi- 
mica , ma  in  grande  , e per  1’  uiò  delle  arci  nelle 
mamlarcure  in  Inghilterra  (* *) , ed  in  Olanda, 
fi  è creduto , che  lì  richiedeflero  alcune  manipola- 
zioni particolari  per  dare  a quella  calce  il  bel 
rolTo  , che  ha  quello  , che  lì  trova  nel  commer- 
cio . Si  era  anche  di  fencimento  , che  la  calce  di 
piombo  doveflTe  elfere  riverberata  e lambita  per 
molto  tempo  dalla  fiamma , per  acquetare  tutta 
la  vivacità  del  suo  colore  ; ma  io  ne  ho  veduto 

pre- 


tre,  da  cui  li  ricavava,  chiatnavanfi  metallo,  miniti  mi - 
niarium  metallum  , PLlN.  Hift.  Nat.  L.  x6.  33.  H noftrO 
minio  chiamali  minium  fecundarium  da  AGRICOLA  Oper, 
omn.  p.  6 f 7- 

(*)  STAHL  Exper.  & Obferv.  Chym.  C.  II.,  WAS- 
SERBSKG  Lift.  chem.  P.  I.  §.  68+.  , FERBER  Verfuch. 
einer  Oryktogravh.  N.  VLìI.  col  disegno  del  forno  , che 
fi  usi  in  Inghilterra  , fig.  1 8.  19.  10.  Carla  Guglielmo 
NOSE  pubblicò  1’  A.  1779.  in  Norimberga  un’  Operetta 
intorno  alla  maniera  di  fabbricare  il  minio  , la  quale 
confiée  in  tre  differenti  lavori  , cioè  1)  la  calce  di 
piombo  fi  calcina  ulteriormente  nel  forno  del  Mafticot  , 
per  otto  ore,  finché  raffreddan  lofi  divenga  gialla,  indi 
x)  fi  bagna  coll’  acqua  , e fi  macina  in  un  molino  , dalla 
quale  poscia  fi  separano  i granelli  di  piombo  per  mezzo 
dell’  acqua  ; 3)  diseccato  , che  fia  il  Mafticot  , s’  espo- 
ne di  nuovo  a fuoco  di  fiamma  in  un  altro  forno  in 
vafi  di  terra  , ognuno  de’  quali  contiene  trenta  e più 
libbre  di  piombo  calcinato  . Il  fuoco  fi  continua  finché 
la  calce  suddetta  abbia  acquiftato  il  colore  di  minio, 
ciò  , che  ordinariamente  fi  fa  in  quarant’  ore  . Fipita 
queft'  operazione  fi  vaglia  il  minio  , e in  tal  guisa  fi 
separa  dalla  parte  più  groilolana,  « non  ancor  abba* 
ftanza  calcinata . 
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preparar  dal  Sig.  MONNET,  la  quale  fenza  river- 
berazione alcuna  ha  acquirtato  un  ottimo  rodo . 
L’  operazione  fu  di  calcinare  per  cinque  o sei  ore 
una  calce  grigia  di  piombo  (*)  in  una  cadetta  di 
terra  sopra  un  fuoco  di  carbone  appena  capace  di 
roventarne  il  fondo,  e troppo  debole  per  far  fon- 
dere la  calce.  Si  ufava  la  diligenza  di  dimenare 
continuamente  detta  calce,  come  quando  fi  calci- 
na 1’  antimonio  , la  quale  a poco  a poco  divenne 
d’ un  grigio  più  bianco,  di  poi  gialla , di  color 
d’ arancio  , e finalmente  roda  quanto  il  minio  del 
commercio . 

Coteda  operazione  dunque  non  ha  cofa  alcu- 
na di  particolare , edendo  una  femplice  calcina- 
zione del  piombo  , come  quella  di  tutti  gli  altri 
metalli  caicinabili . Tiene  però  molt’  analogia  colla 
calcinazione  del  mercurio  senz’addizione  nell’  ope- 
razione del  precipitato  per  se , che  diventa  d’  un 
bellidimo  rodo  fenza  riverberazione  alcuna  di  fiam- 
ma ; anzi  è probabile,  che  il  contatto  di  qualun- 
que fiamma  altro  non  farebbe  , che  nuocere  all’o- 
perazione , col  rendere  del  flogifto  (**)  a quelle 
calci  metalliche  , onde  il  contatto  piuttofto  , ed  il 
rinnovamento  dell’  aria  è quello  , che  giova  , ed 
accelera  quelle  calcinazioni , come  tutte  l’ altre 
combultioni  . 

Il 


(*)  Dalla  cerussa  ottenne  in  poche  ore  un  vero  mi- 
nio il  Sig.  LEONIIARDI  Noi.  (*)  al  presente  articolo. 

(**)  Ma  il  flogifto  dall’  aria  infiammabile  oleosa  non 
repriftina  le  calci  metalliche  ; nè  il  litargirio  riceve  al- 
cun flogifto  dalla  fiamma  , con  cui  fi  produce  » 
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Il  minio  (*)  del  pari , che  la  calce  di 
mercurio  senz’  addizione  fi  aumenta  di  pefo  affolu- 
to  per  r unione  , che  contrae  coll’  aria  (**)  nel 
tempo  della  fua  calcinazione , e quell’  aria  le  ne 
separa  , quando  la  materia  del  fuoco  viene  a ri- 
prendere il  Tuo  luogo  nella  repriftinazione  di  que- 
lle calci  in  metallo  con  de’  fenomeni  aliai  limili  , 
canto  per  la  calce  di  mercurio , quanto  per  lo 
minio , di  maniera  che  il  precipitato  per  se  po- 
trebbe confiderarfi,  come  una  fpecie  di  minio  di 
mercurio  (_  V.  CALCI  METALLICHE,  e GAS 
o ARIA  DEFLOGISTICATA  ). 

Ë credibile,  che  quelle  calci  rofie,  ed  in  ge- 
nerale tutte  le  calci  molto  colorate  de’  metalli  ri- 
tengano molto  flogillo  (***)  , malgrado  tutte  le 

piti 


(*)  Il  minio  è diffolubile  negli  acidi  nitroso  , ma- 
rino , acetoso  , nell’  acqua  regia  , negli  olj  , e in  parte 
anche  nell’acido  vetriolico  coll' ajuto  del  calore . Dall’a- 
cido marino,  e dai  vapori  dell’  acido  nitroso  fi  spoglia 
del  suo  colore,  PRIESTLEY  Exper.  and  obferv.  Seti.  II. 
p.  j6.,  e in  tale  flato  fornisce  minor  quantità  d’  aria 
fiffa,  e una  maggiore  di  aria  respirabiliflìma  , l.  c.  Seti. 
IX.  p-  88-  Decompone  il  sale  ammoniaco;  e l’alcali, 
che  da  tale  decompofizione  ne  nasce  , è più  cauftico  di 
quello  , che  fi  produce  per  mezzo  della  calce  viva  . In 
quella  operazione  la  calce  del  piombo  fi  unisce  coll’aci- 
do marino  del  sale  ammoniaco  , e forma  con  effa  un 
piombo  corneo  . 

(**)  Si  è detto  altrove  , che  calcinandoli  uu  metal- 
lo sorte  da  effo  una  porzione  del  suo  flogillo  , e vi  su- 
bentra 1’  aria  acida  fifla  . 

(***)  11  parere  di  STAHLIO  è,  che  il  colore  del  mi- 
nio 
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pia  efficaci  calcinazioni , il  che  le  rende  meno  fis- 
se , più  facili  a reprifrinarfi  , più  fufibili  , che  le 
calci,  che  diventano  bianchiffime,  come  fono  quel- 
le dello  fragno,  del  regolo  d’antimonio,  e di  cere’ 
altre  materie  metalliche  . 

Si  ferve  del  minio  nella  pittura  , come  co- 
lore , nella  vetrificazione  , come  fondente  , e nella 
Farmacia  per  la  compofizione  d’ alcuni  empiaftri 

(*)• 

MIRACOLO  CHIMICO. 

MIRACLE  CHIMIQUE  . 
MIRACULUM  CH1M1CUM . 

(Quando  fi  mefcola  una  difroluzione  d’alcali  fis- 
so ben  concentrato  con  una  dilfoluzione  di  nitro  , 

o 


nio  dipenda  dal  flogifto  . Ma  l'aria,  che  fi  svolge  dal 
minio,  non  è infiammabile  ; e giallo  è il  colore  di  que- 
lla calce  metallica  spogliata  di  tutta  quell'  aria  , che 
contiene  . 

{*)  (V.  IMPIASTRO).  S’adopera  il  minio  anche 
a tingere  la  pafla  ridotta  in  sottiliflima  cialda  per  figil- 
lare  le  lettere,  PKHCIVAL  on  thè  poifon  of  Leai  p.  71. 
Il  minio  non  di  rado  fi  sofiflica  colla  rubrica  , e colla 
polvere  di  mattone  . Ma  ficcome  quelle  terre  sono  pre- 
gne di  ferro , cosi  1’  inganno  fi  scopre  facilmente  , se 
un  tal  minio  fi  scioglie  nell’  acido  marino  , poi  fi  pre- 
cipita coll’  alcali  flogiflicato  , onde  ne  nasce  un  azzurro 
prjllìano  . La  riduzione  colla  polvere  di  carbone  a fuo- 
co moderato  è un  altro  mezzo  efficace  per  iscoprire  le 
ùerre  suddette  mifte  col  minio  . 


o di  fel  marino  di  bafe  terrea , che  fia  ben  cari- 
ca, la  terra  fi  precipita  in  tanta  copia,  che  dal 
miscuglio  di  quelli  due  liquori  ne  risulta  una 
mafia  molto  folida  (*)  . Siccome  quell’  efperienza 
ha  qualche  cosa  di  Sorprendente,  alcuni  Chimici 
le  hanno  dato  il  nome  di  miracolo  chimico  . La 
grand’  abbondanza  , la  grande  divifione  della 
terra , la  quale  per  mancanza  xT  una  Sufficiente 
quantità  d’acqua,  non  è che  Separata  per  metà 
dagli  acidi , sono  le  vere  caufe  della  coagulazio- 
ne , che  vedefi  in  dett’  esperienza  • Di  coagulazio- 
ni di  quella  specie  Se  ne  veggono  in  molte  altre 
femi-precipitazioni  » nelle  quali  la  quantità  d’ ac- 
qua non  è proporzionata  a quella  del  precipitato, 
ed  alla  Sua  gran  finezza  ; tal  è quella  d’  una  dis- 
soluzione di  llagno  nell’  acqua  regia , ben  carica  , 
che  mescolata  con  cinque  o Sei  parti  d’ acqua , 
forma  nello  Spazio  d’ alcuni  giorni  una  Specie  di 
gelatina . 


MI- 


(*)  Il  medefimo  coagulo  fi  produce  mescolandoli  la 
coluzione  dell’Alotrico  colla  lisciva  della  cenere.  La  coa- 
gulazione è quali  iftantanea  , e accompagnata  da  una 
leggiera  effervescenza  . Sembra  dunque  , che  1’  aria  fiffa 
s’  unisca  in  quello  caso  quafi  tutta  coll’  alcali  ; e non 
efiendo  l’acqua  capace  a sostenere  tanta  copia  di  criftal* 
li  , quelli  fi  precipitano  , e formano  colla  base  terrea 
dell’  Aiotric*  1’ anzidetto  coagulo. 


M I S 


*4 

MISTIONE  («).  MIXTION. 
MIXTIO . 

Stahlio  fi  ferve  di  quert‘  esprefiione  per  de- 
notare 1’  unione  de’  primi  principi  ne  comporti  pilli 
femplici  ; ma  noi  abbiamo  ad  eifa  fortituuo  i ter- 
mini di  combinazione  , e di  compassione  . 

MOFETTE. 

MOFETTES  ou  MOUFETTES. 
MEPH1T1DES  . 


Cosi  chiamanti  certe  esalazioni  o vapori  nocivi  , 
ed  anche  mortiferi  (##J , che  infettano  i luoghi 

sot- 


(*)  Le  mìftioni  poffedono  non  di  rado  proprietà 
diverse  da  quelle  delle  loro  parti  integranti  . Così  1’  a- 
cido  del  tartaro  , e 1’  alcali  volatile  , i quali  nell’  acqua 
lì  sciolgono  facilmente,  formano  cella  loro  unione 
un  sale,  il  quale  difficilmente  fi  scioglie  nell’  acqua, 
RETZIUS  Aft.  Upfal.  1770  §.  37. 

(**)  Il  nome  di  mofetta  fi  dà  a qualunque  elaftica 
emanazione  non  respirabile.  le  mofette  fi  dividono  in 
naturali  , ed  artefatte  . Le  prime  sono  quelle  , delle 
quali  fi  parla  nel  presente  articolo , e trovanfi  bene 
spello  negli  antichi  abbandonati  scavi  delle  miniere,  in 
luoghi  sotterranei  . e ne’  monti  volcanici  . Quelle  sono 
or  infiammabili  , or  sulfuree,  ed  or  compone  in  gran 
parte  d’  aria  fitta  . Ve  ne  sono  però  d’  altre  a fatto  par- 
tieolari , t non  ancora  ben  conosciute  , ficcome  tra  1* 

ar- 


sotterranei , e particolarmente  le  miniere , in  cui 
1’  aria  non  viene  baftevolmente  rinnovata  (*)  . 

Gli  elempj  degli  accidenti  fanelli  cagionati 
da  tali  vapori  sono  per  noftra  disgrazia  aliai  fre- 
quenti , e la  maggior  parte  fanno  morire  subita- 
mente gli  animali  x e gli  uomini  ad  elfi  espoffi, 
senza  che  s’  abbia  tempo  di  foccorrerli  . 

Benché  gli  effetei  prodotti  dalle  dette  efala- 
zioni  abbiano  qualche  cosa  di  comune  , cagionan- 
do tutte  la  mancanza  di  cognizione , svenimenti 
ed  una  fincope  mortale  , fi  veggono  però  alcun® 
differenze  nelle  loro  proprietà , e nel  loro  modo 
d’operare,  secondo  i luoghi,  ove  fi  trovano,  il  chç 
può  far  credere , che  non  fieno  tutte  della  mede- 
fima  natura  . 

Vol  VIL  e Aì- 


artefatte  trovali  taluna  diversa  da  tette  le  altre,  pari- 
mente mofettiche.  Così  p.  e.  il  magiflero  di  Bismuto, 
avolto  dall’  acido  nitroso  con  un  alcali  tanto  fido  , che 
volatile , dopo  aver  prodotto  un’  aria  deflogilHeata  , ne 
dà  un’  altra,  la  quale  è parte  fida  , e parce  molto  peg- 
giore  dell’  aria  comune  . A quello  genere  di  arie  anno/- 
veranfi  eziandio  il  vapore  dell’  arsenico  più  volte  su- 
blimato , TACKEN1US  Hipp.  chem  C.  14.,  della  CerufTà 
mesçolata  coll’  olio,  PKIESTLEY  Obferv.  fur  V Hijl.  na~ 
tur.  <&  fur  les  Arts  1.  p.  407.,  del  carbone  U c.  , dell’  aci- 
do sulfureo  volatile  , BOYLE  Exper . de  odore,  RAM  AZ- 
ZINI de  Morb.  artifie.  C.  10.  p*  58.,  l’aria  putrida,  con- 
taggiosa  ec.  Le  mofette  delle  miniere  fi  chiamano  in 
German’a  Boese  — Wetter , le  quali  formano  uno  de’ 
maggiori  oflacoli  al  vantaggioso  proseguimento  de’  sot- 
terranei favori. 

(*)  Quindi  chiamanti  da  AGRICOLA  de  re  metallica 
Z-  p,  81.  acr  imrnobilis  • 
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Alcune  Tono  vifibili  , ed  appajono  in  forma 
d’ una  fpecie  di  nebbia  (#);  tal  è quella,  che 
trovali  in  una  cava  vicina  all’  acque  minerali  di 
Pyremont , di  cui  il  Sig.  SEIP  Dott.  di  Medicina 
ha  fatto  la  defcrizione  nelle  Transazioni  filosofiche 
O* (**)).  Ha  un  odor  fulfureo,  e fa  perire  gl’inset- 
ti , gli  uccelli  , e generalmente  tutti  gli  animali , 
che  ad  elfa  s’  accollano  , provando  elfi  quali  i 
medefimi  fintomi  , che  provano  gli  animali  pri- 
vati d’aria  fotto  il  recipiente  della  macchina  pneu- 
matica . 

Altre  producono  i medefimi  effetti  , ben- 
ché fieno  affolutamente  in vifìbili  ; tali  fono  , di- 
ce il  dotto  Traduttore  di  LEHMAN,  quelle,  che 
fortono  da  una  grotta  d’  Ungheria  fituata  vicino  a 
Ribar  (***)  a’  piedi  de’  monti  Crapacks  , e sono 
così  mortifere , che  fanno  morir  gli  uccelli  , 

che 


(*)  Halitus  fiant  graves  & nebulae  firn  îles  , AGRICO- 
IjA  /•  c* 

(**)  Pubblicata  anche  in  Hannover  l’An.  17  <0. 

(***)  A quello  Hello  luogo  io  mi  portai  l’  An.  177J. 
ad  oggetto  di  esaminare  la  lituazione  , ed  i principi 
delle  tre  forgenti  d’  acaue  minerali  , che  scaturiscono 
su  quello  monte  , una  delle  quali  è mediocremente  cal- 
da , e le  altre  due  poco  discolie  sono  acide  e fredde  . 
Ribar  è nel  Contea  di  Altfnll , e non  a’  ptedi  del 
Carpato  . Le  ferme  di  quefto  monte  sono  Hate  descrit- 
te da  Davide  WiPACHÉR  in  una  sua  Diflertazione  in- 
titolata De  Therm'ts  Riharienfibus  in  Hungaria,  Liber  finge- 
larii.  In  quello  fito  non  vi  sono  nè  grotte,  nè  le  mo- 
fette accennate  dal  Traduttore  di  LEHMAN,  cioè  U 
Sig.  Barone  di  HOlLBACH  . 
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che  volano  troppo  vicini  a terra  fopra  le  mede- 
fime  . 

Si  poiïbno  anche  mettere  nel  numero  dell* 
efalazioni  nocive  , quelle , che  trovanti  sovente 
nelle  miniere  di  fai  gemma  in  Polonia.  Quelle' 
appajono  fpelfo  in  forma  di  fiocchi  , di  fili  di  tele 
fiottili , limili  a quelle  de’  ragni  ; sono  le  medefime 
affai  rimarchevoli  per  la  proprietà  che  hanno  d* 
infiammarli  subitamente  alle  lampane  de’  lavora- 
tori con  uno  ftrepito  ed  esplolione  terribile  (*); 
ferifcono  ed  uccidono  in  un  iftante  coloro , che 
hanno  la  disgrazia  di  trovarvifi  esporti  , offendo 
un  vero  tuono  sotterraneo , Se  ne  incontrano 
delle  limili  in  certe  miniere  di  carbone  folli- 
le . In  alcune  provincie  della  Francia  fi  è da- 
to loro  li  nome  di  fou  terrou  9 o quello  di  fon 
brifou  . 

Siccome  1 arsenico  e il  maggior  veleno  traile 
foltanze  minerali,  per  effere  volacile,  e trovartene 
una  grande  quantica  in  quali  tutte  le  miniere, 
molti  autori  nanno  creduto  , che  le  mofette  foffe- 
ro  di  natura  arlenicalc  , Quello  fentimento  è cosi 
lungi  dal  vero  , che  anzi  vi  sono  fortiffime  ra- 
gioni per  credere,  che  quelli  vapori  mortiferi  fie- 
no di  ben  diverfa  natura.  Primieramente  è cerco  a 
e 1 ho  provato  in  me  Hello , che  fi  può  Ilare  per 
molco  tempo  esporti  ad  una  gran  quantità  di  va- 
pori d arfcnico , senza  provare  alcuno  di  que*  tanti 
accidenti , che  producono  le  moiette , ed  anche 

e % seiu’ 


(*)  V.  ARIA 
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sefìz’  effèrne  fenfibilmente  incomodati  . In  fecondo 
luogo  gli  effetti  , che  produce  T arsenico  preso 
per  bocca , anche  in  gran  dose  , benché  Tem- 
pre fanelli , non  fono  paragonabili  in  prontezza 
con  que’  delle  mofette , che  fanno  perire  in  un 
iftante  . in  terzo  luogo  non  è Hata  finora  dimo- 
firata  col  mezzo  d’  alcuna  efperienza  la  natura  ar- 
fenicale  delle  mofette , ed  altronde  è certo  , che 
molti  di  quelli  vapori  minerali  mortiferi  altro  non 
sono  che  acido  fulfureo  volatile. 

Finalmente  tutti  que’  vapori  , che  non  hanno 
un  diltinco  carattere  d’  acido  sulfureo  , non  fem- 
brano  eflere  altro , che  de’  gas  o infiammabili , o 
della  natura  del  gas  mofeùco , che  chiamali  aria  fis- 
sa : cagionano  appunto  i medefimi  accidenti  deli’ 
efalazioni  del  fegato  di  folfo  , de’ carboni,  e delle 
materie , che  sono  in  fermentazione  spintola  e 
putrida . 

L’arte  è giunta  ad  imitare  benilfimo  quelli 
vapori , come  fi  può  credere  secondo  i proceffi  , 
che  hanno  fatto  fcoprire  le  diverJe  sorte  di  fluidi 
elaflici , che  fi  conofcono  prelentemeDte  ( V.  gli 
articoli  ARIA  ). 

Quafi  tutti  i Chimici , e Metallieri  s’  accorda- 
no in  credere,  che  1’ efalazioni  minerali  contribui- 
scono alla  produzione  de’  metalli  ..  Quell’  opinione 
è molto  verifimiie  (*) , tanto  più  , che  il  flogillo 

ef- 


(*)  Quelle  emanazioni,  permanentemente  elamiche  c 
ojofettiche  » che  ora  li  producono  ne'  nuovi  scavi  delle 

mi- 
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eftendo  uno  de’  principi  de’  metalli  , se  vero  fia  , 
che  quell’  esalazioni  minerali  contengano  il  prin- 
cipio infiammabile  , che  allora  trovali  ridotto  in 
vapori , per  confeguenza  molto  divil'o  , certo  sarà 
-ancora,  che  tale  fiato  è il  più  favorevole  alla 
fila  combinazione  : fi  è veduto  all’  articolo  delL’ 
ARIA  ÜNF1AMM ABiLE  , eh’  elio  ha  la  proprie- 
tà di  reprifiinare  le  calci  metalliche  , N come  fanno 
i vapori  del  fegato  di  folfo . E dunque  probabile, 
che  quando  le  dette  efalazioni  trovano  delle  terre 
dispofie  a riceverle , vi  fi  unilcano  in  fatti  più  o 
meno  intimamente,  secondo  la  loro  natura  . Chi 
sa  , che  quella  non  fia  1’  operazione  principale  del 
gran  mifiero  della  metallizzazione  ? £ V.  ME- 
TALLO , e FLOGISTO  ) . 

MOLIBDENA  (* *) . 
MOLYBDENE  . MOLYBDENA  . 
MOLYBDENUM . 

N 

1 i on  ha  molto , che  quella  materia  , che  fi  tro- 
va in  molte  miniere  , non  era  conofciuta , se  non 
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miniere  non  contribuiscono  certamente  alla  produzione 
de’  metalli  , per  difetto  di  quelle  condizioni  necellarie 
alla  metallizzazione  ( V.  METALLI  ) . 

(*)  Sotto  il  nome  di  molibdeno,  intendevano  gii 
antichi  or  la  miniera  di  piombo,  PLIN.  tìifl.  L.  $4. 
c.  n-.  or  la  getta  , AGRICOLA  de  re  metallico  L.  p. 
Oper%  p,  316.,  or  il  Litargirio  , MATHESIUS  Predig.  1 j. 
p*  iop.  ENCELIUS  de  re  melali.  L.  1,  C.  u,  , ed  or 

ogn' 
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per  r uso  , che  faffene  come  d’  un  lapis  nero  , e 

per 

\ 


ogn’  altra  sodanza  ricca  di  piombo  , che  fi  cavava  dii 
forno  dopo  la  fufione  delle  sue  miniere,  FALLOPIUS 
de  re  metallici  C.  1 6.,  CAES  ALPIN.  V fetali  L*  C . 8. 

La  più  comune  dottrina  fi  è però  , che  la  molibdena  fìa 
una  sodanza  nera,  molle  al  tatto  , e compofla  di  mini»- 
tiffime  lamette  , le  quali  s’  attaccano  facilmente  alle  di- 
ta , e ad  altri  corpi,  e per  tal  ragione  adoperali  a di 
nodri  a formare  i lapis,  i crogiuoli,  ed  altri  vali  chi- 
mici , eflendo  una  terra  , che  relìde  molto  bene  a quel 
grado  di  calore , cui  non  refidono  molte  altre  terre . 
Quella  sodanza  viene  anche  indicata  lòtto  il  nome  di 
piombaggine  , onde  preflo  gli  autori  plumbago  , e 
molybdertj.  sono  finonimi  , febbene  fieno  due  sodan- 
te diverse  , come  conila  dalle  loro  analitì  intraprese 
dal  valente  Signor  SCHEELE  AB.  Stockolm.  1777- 
1779- 

La  molibdena  , la  quale  da  CRONSTEDT  Mineraiog 
5.  If4  i*  chiamali  membranacea  nitens  , c annoverali  tra 
i bitumi,  è una  materia,  la  quale  non  arde  da  se  fola, 
poco  li  cangia  del  sale  microcosmico,  e dal  borrace,  ma 
dall*  alcali  minerale  fi  scioglie  con  una  forte  efferve- 
scenza. Quella  soluzione,  finché  c ancor  fluida,  forma 
una  malia  rofleggiante  , e diafana  , ma  raffreddata  , che 
fia,  è opaca,  e ha  un  odore  epatico.  Se  la  molibdena 
Tenga  efpoda  sopra  un  cucchiaio  d’  argento  alla  fiamma, 
depone  una  polvere  bianca  giuda  quella  direzione , in 
cui  fi  spegno  1’  aria  colla  cannetta  ferruminatoria . la 
qual  polvere,  mentre  s’innalza  in  forma  di  fumo,  tinge 
1’  interiore  della  punta  della  fiamma  in  azzurro  pallido  , 
e 1’  ederiore  nuovamente  in  bianco. 

La  piombaggine  all’oppodo  , cioè  quella  , con  cui  fi 
formano  i lapis,  non  produce  alcuna  polvere,  non  fi  mu- 
ta punto  dal  borrace  e dal  saie  microcosmico  , fuma 
quando  c arroventata,  ma  quello  fumo  non  f vede  se  non 
in  que’  momenti,  che  cella  la  fiamma  . Quella  materia 
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per  iftropicciare  la  superficie  degli  ucenfiii  di  fer- 
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è pregna  di  flogirto  , e di  acido  aereo  , non  fi  scioglie 
dair  alcali  minerale  , nè  forma  con  erto  un  epate  , 
qualor  però  fia  pura  , e non  mescolati  colla  pirite  . 

Ecco  perciò  il  motivo,  per  cui  il  Sig.  BERGMANN 
diede  alla  molibdena  il  nome  di  phlogifton  acida  tara 
vitriolicoy  quam  molibdenae  adunatum  , quod  codent  recidit , 
fulphur  cum  acido  molybdenae  coniunHum  ; e alla  piombaggine 
quello  di  phlogifton  acido  aereo  fatiatum  , Sciagraph.  §.  n j. 
Per  altro  gli  acidi  non  hanno  alcuna  azione  nè  su  quella» 
nè  su  quella  , se  non  sulla  quantità  di  ferro  , che  elle 
contengono  . 

Non  è dunque  la  molibdena,  e nè  anche  la  piom- 
baggine una  miniera  di  zinco,  come  ha  creduto  HEN- 
CK.EL  Ephem.  Nat.  cariai.  V.  p.  308.,  non  è una  mica» 
come  fcrirte  POTT  Miscellan.  Berolin.  VI.  1740.,  non 
una  fpecie  di  talco,  giuda  il  parere  di  GERHARD 
Beytraege  ec.  I.  pag.  364.,  nè  una  miniera  di  ferro, 
fecondo  il  fentimento  di  WALLERIO  Syfl.  minetalog. 
II.  fpec.  3 34*.  e nè  anche  un  comporto  di  ferro,  e di 
(lagno  , come  hanno  creduto  CRONSTEDT  /.  c.  e 
QUIST.  Schuied.  Abhmil.  1774* 

La  molibdena  svezzese  di  Bisberg  esporta  a fuoco 
aperto  ha  perduto  il  per  cento  , e quella  di  CRA- 
MER di  114)  parti  ne  recarono  foltanto  9).  Non  cosi 
la  piombaggine  di  R^gemburg , la  quale , giuda  le  os- 
servazioni di  WESTFELD,  non  perdette  da  una  dramma, 
che  tre  grani  , quantunque  sofferto  averte  un  fuoco  vio- 
lentiamo, e sempre  nudo,  lo  pure  ho  ortervato  , che 
la  piombaggine  dell'  Auftria  1)  a fuoco  aperro  e aliai 
forte  non  ha  perduro,  che  il  cinque  per  cento;  i) 
cangiò  il  nero  suo  colore  in  quello  di  mattone;  3). 
di  cento  grani  fi  sono  disciolri  nell’  acido  vetriolico 
ventiquattro  , e dalla  soluzione  fi  è precipitata  coll’  al- 
cali fido  un’  ocria  di  ferro  4);  col  nitro  ha  df  tonato 
pochirtìmo  . Si  potrebbe  bensì  credere  , che  una  si  no- 
tabile 
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ro  per  difenderli  dalla  ruggine  , e levar  loro  Y ap- 
pa- 


ratole quantità  di  ferro  polla  provenire  dalla  pirite  mes- 
colata colla  piombaggine,  da  che  il  Sig.  SCHEELE  ci 
afiìcura  , che  gli  acidi  non  abbiano  verun’  azione  su 
quefla  terra,  quando  è pura  } ma  nè  io  trovai  nella 
mia  piombaggine  veruna  pirite,  nè  credo  che  il  Sig.  QU1ST 
abbia  esaminato  quella  terra,  senza  prima  abbadare  se 
fia  mescolata  colla  pirite  , o pure  fia  pura  , come  effer 
doveva  , per  iflabilire  la  natura  de’  Tuoi  principi . 

Si  c detto , che  la  molibdena  refifìe  all'  azione 
degli  acidi,  ma  fi  avverta,  che  non  refifle  già  a quella 
dell’  acido  arsenicale,  e dell’  acido  nitroso,  quello  dun- 
que è quello , che  toglie  ad  ella  tutto  il  suo  flogiflo  , 
e la  cangia  in  un  acido  terreo,  e concreto  , il  quale 
i)  Il  scioglie  quali  tutto  nell’  acqua  bollente,  e le  dà 
un  sapore  acido,  e quali  metallico  : ì)  a fuoco  forte  li 
fonde  , e tramanda  un  odore  d’  acido  sulfureo  ; j)  vie- 
ne allorbito  dal  carbone  coll’  ajuto  della  fiamma  seofia 
dalla  cannetta  ferruminatoria;  4)  lì  sublima  in  parte  in 
forma  di  fiori  ; $)  fufa,  poi  sciolta  nell’  acqua,  tinge 
in  rodo  la  tintura  del  turnesole  , intorbida  la  soluzione 
del  sapone,  scompone  1’  epate  di  solfo,  attrae  il  fiogi- 
fto  dai  metalli  , e diventa  azzurra  , e precipita  1’  ar- 
gento, il  mercurio,  ed  il  piombo  dall’  acido  nitroso? 
é)  svolge  1’  aria  fifTa  dai  sali  alcalini  , e forma  con  elli 
de’  sali  neutri  ; 7)  fi  scioglie  nell’  acido  vetriolico  con- 
centrato , e prende  un  color  azzurro;  8)  svolge  dal  ni- 
tro il  suo  acido  in  qualità  d'  acido  nitroso  fumante; 
9)  forma  coll’  alcali  del  nitro  un  sale,  la  cui  loluzione 
precipita  tutti  i metalli  dai  loro  meflrui  : io)  non  fi  scio- 
glie dall’  acido  nitroso;  11)  fi  scioglie  dall'acido  marino  -, 
u)  svolge  1’  acido  dal  sale  comune  . e lo  rende  fu- 
mante • A quelle  proprietà  ne  aggiunge  delle  altre  il 
Sig.  BF.RGMANN  Opufcs  Ili-  de  acidis  melaUicìs  §.  Il, 
cioè  ij)  la  gravità  fpecifica  dt  quella  terra  rappor- 
to all’  acqua  pura  , è come  j , *óo.  , e però  poco  di- 
versa 
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parenza  di  ferro , fpecialmente  però  per  unifia 
coll’  argilla , ad  oggetto  di  formare  con  tale  mi- 
scuglio certi  crogiuoli  nericci,  capaci  di  refirtere 
ad  un  gran  fuoco  affai  forte , i quali  chiamatili 
crogiuoli  di  Pujfuvia . Non  avendo  i Chimici  me- 
tallurgi  potuto  ricavare  utilmente  da  tale  materia 

alcun 


versa  da  quella  dell'  arsenico  bianco  , la  quale  è co- 
me 3,  7fo.  ; 14)  ridotta  in  polvere  ha  un  sapore  aci- 
do, c fi  scioglie  nell’  acqua,  di  modo  che  per  iscioglie- 
re  una  parte  di  quell’  acido  concreto  fi  richiedono  570. 
di  acqua;  t y)  quella  soluzione  fi  decompone  dall'alcali 
flogifticato  , e dalla  tintura  delle  galle;  16)  diliillandofi 
con  tre  parti  di  solfo  produce  una  molibdena  regene- 
rata ; 17)  tinge  in  verde  il  sale  microcosmico  fuso  con 
quella  terra  sopra  un  carbone  coll’  ajuto  del  tubo  fer- 
ruminatorio. Da  quelle  sperienze  conchiude  il  Signor 
BERGMANN  , che  1’  acido  molibdenico  è molto  limile 
all'  acido  arsenicale.  Dalle  delle  sperienze  ne  risulta 
adunque  , che  la  detta  terra  fia  un  composto  d’  acido 
vetriolico,  di  flogiflo , e d’  un  acido  particolare,  e me- 
tallico, molto  limile  all’  acido  arsenicale  , SCHEEI.E 
predo  ROZIER  1781.  p . 341-549.  Il  Sig.  CRELL  Neùefle 
Entdekung.  ec.  p.  185.  184.  crede  parimente,  che  quello 
minerale  contenga  in  se  la  calce  d’  un  nuovo  metallo. 
E dì  fatti  fi  legge  ora  , che  un  valente  difcepolo  del 
Sig.  BERGMANN  abbia  realmente  ricavato  da  quella 
terra  un  nuovo  metallo  , il  cui  peso  specifico  fia  3 , 
461.,  il  quale  dall’  illuftre  LINNEO  chiamali  molybdenum 
Syjl.  Nat.  111. 

Colla  piombaggine  fi  formano  in  Ypt  , ( non  in  PalTa- 
via  come  dice  1’  autore  ) de’  crogiuoli  , ed  altri  vali 
chimici  , i quali  perdono  il  loro  nero  colore  dopo  ede- 
re (lati  efpofti  all'  azione  del  fuoco  . Si  adopera  anche 
td  altri  ufi  , GMEL1N  Minerà  log.  §• 
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alcun  metallo , f hanno  perciò  intieramente  tra- 
scurata . 

11  Sig.  POTT  è flato  il  primo  Chimico  a 
quel , che  credo  , che  1’  ha  {limata  degna  di 
qualch*  attenzione , intorno  alla  quale  fcrilfe  una 
dilfertazione , e le  diede  il  nome  di  piombaggine 
( plumbago,  mine  de  plomb  , crayon  noir  ) . Sebbene 
il  Sig.  POTT  fiali  in  tale  dillertazione  trattenuto 
piu  a discutere  i fentimenci  degli  Autori  fopra  la 
moiibdena,  ed  a far  conoscere  i fuoi  ufi  , che  a 
farne  d’  erta  una  perfetta  anahfi  ; dal  piccolo  nu- 
mero però  d’  esperienze  , che  ha  fatte  , ne  risulta  , 
che  la  moiibdena  non  contiene  punto  di  piombo, 
nè  altro  metallo  , fuorché  ferro  ; effendo  , fecon- 
do quello  Chimico,  comporta  in  gran  parte  d’ u- 
na  materia  talcosa  artai  refrattaria  , e d’un  poco 
d’  acido  vetriolico . 11  ferro  , che  contiene  la  mo- 
iibdena, fi  è manifeftato  in  parte  nell’ esperienze 
del  Sig.  POTT  , mediante  1’  azione  degli  acidi , 
che  ne  hanno  disciolto  una  porzione , e per  la 
fublimazione  col  fai  ammoniaco  , da  cui  ne  risul- 
tano de’ fori  marcali . Ha  olfervato  anche  , che 
runtuofità,  che  lì  l'ente  al  tatto  nella  moiibdena, 
refirte  all’  azione  degli  acidi  , ed  anche  a quella 
del  gran  fuoco , il  che  può  far  credere , che  detta 
untuofità  proceda  piuttofto  dalla  forma  fcagiiosa  , 
e liscia  delle  lue  parti  , che  da  una  materia  gras- 
la  , febbene  l'embri  certo  , come  or  fi  vedrà , che  la 
moiibdena  contenga  una  gran  quantità  di  materia 
flogirticata . 

Siamo  debitori  delle  ricerche  più  ertese,epiù 
appaganti,  che  fienlì  facce  finora  lu  quella  fortan- 
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za , al  Sig.  DE  LISLE , il  quale  le  ha  ultimamen- 
te comunicate  all’  Accademia  delle  Scienze  in  un* 
ottima  memoria  , che  mi  fece  vedere  prima  di 
ftamparla  , i cui  principali  risultati  fono  ora  per 
descrivere  . 

La  molibdena  esporta  dal  Sig.  DE  LISLE 
ad  un  fuoco  violentiflimo  in  un  crogiuolo  per  lo 
fpazio  di  due  ore  , non  è diminuita  fenfibilmente 
di  peso;  ma  avendola  ridotta  in  polvere,  e meda 
l'opra  il  fondo  d’  una  muffola  arroventata  fino  ad 
elTer  bianca  , ha  oiTervato  fu  Ila  fua  fuperficie  un 
moto  d’  ondulazione , che  continuò  finché  tutta 
la  mica  non  fu  decompofta , o (vaporata;  e dopo 
aver  fortenuto  il  fuoco  per  tutto  il  tempo , che 
durò  tale  ondulazione,  ha  trovato,  che  altro  non 
vi  rertava  , eh’ una  polvere  d’ un  bruno  rofliccio, 
attraibile  dalla  calamita  , prova  certa  dell’  efirtenza 
del  ferro  in  quello  minerale.  Ma  quel,  eh’  evvi 
di  più  rimarchevole  in  detc’  esperienza  , fi  è il  ca- 
lo, che  i Sigg.  POTT  , e QUIST  avevano  già 
odervato  nella  torrefazione  di  quella  materia , al- 
tronde così  refrattaria  , che  il  Sig.  DE  LISLE 
trovò  edere  eccedivo,  cioè  di  parti  (*)  in 

cento  nella  l'pecie  di  molibdena  tenera , e di  88. 
in  altre  cento  della  lpecie  dura.  Una  perdita  così 
notabile,  che  non  ha  luogo,  fe  non  nelle  circo- 
Itanze  neceiTarie  alla  combudione , lembra  indi- 
care, che  nella  molibdena  davi  una  molto  maggiore 

quan- 

■ ■ . , ■ . . — - - — - — ■ - ■ - —■  — 

(*)  Quella  d’  Inghilterra  ne  ha  perdute  ?o.  parti, 
WESTFELD  Minera-Log*  Allunai.  Vii. 
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quantità  dì  materia  combuftibile , che  non  pen-* 
lavali  . 

I refidui  di  quelle  torrefazioni  hanno  fornito, 
mediante  la  riduzione , due  libbre , e quattr’  oncie  di 
ferro  attraibile  dalla  calamita  per  ogni  quintale  di 
-molibdena  tenera , e della  dura  tre  libbre,  e cin- 
que oncie,  ma  il  ferro  di  quella  non  veniva  trop- 
po tirato  dalla  calamita.  Una  tal  differenza  potreb- 
be far  credere,  che  malgrado  la  lunga  torrefazio- 
ne, il  ferro  della  molibdena  dura  non  folle  affitto 
libero  di  folfo.,  non  effendovi , che  il  folfo,  che 
polla  impedire  al  ferro  repriltinaco  d’ edere  attrat- 
to dalla  calamita  . 

Alla  fine  dell’  articolo  MINIERE  ho  avver- 
tito , che  volendoli  avere  d’effe  una  perfetta  co- 
gnizione , non  bisogna  contentarli  di  fottoporle 
•all’  azione  del  fuoco  ne’  crogiuoli  , come  li  è fatto 
finora;  ma  che  di  più  era  effenzialidimo  di  racco- 
glierne ne’ vali  chiulì  le  loro  parti  volatili,  diltil- 
landole  lenza  intermezzi , od  anche  cogl’  inter- 
mezzi opportuni.  Molti  Chimici,  e particolarmen- 
te il  Sig.  SAGE,  hanno  cominciato  a tener  quedo 
metodo,  clic  ha  già  partorito  moke  cognizioni 
importanti 

Si  trova  un  nuovo  esempio  della  fua  utilità 
nella  memoria  del  Sig.  DE  L1SLE  . Egli  ha  fot- 
topofìo  la  molibdena  fola  all’  azione  del  fuoco  ne* 
vafi  chiulì , avendola  dilbllata  in  una  dorta  , che 
tenne  rovente  per  molte  ore;  aveva  avuto  la  dili- 
genza di  mettere  nel  recipiente  dell’  alcali  fido  in 
liquore , come  ha  praticato  il  Sig.  SAGE  in  molte 
delle  lue  analifi  ; e (ebbene  avelie  ©dervato  , che 

que- 


MOÉ 


17 


quello  minerale,  durante  la  di  filiazione,  non  era- 
diminuito  fenfìbilmente  di  peso  , non  per  quello 
l’alcali  lasciò  d’ eli  ère  crtfaliizzato  in  cubi;  circo* 
flanza,  che  ha  fatto  credere  al  Si  g.  DE  L1SLE  , 
che  folle  uscito  dalla  molibdena  qualche  acido  vo- 
latile (*)  , il  quale  coll’  unirli  all’alcali  l’aveva-, 
fatto  crifallizzare  in  detta  maniera  . 

Se  la  forma  de’ cri  falli  de’ Tali  bafalfe  per* 
determinare  la  lor  natura,  « che  il  fai  marino  folle 
il  folo  , che  potefle  criftallizzarlì  in  cubi,  la  figura 
cubica  del  fale  ottenuto  nell’ esperienza-,  di  cui  li 
tratta , avrebbe  dimof  raro  , che  la  molibdena  con- 
tiene in  fe  dell’  acido  marino  ; ma  la  forma  de”  cri- 
falli  elìendo  un  indizio  insufficiente  ed  equivoco*, 
bisogna  ricorrere  alle  prove  dimoftrative  per  deci- 
dere della  natura  d’ un  fale,  o d’  un  acido,  quant? 
è la  prima  volta,  che  fi  offierva.  11  Sig.  DE*  LIS* 
LE  in  fatti  fenza  attenerli  a detea  forma  cubica  -, 
che  nulla  prova  , ha  fatto  intorno  a quefo  lale  la 
migliore  fperienza  per  far  conoscere,  fe  iì-fuo  acU 
do  era,  o non -era  acido  marino  . Mescolo  dunque 
detto  fale  colla  dilfoluzione  d’  argento , e ne  lia 
per  verità-  ottenuto  urv  precipitato  d’  argento  , ma. 
la  riduzione  perfetta  di  quefo  precipitato  > C0Ü4 
fola  azione  del  fuoco  , ha  provato  , che  1’  acido  , 
di  cui  lì  tratta,  non  era  in-  conto  alcuno  acido  mar 
imo,  elìendo  certo  , che  quef’ acido  in  limile  o» 
cafione  forma  lempre  della  luna  carnea  , la  quale 

non 


(*)  Tra  1 acido  aereo  , e per  conseguenza  la  mo- 
libd.na  del  Sig,  J3F.  I.ISLJi  era  una  piombaggine. 
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non  folo  non  fi  riduce  fenz’  addizione , e cella  fola 
azione  del  fuoco  , ma  fi  dura  anche  molta  fatica  a 
ridurla  perfettamente  co’  più  potenti  intermezzi . 11 
Sig.  DE  LISLE  fospetta , che  l’acido  della  molib- 
dena  fia  lo  fteffb  di  quello  delle  miniere  Jpaiiche  di 
ferro , perchè  la  maggior  parte  di  effe  trattate  collo 
fteffo  metodo  presentano  in  fatti  un  eguale  feno- 
meno . Ora  però  fi  fa , che  quell’  acido  è un  gas  ; 
e fi  fa  eziandio  di  più , che  almeno  in  quelle  delle 
fuddette  miniere  fiate  esaminate  dalla  Claffe  di  Chi- 
mica dell’  Accademia  delle  faenze , quello  gas  è 
il  gas  mofeiico , fiato  conosciuto  fotto  il  nome  cT  a- 
ria  fifa.  (*) , non  avente  proprietà  veruna  comune 
coll’  acido  marino  . 

Eflendo  molto  probabile  , che  a misura  , che  t 
fi  andranno  esaminando  in  tal  guisa  tutti  i mine-- 
rali,  fe  ne  trovino  diverfi  , che  l'omminiftrino  delle: 
foftanze  volatili , ed  anche  de’  gas  incapaci  ad  es-  • 
fere  fiffati  dagli  alcali , come  lo  è p.  e.  il  gas  in - ■ 
fammabile  , ne  fegue , che  il  metodo  di  mettere 
dell’  alcali  ne’  recipienti  delle  diftillazioni  è difet- 
toso , e capace  a far  prendere  degli  fbaglj  ; per  la 
qual  cosa  larà  indispensabile  nelle  analifi  , che  fi 
faranno  in  appreflo  intorno  a ciò,  il  fervirfi  degli, 
apparati  pneumato-chimici  , opportuni  a ritenere  i 
gas  y a determinarne  la  natura , ed  a misurarne  la  lor 
quantità . 

Per 


(*)  H Sig.  SCHEELE  diftillando  la  piombaggine 
coll’  alcali  caullico  ottenne  aria  infiammabile  ; ed  il 
feùduo  nella  Aorta  era  pregno  d’  aria  fifla. 
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Per  ritornare  alla  molibdena  del  $ig.  DE 
LTSLE  non  ha  trascurato  il  buon  metodo  d’ ap- 
plicare al  minerale  , eh’  esaminava  , diverfi  inter- 
mezzi, ed  i più  potenti  diflolventi . Nelle  divina- 
zioni da  efifo  fatte  di  due  parti  d’ acido  vetriolico 
contro  uno  di  molibdena , fono  palfati  nel  reci- 
piente de’  vapori  bianchi , e dell’  acido  vetriolico 
fulfureo , fumante  anche  dopo  alcuni  giorni , quan- 
do fi  fturava  la  bottiglia,  che  lo  conteneva.  Quell* 
operazione  effendo  fiata  rifatta  ventiquattro  volte  di 
feguiro  , con  recoobare  Tempre  il  medefimo  acido 
vetriolico  fopra  la  ftefTa  molibdena,  l’acido  diven- 
ne finalmente  d’  un  bel  color  verde  ; per  via  dell* 
evaporazione  fommimftro  un  precipitato  ocreo,  co- 
me fatino  tutte  le  dirtoluzioni  di  vetriolo  marziale  ;■ 
dappoi  una  felenite  sfogliata,  e brillante,  e final- 
i mente ( de’  criftalli  d’  allume  (*) . 

E cosa  da  rimarcarli  in  quell’  esperienza , che 
; malgrado  il  gran  numero  delle  coobazioni  dell’  aci- 
t do  vetriolico  , la  molibdena  ç nmafla  ancora  nera , 
ed  untuosa  . * 

11  nitro  mescolato  in  egual  quantità  con  que- 
{ì.0  minerale , ed  esporto  al  fuoco  in  un  vaso  aper- 
to, detonò,  fenza  però  che  il  refiduo  perdelfe  il 
fuo  color  nero . Dal  medefimo  miscuglio  diftiliato 

in 


{*)  Non  è cofa  nuova  , che  i vafi  di  terra  , e di 
vetro  comunichino  alle  sottane  faline  una  o 1’ altra 
materia  , e che  in  tal  guifa  ne  risultino  de’  prodotti 
adatto  nuovi  , i quali  nati  non  farebbtro  , fé  i’  opera- 
zione folle  ftata  fatta  in  crogiuoli  di  qualche  metallo 
capace  a reiìftcre  all'  azione  de’  Tali  . 


So 
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în  una  ftorta  ne  fono  prima  usciti  de’  vapori  d’ aci- 
do nitroso  ; ma  quando  il  fondo  della  ftorta  comin- 
ciò a roventarli , fi  fece  una  detonazione,  che  fpez- 
ZÒ  i vali  con  esplolione  : 

Finalmente  un  miscuglio  di  parti  uguali  di  fai 
ammoniaco , e di  moiibdena  ha  dato  al  Sig.  DE 
L1SLE  nella  prima  lublimazione , de’  fiori  dì  fai 
ammoniaco  evidentemente  marziali  , d un  color 
giallo  viviftimo  , la  diftoluzione  de’  quali  formava 
dell’ inchioftro  colla  galla;  ma  con  replicare  le  fub- 
limazioni  fopra  la  liefta  moiibdena  , il  color  de 
fiori  di  lai  ammoniaco  fi  è ogni  volta  indebolito  , 
ed  efli  fono  finalmente  divenuti  bianchi,  come  ave- 
va parimente  oftervato  il  Sig.  POTT . Ma  il  Sig. 
DE  L1SLE  fa  menzione  di  due  circoftanze,  di  cui 
non  ha  parlato  il  Sig.  POTT  ; la  prima  è, 
che  la  moiibdena  , fu  cui  il  fai  ammoniaco  fi  fub- 
limava  in  bianco , non  aveva  ricevuto  nel  fuo  co- 
lore alterazione  alcuna  , e nemmeno  nella  fua  tes- 
atura; la  feconda  è,  che  il  fondo  dei  vase  di  ve- 
tro , fervito  per  tali  operazioni , aveva  acquiftato 
c«rti  colori  d’ iride  affai  vivi . 

Sembra  dunque  dimoftraco  dall’  esperienze  (*) 
dei  Signori  POTT,  e DE  LISLE , che  la  base 
della  moiibdena  fia  una  materia  talcosa  , la  cui 
terra  eflendo  di  natura  argillosa  forma  dell’  allume 
coll’  acido  vecriolico , fecondo  V oflervazione  del  Sig. 

SA- 


(*)  le  fperienze  di  SCHEELE,  e di  BERGMANN 
dimoftrano  cofa  fia  la  moiibdena  , e con  quali  caratteri 
fi  dipingila  dalla  piombaggine  , o dalla  pietra  lapii . 
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SAGE  ; che  quella  materia  talcosa  fi  trova  cosi 
grettamente  combinata  in  quello  minerale  con  una 
certa  quantità  di  ferro , e di  materia  flogifticara  , 
la  quale  forse  non  è , come  olTerva  il  Sig.  DE 
LISLE  , che  quella  del  ferro  , di  cui  nè  la  com- 
bullione,  nè  i più  forti  agenti  polfono  interamente 
ipogliarlo  ; e che  finalmente  efilte  anche  in  quello 
minerale  una  lollanza  volatile  , che  lembi  a acida  , 
di  cui  però  non  lì  conosce  ancora  guidamente  la 
natura  , e la  quantità  , il  che  non  fi  verrà  proba- 
bilmente a fapere,  fe  non  a forza  di  nuove  ricer- 
che, confimih  a quelle,  di  cui  ho  parlato. 


MOLINO  PER  ACCACCIARE  LE  MINIERE. 

BOGARD . 

MOLEND1NUM  fUSORIUM. 


che  lerve  ad  accacciare  i pezzi  delle  miniere 
avanti  la  loro  lavatura , e fuiìone  (*)  ( V.  LAVORI 
DELLE  MINIERE  ). 

Voi  VII.  f MOR- 


(*)  Cotedi  edifizj  chiamanfi  in  lingua  tedefca  po- 
chvutrke , e i pedoni  appellanfi  eìfen.  Di  quedi  molini 
ve  ne  fono  due  forte  , una  delle  quali  è deftinata  a 
pidare  le  miniere  aflìeme  coll'  acqua  , e 1’  altra  è quel- 
la , in  cui  fi  triturano  fenza  1’  aiuto  dell'  acqua  : ai  mo- 


molino  ad  acqua  fatto  a pellelli , 
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MORT  A JO  . MORTIER 
MORTARIUM . 


C^ueft’ è in  Chimica  un  iflrumento  utiliflimo  per 
dividere  i corpi  coi  peftarli , o macinarli  . I 
mortaj  hanno  la  forma  d*  una  campana  capovolta  . 
In  quelli  vi  lì  mette  la  materia,  che  lì  vuol  ridur- 
re in  polvere  , ichiacciandola  con  un  pejìello  ( pi- 
lon ) , il  cui  movimento  dev’  elfere  regolato  , fe- 
condo la  natura  delle  foflanze . Quelle  , che  l’otto 
i colpi  del  pelìello  , in  vece  di  polverizzarli , for- 
mano delle  piccole  malfe  , conglomerandoli  , e di- 
venendo dure , richieggono  , che  lì  dia  ai  pelìello 
un  movimento  circolare , che  venga  piuttoflo  a 
macinarle,  che  a peflarle;  quelle,  che  mediante  la 
percullione  e moto  circolare  del  pelìello  fi  riscal- 
dano , e s’  ammolliscono  dal  calore , lì  vogliono 
pellare  affai  lentamente;  e quelle  in  fine,  che  fono 
alfai  dure , lì  polverizzano  facilmente  da’  replicati 
colpi  del  pelìello  ; e non  li  macinano  se  non  quan- 
do fon  giunte  ad  un  certo  grado  di  finezza . Del 
relto  la  pratica  di  ciò  infegnerà  più  che  i libri . 


fi  riduce  in  polvere  la  miniera  di  piombo  , per  meglio 
arrodirla;  coll  acqua  poi  fi  feparano  dalle  foltanze  me- 
talliche le  terre  , acciò  le  fufioni  riefeano  più  vantag- 
giofe  , e nello  dello  tempo  fi  separi  dalle  terre  anche  la 
pirite  per  poterla  adoperare  nella  prima  fufione  delle 
miniere  d’  argento  . Il  Sig  DEL1US  ha  elettamente  de- 
scritto entelli  edilìzj,  come  tuttora  fi  trovano  nella  baf 
sa  Ungheria  . 
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E neceffario  avere  de’  mortaj  d'  ogni  gran- 
dezza , e cf  ogni  materia , di  cui  fe  ne  poflono 
fare;  di  marmo,  di  bronzo,  di  vetro  (*),  di  ferro, 
di  pietra  renofa,  e d’agata  (**).  La  natura  delle 
foftanze,  che  s’hanno  da  macinare,  o peftare , farà 
quella , che  determinerà  a fervirfi  più  d’  uno , che 
dell’  altro  ; avendoli  principalmente  riguardo  alla 
durezza  , ed  all’  azione  dilfolvente  della  materia  da 
peftarli  . Sicome  il  rame  è un  metallo  tenero  , fa- 
cile a diffolverli  da  quali  tutti  i meftrui  , e molto 
nocivo  alla  salute  , i buoni  Droghieri  e Speziali 
hanno  già  da  qualche  tempo  abbandonato  1’  u- 
so  di  tal  metallo  ( V.  DIVISIONE  DE’  COR- 

pò- 

Uno  de’  maggiori  inconvenienti  della  polveriz- 
zazione nel  mortajo  è la  polvere  fottile,  che  s’in- 
nalza in  gran  quantità  da  molte  foftanze , mentre 
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(*)  Si  danno  mortaj  di  vetro  verde  , i quali  li 
rompono  facilmente  nell’atto,  che  in  elfi  fi  macinano 
le  materie  da  ridurli  in  polvere  . 

(**)  Ne’  mortaj  di  marmo  fi  pillano  quelle  pianre  , 
dalle  quali  lì  ha  da  fpremere  il  fugo  . Quelli  di  vetro 
fi  adoperano  per  polverizzare  poca  quantità  di  foftanze 
altresi  facili  a pillarli  ; ma  molto  più  commodi  , e più 
durevoli  fono  i mortaj  fatti  colla  pietra  lerpentina  ne- 
ra di  SalTonia,  o con  qualunque  altra  fimile . I mortaj 
di  ferro  servono  a ridurre  in  polvere  le  corteccie  , le 
radici,  le  miniere,  ed  altri  corpi  più  duri;  ed  allor 
anche  il  peftello  deve  efler  di  ferro  , CRAMER  l.  c I. 
§.  i*i.  Jah.  V.  f.  7 . Ma  meglio  farebbe,  che  sbanditi 
follerò  da  tutte  le  omcine  di  Farmacia  i mortaj  , ed  i 
vali  fatti  coi  metalli  , GMEL1N  Einleit.  in  die  Pharma- 
cie §.  J 8. 
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fi  pedano.  Se  fono  materie  di  valuta,  quella  pol- 
vere ne  cagiona  una  perdita  confìderabile;  fe  fono 
materie  nocive  , la  polvere  di  effe  può  far  molto 
danno  a colui  , che  le  pefla  . Si  rimedia  in  parte 
a detc’  inconvenienti  o col  coprire  il  mortajo  d* * 
una  pelle  con  un  buco  nel  mezzo,  acciocché  polla 
paflare  il  peftello  , o col  bagnare  la  materia  con 
un  po’  d’  acqua  , quando  quella  non  le  pregiudi- 
chi , o col  metterli  in  un  luogo , ove  davi  un 
corso  d’  aria  , che  porci  via  la  polvere  lontano  da 
quel,  che  pella,o  finalmente  -col  coprirli  il  naso  e 
la  bocca  d’  una  tela  fottile  ed  umida  per  trattener 
la  polvere  . Vi  fono  delle  droghe  così  nocive  , co- 
me il  fublimato  corrolìvo  , f arsenico  , le  calci  di 
piombo  , le  cantaridi , 1’  euforbio  ec . , che  nel  po- 
llarle non  bisogna  trascurare  alcuna  delle  luddette 
precauzioni . 


MOSTO.  MOUST. 

MUSTUM . 

0 

Si  chiamano  così  i fughi  dolci  di  divedi  frutti 
capaci  di  fermentazione  fpiritosa,  e particolarmente 
quello  dell1  uva  , prima  che  abbiano  cominciato  a 
fermentarli . Quindi  il  modo  , a parlar  propriamen- 
te , altro  non  è , che  ci©  , che  il  volgo  chiama 
vino  dolce  (*)  ( V.  SUGHI , e VINO  ) . 

MU- 


X 


(*)  Vino  Tacche ttato  . 
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MUCILAGGINE.  MUCILAGE. 
MU  CIL  AGO . 


ÌLja  mucilaggine  è una  fodanza  bianca  , traspa- 
rente , che  non  ha  punto  , o pochillìmo  fàpore  , e 
odore , d’  una  confidenza  (*)  IpeiTa  , filarne  , e 
attaccaticcia  , allorché  fi  trova  unita  con  una  certa 
quancità  d’  acqua  foverchia  : fi  discioglie  affatto,  ed 
intimamente  nell’acqua,  e non  dà  alcun  indizio  nè 
d’  acido , nè  d’  alcali  libero  . 

Quando  la  mucilaggine  è disciolta  in  una  gran 
quantità  d’ acqua , non  ne  altera  lenfibilmente  la 
fluidità  ; ma  s ispefTisce  vie  maggiormente  a misu- 
ra , che  fi  fa  fvaporare  1’  acqua  ; ed  in  fine  acqui- 
la la  coftituzione  viscosa  di  colla  vegetale  , che , 
a parlar  propriamente  , è quella  della  mucilag- 

sine  • 

Continuandoli  a far  1’  evaporazione  , il  liquore 
fempre  più  s’  ispelfisce  lenza  perdere  nulla  della  fila 
trasparenza , ed  in  tal  guisa  col  folo  grado  di  ca- 
lore, che  non  ecceda  quello  dell’acqua  bollente, 
fi  può  portare  la  mucilaggine  fino  ad  una  confi- 
denza totalmente  folida  ; allora  non  differisce  più  in 
nulla  da  ciò , che  fi  chiama  gomma,  Qucda  mucilag- 
gine consolidata,  e divenuta  gomma  (**)  fi  può 

ï 3 . - dl 


(*)  Molto  Gmile  a quella  del  bianco  d'  uovo  . 

(*v)  La  mucilage  ejl  un  fuc  gomeux  étendu  dans  beau- 
coup d' eau  ADANSON  Famil.  des  Plant ■ 1.  p,  CCXXIX. 
Quindi  ebbe  ragione  DUTTEL  ViJJert.  de  corpore  gummv- 

/» 
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di  nuovo  disciogliere  nell’  acqua , e formar  nuova- 
mente una  mucilaggine  liquida,  tale  appunto,  coin 
era  prima  . 

Le  più  dure , e le  più  fecche  gomme , o mu- 
cilaggini  folide  , espofte  all’  azione  dell’  fuoco  all’  a- 
ria  libera,  non  fi  liquefanno  , come  le  materie  refi- 
uose,  ma  fi  gonfiano,  e mandano  fuori  molto  fu- 
mo , da  prima  acqueo  , dappoi  oleoso  , fuliggino- 
so , ed  acre . Quella  materia  diventa  nera  nel  tem- 
po medefimo,  e può  allor  infiammarli;  ma  ciò  non 
iuccede,fe  non  quando  è quali  totalmente  fecca,  e 
ridotta  quali  alio  flato  di  carbone  . 

Se  fi  diflilli  ne’  vali  chiufi  la  mucilaggine , o 
la  gomma , finché  non  le  fi  fa  fentire  altro  grado 
di  calore , che  quello  dell’  acqua  bollente , non  fe 
ne  cava  , che  acqua  pura  ; e la  materia , che  dopo 
ciò  rimane  nel  vase  diftillacorio  , fembra  la  medefi- 
ma  di  prima , alla  riserva  del  grado  di  liceità  ; e 
quell’  è una  prova  ficura  che  il  detto  grado  di  ca- 
lore non  può  togliere  alla  mucilaggine  fe  non  la 
porzione  d’  acqua  ad  efifa  foverchia . Ma  fe  il  gra- 
do di  calore  fia  maggiore , allora  fe  ne  cava  anco- 
ra una  certa  quantità  d’  acqua  , la  quale  dopo  ciò 
comincia  a non  effer  più  acqua  pura  , divenendo  a 
poco  a poco  acida  , ed  empireumatica  : continuan- 
doli a fare  la  crillallizzazione  con  un  fuoco  aumen- 
tato a gradi , palla  un  poco  d’  olio  fpefifo  , ed  un 
po’  d’ alcali  volatile  ; finalmente  rimane  nella  llorta 

una 


o §'  XIX.  , di  dire  : /nudiamo  exftccata  fe  fe  gerii  in  m- 
fjlitutit  experimentii , uti  Gummt  arabUum . 
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ona  gcan  quantità  di  materia  carbonosa , che  fi 
brucia  difficilmente  all’  aria  aperta , e delle  ceneri  , 
da  cui  fi  cava  pochiffimo  alcali  fiflo  . 

Le  mucilaggini  , e gomme  non  fono  diflolu- 
bili  nè  dagli  olj  , nè  dallo  fpirito  di  vino  ; anzi 
quell’  ultimo  meftruo  ha  di  più  la  proprietà  di  to- 
gliere a dette  foflanze  l’ acqua , in  cui  fono  di- 
sciolte ; di  modo  che  fe  fi  mescoli  dello  fpirito  di 
vino  con  una  mucilaggine  liquida  , o con  un’acqua 
carica  di  gomma  , quello  fpirito  s’  impadronisce  di 
tutta  r acqua  della  dilfoluzione  , e sforza  la  mate- 
ria gommosa  a fepararfi  forco  la  forma  d’  un  pre- 
cipitato bianco  quali  fecco  . Si  capirà  facilmente  , 
che  tale  fperiènza  non  può  riuscire , fe  non  coll* 
aggiugnervi  una  fufficiente  quantità  di  fpirito  di  vi- 
no , proporzionata  a quella  dell’  acqua  unita  colla 
materia  gommosa. 

Da  tutto  quanto  s’  è detto  finora  intorno  alle 
proprietà  generali  del  principio  gommoso  vegetale 
ne  fegue  primieramente , che  alla  riserva  d’ una 
porzione  d’  acqua  pura  , che  gli  è fovrabbondan- 
te , non  contiene  alcuna  foltanza  volatile  al  grado 
di  calore  dell’acqua  bollente,  per  conseguenza 
nè  fpiriti  falini  volatili , nè  olio  effenziale , nè 
tampoco  fpirito  rettore  , almeno  in  quantità  fen- 
fibile . 

In  fecondo  luogo  , che  quella  materia  gom- 
mosa è compofta  d’ una  certa  quantità  d’ olio 
della  natura  degli  olj  dolci  non  volatili , indiffo- 
lubili  nello  fpirito  di  vino , d’  acqua , d’  acido  ve- 
getabile, e d’una  terra  eftreraamente  fina;  che 
l’ olio , principio  delle  gomme , vi  è in  piccola 
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quantità , atteso  che  non  portone  diflblverfi  da' 
meftrui  oleofi,  o fpiritofi,  e non  eflendo  che  dif- 
ficilmente infiammabili . 

In  terzo  luogo  , che  la  porzione  d’  olio  com- 
binato nelle  gomme  vi  fi  trova  unita  intimamente 
con  una  bastevole  quantità  d’  acido , onde  poter 
d.iTolvcrfi  affatto  nell’  acqua  . 

Per  ultimo,  che  ficcome  tutti  i comporti,  i 
cui  principi  hanno  a un  di  preffo  (*)  quelle  pro- 
porzioni, e quella  Torta  d’unione.  Tono  luscettU 
bili  di  fermentazione  , cesi  le  materie  gommose 
fono  tutte  fermentabili,  fono  anche  nutritive,  co- 
me vien  confermato  dall’ esperienza  ( V.  FARINA, 
e GOMME). 

Sebbene  la  presenza  della  mucilaggine  non 
fia  egualmente  fenfibile  in  tutti  i vegetabili,  ed  in 
tutte  le  loro  parti , fi  può  nulladimeno  riguardare 
come  universalmente  fparsa  in  tutto  il  regno  ve- 
getale . Le  piante,  (**)  o le  parti  delle  medefi- 

me  , 


(*)  In  alcune  mucilaggini  predomina  il  principio 
oleoso  , in  altre  il  terreo,  e in  altre  1’  acquoso.  Alla 
prima  clafTe  appartengono  i fiori  di  camomilla,  i Temi 
di  lino,  di  pfilio  , di  cotogni,  di  cardo  santo  ec.  ; alla 
seconda  la  radice  del  fimfìto,  ovvero  della  consolida 
maggiore,  e i semi  farinofi  ; alla  terza  le  radici  del 
giglio,  dell’  altea  , della  malva  ec.  VOGEL  Inft,  Chem. 
5.  }6. 

(**)  Il  cappello  d’  alcuni  Agarici  è tutto  coperto 
d’  una  mucilaggine  e la  softanza  di  alcuni  è tutta  ma- 
cilagginosa  • I semi  del  elathrus  cancellatiti  sono  involti  in 
una  materia  macola  , e fetida  ; e la  medesima  fi  trova 

eziaa- 
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ms , dalle  quali  col  metodo  folito  non  li  cava  al- 
cuna mucilaggine  , fomminidrano  tutte  nell’  acque 
una  materia  ellrattiva , la  quale  racchiude  Tempre 
una  certa  quantità  di  fodanza  mucilagginosa,  che 
relia  confusa  colle  materie  faline , e faponacee  : 
potrebbe  anche  edere  feparata  con  de’  mezzi  più 
lludiati , e foprattutto  collo  ipirito  di  vino . 

L’  uso  della  materia  mucilagginosa  nel  regno 
vegetale  fembra  edere  lo  defl'o  di  quello  della 
materia  gelatinosa  nel  regno  animale  Quelle  due 
fodanze,  che  per  molti  titoli  s’  aflomigliano,  fono 
fpecialmente  nutritive  (* *),  e ridorative . Quindi 
la  natura  ha  provveduto  abbondantemente  di  rau* 
cilaggine  tutte  le  parti  delle  piante,  che  ne  hanno 
di  bisogno,  e ne  produce  anche  una  quantità  fo- 
verchia  al  crescimento,  e mantenimento  d’ ogni  in- 
dividuo . Queda  fovrabbondanza  di  materia  nu- 
tritiva è meda , e conservata  a parte  con  eco- 
nomia ne’  vegetabili  , come  negli  animali  , per  fer- 
vire  alla  nutrizione  de’  nuovi  individui  della  deda 
fpecie  . 

Egli  è chiaro,  che  il  Teme,  e le  uova  degli 
animali  altro  non  fono  eh’  una  provifione  di  mate- 
ria gelatinosa,  e linfatica  dedinata  alla  nutrizio- 
ne , e produzione  delle  loro  parti  . La  deda  cosa 
fuccede  delle  Tementi  de’ vegetabili , che  fono  le 

loro 


eziandio  in  altri  funghi . Quell’  odore  indica  in  tali 
corpi  la  prelenza  d’  un  alcali  volatile  , e d’  un  princi- 
pio animale  . 

(*)  Non  così  quella  dei  funghi , che  ordinariamente 
ì velenofa  . 
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loro  uova,  e per  quello  contengono  effe  una  cosi 
gran  quantità  di  mucilaggine  (#),  che  bada  met- 
terle nell’  acqua , o al  più  farle  cuocere  nella  me* 
defima  , per  cavarne  della  mucilaggine  in  abbon- 
danza . 

Alcune,  come  fono  quelle,  che  chiamanfì  /emende 
emulfive  , forniscono  facilmente,  mede  nell’acqua, 
una  buona  quantità  di  mucilaggine  trasparente,  me- 
no nutritiva,  e meno  viscosa;  ma  contengono  ol- 
trecciò  una  gran  quantità  d’ olio  dolce , che  fi  può 
edrarre  colla  fola  espredione  ; le  altre , chiamate 
/emende  farinacee , efiendo  macinate , e poi  cotte 
nell*  acqua , fi  riducono  quali  affatto  in  colla  o 
pappa , che  altro  non  è che  la  mucilaggine  più 
tenace , e più  nutritiva  . Qued’  ultime  non  conten- 
gono un  olio  fovrabbondante  da  poterli  cavare 
colla  fola  espredione  come  dalle  prime , ma  ve  n* 
entra  una  maggior  quantità  nella  compolizione 
della  lor  mucilaggine . Quede  due  fpecie  di  fe- 
menti  contengono  dunque  i medefimi  materiali  , 
con  que  da  differenza  eh’  una  gran  porzione  dellr 
olio  dolce , che  da  da  fe  nelle  femenri  emulfive  , 
fi  trova  combinato  nelle  farinacee . 

Vi  è ancora  una  numerofa  fpecie  di  fementi , 
chiamate  legumi  : contengono  quedi  una  farina 
meno  mucilagginosa  delle  fementi  farinacee  propria- 
mente tali,  ma  fono  provveduti  ancora  d’ una 

mag- 


(*)  Non  fi  confonda  però  la  loftanza  zuccherala  colla 
glutinosa;  mentre  quella  soltanto  trovali,  in  tutte  le 
farine,  suscettibile  di  fermentazione,  ma  non  quefH 

( v.  farina  ) . 
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maggiore  , o minore  quantità  di  foftanza  faporosa; 
ed  anche  dolce , la  quale  è anche  una  fpecie  di 
mucilaggine , ed  una  materia  veramente  nutritiva 
(V.  ZUCCHERO). 

Le  radici  di  molte  piante  fono  altresì  piene 
d’ una  grande  quantità  di  mucilaggine  (*)  o di 
materia  zuccherosa  , ed  alcune  fono  farinacee  . Le 
radici  delle  piante  vivaci  fono  quelle  particolar- 
mente , che  fi  trovano  ripiene  di  quelle  foltanze 
nutritive,  e ciò  fenza  dubbio  per  dover  effe  ripro- 
durre la  pianta  tutta  intiera . 

Non  v’  è cosa  più  facile , che  d’  ottenere  del- 
la mucilaggine  dalle  foftanze  vegetali , di  cui  ora 
fi  è parlato  ; badando  di  mettere  in  fufione,  o di  far 
bollire  (**)  leggiermente  nell’  acqua  quelle,  che  più 
ne  contengono  (***) , come  fono  le  femenze  di  li- 
no 


(*)  E specialmente  le  radici  del  Symphitum  officina  P 
e delle  Orchidi , il  Lythrum  Salicaria  , tutte  le  Malve  , 
1’  Altea  , 1’  Tbifco  , 1’  Alceo,  , i semi  del  Lino  , del  Fien- 
greco , de’  Cotogni  , delle  Carabbe  , dei  Pfilio  , ed  il  Zi- 
chene  islandico  , EBELIN  Differì,  de  Quajfia  Ó*  de  Lichene 
iilandico  1779. 

(**)  Balla  un  calore  moderato  per  ellrarre  la  mucl- 
laggine  dalla  gomma  adraganti . Quell’  effrazione  , ov- 
vero soluzione  fi  fa  con  mezz’  oncia  d’adraganti  , e dieci 
oncie  di  acqua  , rimescolando  spelTe  fiate  il  miscuglio  . 

(***)  Un’ oncia  di  radice  d’  Altea  diede  mezz’oncia 
di  mucilaggine , di  femi  di  Cotogne  tre  dramme  , dì 
Fiengreco  due  dramme  e due  scrupoli  , del  Lino  quattro 
scrupoli  , di  radice  de’  Gigi j bianchi  una  dramma  , della 
malva  due  dramme,  della  Convallaria  polygon  due  dram- 
me e due  scrupoli  , del  Salep  due  dramme  , SPIKLMAN 

Infl. 
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no  , e del  pfilio  , i Temi  delle  cotogne  , le  radici 
d’ altea  ec.  ; in  pochifiîmo  tempo  l’acqua  diventa 
viscosa  , filante  e glutinosa  , come  la  chiara  d’  uo- 
vo . V acqua , ed  il  grado  di  calore  , che  fi  ado- 
perano per  T effrazione  delle  mucilaggini , non  pos- 
fono  cagionar  loro  alcun’  alterazione  , quindi  lì  fa 
di  certo  che  fi  cavano  tali,  quali  fi  trovano  nel 
vegetabile  Itefifo  . 

Vi  fono  molte  radici  d’  alberi  , d’  onde  esce 
naturalmente  una  grande  quantità  di  mucilaggine  , 
la  quale  , col  diseccarli  dall’  azione  dell’  aria  e del 
fole,  forma  le  gomme  (* *).  L’acacia,  il  man- 
dorlo , il  pesco , l’albicocco  , il  fufino , il  pero  , il  me- 
lo fono  di  quella  natura  . Quella  traspirazione  della 
follanza  nutritiva,  che  fi  potrebbe  credere  come 
cagionata  da  una  foprabbondanza  di  fugo  nutrizio, 
non  procederebbe  piuttollo  da  qualche  ingorga- 
mento, od  ollruzione  ne’  vali  , ne’ quali  quello 
sugo  dee  colare?  Ciò,  che  induce  a credere,  che 
tale  trafpirazione  di  gomma  fia  la  conseguenza  d’ 
una  malattia  dell’  albero,  fi  è,  che  tutti  quelli, 
da  cui  ne  fcola  in  tal  guifa  molta  gomma  , langui- 
scono , e muojono  finalmente  con  tutti  que1  fintomi 
d’  un  albero , che  perisce  per  mancanza  d’  ali- 
mento . 

Le 


Jn/t.  Chym.  Exper.  XIX.;  v quanto  più  ricche  di  mucilag- 

f'ine  sono  le  piante,  tanto  più  impediscono  e ritardano 
v soluzione  d’altre  fodauze  vegetabili  da  farfi  coll*  ac- 
qua ( V.  DECOZIONE  ). 

(*)  La  gomme  e/l  un  fuc  mucilagincux  concret , c.  à. 
d.  dejféché,  ADANSON.  /.  c. 
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Le  materie  gommose  e mucilagginofe  fervono 
per  molti  ufi  differenti,  adoperandoli  nella  tintu- 
ra , nella  pittura  a guazzo , ed  in  moire  arti  per 
dare  il  lullro  e la  confidenza  a varie  ftoffe. 

Le  mucilaggini  fono  i rimedj  più  rilavanti , 
dolcificanti  ed  emollienti , che  fi  conoscano  in  Me- 
dicina (*).  Ma  fe  prendali  il  nome  di  materia  mu- 
cilagginosa  nel  fuo  ienso  piu  efteso  , e che  diali  ad 
ogni  foffanza  farinacea  de’  vegetabili , allora  i van- 
taggi , di  cui  poco  fa  fi  e parlato  , fono  un  nulla 
in  confronto  della  grande  utilità  , che  ne  ricavia- 
mo ( **)',  atteso  che  quella  fo  danza  è la  princi- 
pale ed  unica  materia  del  nodro  alimento,  lia  col 
mangiare  direttamente  le  lemenze  e radici  de’  ve- 
getabili , che  la  contengono , fia  eh’  effa  abbia  pri- 
ma fervito  di  nutrimento  agli  animali,  de’ quali  poi 
noi  ci  nutriamo  ( V.  FARINA  ) . 

NAF-  ì 


(*)  La  mucilaggine  delle  gomme  scioglie  la  canfo- 
ra , e la  rende  acconcia  ad  unirti  colle  mifture  acquo- 
se , MOENCH  Bemerkungen  Hier  einige  einfache  uni  \ufa- 
mengefet\te  Ar\neymittel  , e lo  flefTo  effetto  fa  la  softan* 
za  mucosa  del  lichene  iilaniico  , EBEL1N  /.  c.  L’  abuso 
delle  mucilaggini  è però  sempre  nocivo,  CARTHEUSER 
Mat.  Med.  1.  S.  111.  C.  x.  §.  1. 

(**)  Tutta  la  superfìcie  interna  delle  inteftina , dello 
ftomaco , dell’esofago,  dei  seni  frontali  , e di  molte 
altre  parti  del  corpo  umano  è ricoperta  di  muco , e 
in  tal  guisa  difesa  dall'  azione  dell’  aria,  e di  que'  cor- 
pi, che  ci  servono  di  alimento  . Il  muco  è quella  so- 
ftanza  , in  cui  fi  nasconde  nell’  uretra  il  contagio  ve- 
nereo , a quella  fi  unisce  nella  cute  il  veleno  del  cane 
rabbioso,  e finalmente  è quella,  che  ha  il  potere  di 
opporli  alla  caufticità  dei  veleni,  e de’ purganti  più  forti 
e più  acri . 
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NAFTA  (*).  NAPHTE. 

NAPHTA  NATIVA. 

O^on  quello  nome  fi  viene  ad  indicare  il  petro- 
leo  più  bianco , più  volatile , e più  fluido , fia  che 
quell’  olio  bituminoso  abbia  naturalmente  quelle 
qualità , fia  che  le  acquilti  per  la  rettificazione 
( V.  PETROLEO,  e BITUMI  ) . 


NATRO . 

NATRUM  ov  NATRON. 
NATRUM. 

C^uefl’  è un  fale  alcali  naturale  (**)  , della  na- 
tura dell’  alcali  minerale  o marino , che  fi 

trova 


(*)  Quella,  che  è fiata  scoperta  da  KEMPFER  nella 
Perfia  non  lungi  da  Baku  prefio  Derbens  sul  mare  Cas- 
pio , forte  primieramente  dal  monte  Caucaso , GME- 
LIN  Reife  durch  Rufsland.  Ili  p.  41.  Quefto  bitume  flui- 
do arde  facilmente  con  una  fiamma  giallo-azzurra  , che 
ferve  in  que’  luoghi  per  cuocere  la  pietra  calcare  , i 
cibi  ec.  Diitillandofi  diventa  bianco  , e più  volte  diflil- 
lato  fi  prende  dai  -Perfìani  come  un  medicamento  tonico 
e rifol vente,  ed  anche  per  la  cura  dì’  reumatismi,  e 
della  paralifia  , ROZIER  Journal  de  Phyf.  1781.  p.  161. 
16  f- 

Si  dà  il  nome  di  nafta  anche  all’etere. 

(**)  (V.  ALCALI  MINERALE)  . Il  natro  di  LIN- 
NEO è un  fale  calcare  quali  alcalino  , amaro  , e fufibi- 
lc  ; ma  1’  alcali  minerale  non  è calcare  , nè  amari  so- 
no 
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trova  criftallizzato  in  Egitto  (* *) , ed  in  alcuni 
altri  paefi  caldi,  e nelle  fabbie , che  circondano 
certi  laghi  d’  acqua  falata . Quella  medefima  acqua 
contenendo  anche  altri  fali  diverfi  dall*  alcali  mine- 
rale , il  natro  non  è 1’  alcali  minerale  puro  , e tro- 
vali naturalmente  mescolato  con  alcune  altre  ma- 
terie faline , particolarmente  con  del  fai  comune  • 
Si  pretende  che  quello  fate  fia  il  nitro  degli  anti- 
chi; del  reflo  è poco  conosciuto  e poco  in  uso 
(**)  ne’ paefi  della  Francia.  La  foda,  ed  il  fale , 
che  fe  ne  ricava , eflendo  della  flelfa  natura  del 
natro  , ballano  per  tutti  gli  ufi  , che  fi  può  fare 
di  quello  fale  forelliere  ( V.  ALCALI  MINE- 
RALE ) . 


NEVE  D’  ANTIMONIO . 
NEIGE  D’ANTIMOINE. 

NIX  ANTIMONI!. 

Cosi  chiamanfi  i fiori  del  regolo  d’  antimonio . 

NIC- 


no  i suoi  natri  4-14.  Io  ho  dato  il  nome  di  natro 
a tutti  i sali  alcalini  , Funiam.  Mineralog.  §.  CXXXI; 

(*)  Il  Sig.  LINNEO  dice  , che  il  natro  degli  anti- 
chi habitat  in  calidijfimis  regionibui  , ma  1’  Ungheria,  dove 
quello  sale  fi  trova  in  gran  copia  , non  è un  regn© 
caldiffimo  . 

(**)  In  Debre\in  nell’Ungheria  fi  fa  con  quello  al- 
cali un  ottimo  sapone . 
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NICCOLO.  NICKEL. 
NICCOLUM. 


ïl  Niccolo  è una  foftanza  metallica , di  cui  il 
Sig.  CRONSTEDT,  celebre  Mineralogo  Svezzese , 
ha  pubblicato  la  fcoperta  in  due  memorie  inferite 
negli  atti  dell’  Accademia  delle  lcienze  di  Stocholm 
per  gli  anni  175  i.  e 1754  • 

Quella  materia  è il  regolo  d’ un  minerale 
molto  compollo  , che  prima  d’  averlo  ben  esami- 
nato fi  è creduto  che  contenefie  del  rame  , fenza 
però , che  alcuno  ne  avefie  potuto  ellrarre  ; e per 
quella  ragione  i metallari  Tedeschi  gli  avevano 
datto  il  nome  di  kupfer- nickel  . Quello  minerale  lì 
trova  in  molte  miniere  della  Germania , e fenza 
dubbio  anche  in  molte  altre,  benché  non  manchi 
d’  effer  affai  raro:  le  ne  trova  del  grigio,  e d’ un 
rodo  giallo  e brillante. 

Alcuni  esperti  Metallurgi , tra5  quali  è anche 
HENCKEL,  e CRAMER,  hanno  rapportato  il 
hupfer — -nickel  alle  miniere  di  rame , o d’  arsenico 
(*).  11  Sig.  CRONSTEDT,  a tenore  d’  un  esa- 
me più  particolare , che  ne  aveva  fatto  , ha  llabi- 
lito  nelle  memorie  fopraccennate  , che  quello  mi- 
nerale conteneva  una  materia  metallica  particolare, 
e differente  da  quante  fino  a quel  tempo  eranfi 

co- 


(*)  HENCKEL  fi  dimoftra  propenso  a credere,  che 
il  niccolo  appartenga  alle  miniere  di  cobalto , Mincraìog, 
■àcóiv.  p . é/.  Pyriiolog.  p.  46 j. 
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conosciute , e le  ha  dato  il  nome  di  regolo  di  tue* 
colo  f o femplicemente  quello  di  niccolo , fotto  de! 
quale  fi  conosce  presentemente . 

Sebbene  la  maggior  parte  de’  Chimici  abbiano 
adottato  il  fentimento  di  CKONSTEDT  intorno  3 
tale  foftanza  ; pure  le  ne  trovano  molti , che  con- 
tinuano a follenere  (*) , che  il  kupfer — nickel  con- 
tiene del  rame  con  del  cobalto,  del  ferro,  e deli* 
arsenico:  quel,  che  fembra  certo,  fi  è,  che  que- 
llo minerale , ed  anche  il  fuo  regolo , a meno , 
che  non  venga  purificato  a forza  di  moltiplicati , e 
diffìcili  lavori,  contiene  realmente  del  cobalto,  dell* 
arsenico  , e foprattutto  del  ferro  , ma  nel  prose- 
guimento di  quello  articolo  fi  vedrà , che  febbene 
non  fia  imponibile  il  trovarfi  del  rame  in  alcune 
fpecie  di  kupfer — nickel  , nulladimeno  le  piìi  deci- 
five  fperienze  di  Chimica  non  hanno  potuto  dimo- 
ftrare  1*  eiìllenza  d’  alcuna  parte  di  quello  metallo 
in  neffuno  di  que’  kupfer — nickel , che  furono  fiotto- 
ni. VII.  g po- 


(*)  Che  il  niccolo  fia  un  comporto  d’  altri  metalli 
solforati  , sono  di  parere  1USTI  Chym.  fchrift.  p.  49., 
LINNEO  Syfl.  Nat.  III.  p.  147-,  SAGE  Eleni  de  metallurg. 
docìmaft.  164.  « BAUME'  Chym.  II. p.  joo.  Ma  L1NKCO  Phi- 
lofoph.  tranfatt.  N.  396.,  e MONNET  De  la  difolution 
ec.  p.  171.  pretendono,  che  il  niccolo  fi  a una  specie  di 
cobalto.  Trovali  il  niccolo  nelle  miniere  di  rtagno  in 
Cornvjal  PKlESTLhY  Obferv.  fur  V Hift.  natur.  & fur  lei 
Arts  I.  p.  )9(>.  not.  i.,  nella  Stiria  a Schladming  unito  ai 
cobalto  , nella  Boemia  in  foachimflhal , nella  Saflbnia  in 
più  luoghi  , A BOKN  Ind.  Foffil.  p-  147*,  0 nell' Elfingia 
a Los , CK.ONSTEDT.  Mtneralog.  §.  zjé. 
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podi  alla  migliore , e più  rigorosa  analifi  docirna- 
Rica  • 

Gli  fperimenti  del  Sig.  CRONSTEDT  balìa/- 
vano  per  provare  a’  Chimid , die  la  miniera  di 
niccolo  non  era  una  miniera  di  rame,  e che  quan- 
to da  eiìe  fi  elìrava  di  metallico  era  o un  nuo- 
vo lerni  metallo , ertenzialmente  diverso  da  tutti 
que’ , che  s’  erano  fino  allora  conosciuti , o alme- 
no una  lega  particolare  di  molti  metalli  difficiliffimi  a 
lepararfi  , ed  a conoscerli  . Il  Si g.  CRON- 
STEDT non  avendo  potuto  innoltrar  maggior- 
mente le  Tue  ricerche  per  purificare  a perfezione 
il  regolo  di  niccolo,  poca  cognizione  erafi  acqui- 
Rata  intorno  alla  vera  natura  di  quella  foltanza  . 
In  fatti  fi  vedrà  , che  malgrado  tanti  lavori  porte- 
riori , più  erteli  di  quelli  di  CRONSTEDT,  an- 
cor non  fi  la  precisamente  cosa  fia  il  niccolo  ; e 
ficcome  da  quelli  medefimi  lavori  relia  dimortra- 
to,  che  ciò,  che  dal  Sig.  CRONSTEDT  teneva!! 
come  un  niccolo  puriffimo , era  molto  lontano 
dall’  erterlo  effettivamente  , ne  fegue , che  non  fi 
può  far  conto  di  quanto  fopra  di  ciò , rapporta 
il  Sig.  CRONSTEDT  nelle  fue  due  memorie 
fiate  poscia  inserite  , ma  fuor  di  Ragione  , in  al* 
cuni  libri  moderni  di  Chimica , ed  in  particolare 
nell’  edizione  inglese  del  Dizionario  di  Chimi- 
ca, le  cui  note  aggiuntegli  dal  detto  Traduttore 
contengono  però  un  gran  numero  di  cose  ec- 
cellenti . 

Il  niccolo  del  Sig.  CRONSTEDT  farebbe 
aneli’ effo  rima  fio  nella  numerosa  clarté  delle  fo-  ' 
ftahze , che  appena  fi  conoscono,  fe  due  eccel-j 
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lenti  Chimici  non  avellerò  recentemente  pubblicato 
le  ricerche  più  eflese,  che  fi  potettero  fare  fopra 
tal  materia  . Sono  quelle  espofle  in  una  ditterrazione 
in  forma  di  refi  intitolata  Dijfertatio  Chemica  de  Nic- 
colo . ...  . Praejide  Mag.  Torb.  BEKGMANN  , 
quam  publico  cxamini  Jubmittit  Joannes  Al-[elius  AR- 
V1DSSON  , Upsaliae  typis  Edmannianis . Mi  è fiata 
mandata  dal  mio  iiluflre  corrispondente  il  Sig. 
BERGMANN , e dappoi  trodotta  in  Francese  è 
fiata  inserita  nel  Giornale  del  Sig.  Abbate  KO- 
ZIER  , Ottobre  1776. 

Siccome  in  quell’  eccellente  memoria  fembra 
che  fiali  meffa  in  un  uso  tutte  1’  arte  chimica  per 
arrivare  alla  più  esatta  cognizione  del  niccolo , 
eflrarro  dalla  medefima  ciò  , che  mi  parrà  più  im^ 
portante  pel  presente  articolo;  benché  alla  com- 
piuta analifi  di  quello  minerale  manchi  1’  esame 
ne’ vafi  chiufi  . Siccome  il  Sig.  ARV1DSSON  s’ era 
piuttollo  propollo  di  determinare  la  natura  del  re- 
golo di  niccolo , che  di  lare  un’  analili  esatta  della 
iua  miniera,  il  fuo  lavoro  circa  quello  regolo  non 
merita  meno  d’  elfer  preso  per  modello  nelle  ricer- 
che di  tal  genere  (1)  . 

Quello  Chimico  fi  è fervi  to  del  procelle)  foli- 

g  (I)  2 to 


(I)  Sebbene  in  quell' elìratto  non  citerò,  che  il 
Sig,  ARVIDSSON  , per  efier  quegli,  che  fembra  parla- 
re in  fuo  nome  nella  tefi  ; nulladimeno  è probabile  , 
che  il  Sig.  BFRGMANN  abbia  fatto  , o almeno  di- 
retto tutto  il  lavoro  ; quindi  è che  quell’  illuftre  Chi- 
mico  lì  dev’  intendere  citato  ovunque  in  compagnia  di 

ARVIDSSON  . 
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to  degli  aiïaggi , come  aveva  fatto  il  Sig.  CRON- 
STEDT,  per  ottenere  il  regolo  del  niccolo  dopo 
una  lunga  arroftitura,  durante  la  quale  il  minerale 
ha  perduto  tra  folfo  , arsenico  ec.  fino  a r£o  dei 
fuo  peso  in  alcuni  afiaggi;  le  calci  che  fono  rima- 
ile  avevano  tutte  un  color  verde,  la  cui  intendo- 
ne era  maggiore,  a misura  che  il  nìccolo  era  più 
ricco  di  regolo  (* (**)),. 

Mediante  la  fudone  di  quelle  calci , fecondo 
il  procedo  ordinario  in  un  crogiuolo  al  gran  fuoco 
di  fucina,  con  un  miscuglio  di  due  o tre  parti  di 
fludo  nero  , il  tutto  ricoperto  di  fai  marino  decre- 
pitato, il  Sig.  ARVÏDSSON  ha  ottenuto  de’ gra- 
nelli di  regolo  di  diverfi  peli  , fecondo  la  ricchez- 
za della  miniera,  ma  tutt’ al  piu  di  cinquanta  cen- 
tedmi  della  mededma  ancor  cruda . Le  teorie  fi  fo- 
no trovate  brune , nericcie  , e qualche  volta  tur- 
chine (#*)  . 

Tale  è dato  , come  ho  già  detto  , il  regolo 
di  niccolo  , di  cui  il  Sig.  CRONSTEDT  ha  indi- 
cato le  proprietà . Ma  le  ricerche  piu  innoltrate 
fatte  dal  Stg.  ARV1DSSON  gli  hanno  fatto  ve- 
dere, che  il  niccolo,  ottenuto  fecondo  quello  pro- 
cedo , 


(*)  Tnterdum  , & in  primis  , Ji  in  quiete  relinquanturt 
vegetationibus  vircscentibus  , coralliformihts  , duris  & pulsa. - 
v tione  sonantibus  , superne  obtegitur  , BERGMANN  Opusc. 
II.  p • MÎ 

(**)  La  calce  del  niccolo  tinge  i flutfi  in  color  di 
giacinto  , il  quale  col  raffreddai  fi  fi  cangia  in  giallic- 
cio , BERGMANN  negli  Opufe . / celti  III.  p.  388. 
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Ceffo , è ben  lontano  dal  grado  di  purezza  (*)  ; 
cui  è difficile , ma  però  neceffario  di  ridurlo  , fe 
bramali  avere  de’  risultati , di  cui  lì  polTa  far  caso 
negli  fperimenù  ulteriori  atti  a determinar  la  fua 
natura  . Quella  purificazione  perfetta  è tanto  diffi- 
cile , che  febbene  la  memoria  molto  diffusa  del  Sige 
ARV1DSSON  altro  quali  non  contenga,  ohe  i 
risultati  d’  un  numero  infinito  d’  esperienze  d’  ogni 
genere  da  elfo  fatte  per  giugnervi,  nulladimeno  li 
vedrà , che  non  è giunto  riguardo  a ciò  ad  una 
intiera  certezza  . 

I primi  tentativi  del  Sig.  ARVIDSSON  con* 
lillevano  in  diverte  lunghe,  e gagliarde  calcinazio- 
ni d’ un  regolo  di  niccolo  (**),  ch’era  flato  pre- 
parato dallo  fteffo  Sig.  CRONSTEDT , feguite 
dalla  riduzione  del  medefimo  regolo  dopo  ciafche- 
duna  calcinazione;  ognuna  di  quelle  calcinazioni 
(***) , flate  replicate  per  ben  fei  volte , durò  da 
fei  fino  a quattordici  ore , e tutte  fecero  ufcire 

g 3 dal 
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(*)  Eflèndo  un  mifcuglio  di  folfo , dì  arfenico  , dì 
ferro  , e di  cobalto  , il  cui  colore  è bianco  , e più  o 
meno  tendente  al  giallo  , cd  al  roffo,  BERGMANN 
l.  c.  p.  174. 

(**)  Ritrovato  nella  raccolta  di  SWABK),  che  fi 
confèrva  nell’  Accademia  d’  Upfalia  . Il  pefo  specifico 
di  quello  regolo  era  rapporto  all’  acqua  come  7,  4110. 
a r.,  ocoo  , BERGMANN  l.  c.  6 III.,  o pure  9,  oco. 
IDEM  Sci.içraph . (J  iij. 

(*'*)  Nove  oncie  dell’  accennato  regolo  divife  in 
più  va’Citi  furono  calcinate  per  lo  fpazio  di  ore  fei 
fono  la  muffola  d’  un  fornello  docimaftico  a fuoco  affai 
Ione , BERGMANN  l.  c,  A. 
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dal  pretefo  regolo  de*  vapori  arfenicali  , ed  altri 
ancora  bianchi , che  non  avevano  alcun  odore 
d’ arfenico  ; dopo  tutte  quelle  calcinazioni  , in 
molte  delle  quali  (*)  erafi  aggiunta  della  polvere 
di  carbone , mezzo  efficacilfimo  per  facilitare  l’  eva- 
porazione dell’  arfenico  , fi  fono  prodotti  de’  gra- 
nelli metallici  procedenti  dalle  riduzioni  , il  pefo 
de’  quali  andava  fempre , com’  è dovere , dimi- 
nuendoli vieppiù  , fapevano  ancora  d’  arfenico  , ed 
erano  attraibili  dalla  calamita  . Sei  fufioni  fuccelfi- 
ve , con  della  calce , e del  borrace , di  quello 
medefimo  regolo  , fiato  di  già  tanto  calcinato,  e 
tanto  fufo , lafciarono  un  regolo  circondato  da 
una  calce  verde,  e fepolto  in  ifcorie  di  color  di 
giacinto  , che  ancor  era  attraibile  dalla  calamita , 
mezzo-duttile,  e tenace,  con  una  fpecie  di  fili, 
ove  rompeva!!  , che  lo  rendevano  quali  irfuto . 

Finalmente  per  terminare  quella  lunga , e fa- 
ticofa  purificazione  a forza  di  calcinazioni , riduzio- 
ni e fufioni , il  Sig.  ARV1DSSON  ha  calcinato  la 
fettimi  volta , per  lo  fpazio  di  quattordici  ore , 
un  regolo,  ch’aveva  già  fofferto  tutte  quelle  prò* 
ve , fino  a canto  che  unito  alla  polvere  di  carbo- 
ne , non  n’  efalalTe  più  alcun  vapore  d’  arfenico , e 
non  diminuire  più  di  pefo . La  calce  provegnence 
da  quell’  ultima  operazione  aveva  un  color  ferrugi- 
nofo  mescolato  con  alcune  leggieri  tracce  di  verde; 
e dopo  la  riduzione  di  quella  calce  reftò  nelle  fee- 
rie , 


(*)  Nìlle  tre  ultime , 
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tie  , ch’  erano  molto  cariche  di  ferro , en  piccò* (**) 
filli  mo  globetro  ancor  actraibile  dalla  calamita. 

11  big.  AKV1DSSON  non  fi  è contentato  di 
Fare  tali  prove  fopra  una  fola  specie  di  niccolo , 
*na  ne  ha  fperimentato  molte  altre  di  diverfi  paefi 
ed  i risultati  fono  sempre  fiati  i medefimi  , cioè 
un  regolo  attraibiió  dalla  calamita,  e perciò  pregno 
di  ferro  . 

L’ ofiinazione , con  cui  il  ferro  reftava  fem~ 
pre  unito  con  detti  regoli , risvegliò  nel  Sig.  AK- 
V1DSSON  l’idea  di  tentare  altre  ftrade,  partico- 
larmente quella  degl'  intermezzi  . Il  foifo  , elfendo 
uno  de’  più  efficaci  mezzi  per  separare  il  ferro 
dagli  altri  metalli , è fiato  mefio  in  opera  in 
replicate  fufioni , ed  aggiuntovi  quattro  volte  sen- 
za che  il  regolo  (#) , lèparatene  prima  le  feorie 
fufiuree,  ed  il  reliante  del  solfo,  foffe  meno  ac- 
traibile  dalla  calamita. 

Gli  fperimenti  fatti  coll’intermezzo  del  fegato 
di  solfo  (##) , di  cui  non  ifiarò  qui  a fare  la  de* 

g 4 kri~ 


(*)  800.  parti  di  regolo  ancor  crudo  formarono 
col  solfo  una  mafia  , il  di  cui  pefo  fu  eguale  a 1790.  j 
BERGMANN  l.  c.  p.  240. 

(**)  58.  parti  di  regolo  solforato  fufo  con  180c. 
parti  di  epate  falino  hanno  prodotto  una  mafia  , la 
quale  fciolta  nell'  acqua  bollente,  poi  colata,  e mefeo- 
lata  con  un  acido , diede  una  polvere  , la  quale  ar- 
roftita  aveva  un  color  di  cenere  , e confifteva  in  35* 
farti  . Quella  di  nuovo  arroftita,  e mefcolata  col  Ruf- 
fo nero  formò  un  regolo  , il  quale  fufo  col  borrace^lt 
mirava  dalla  calamita. 
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scrizione  > benché  curiofi  , non  hanno  avuto  efito 
migliore  . 

Lo  ftefTo  è (lato  delle  lunghe  detonazio- 
ni, calcinazioni,  fufionì  col  nicro  , tanto  della 
miniera  di  niccolo  , quanto  del  fuo  regolo , 
le  quali  non  hanno  parimente  potuto  feparare 
il  ferro  dal  niccolo  . Cotefti  fperimenti  hanno 
soltanto  dato  a conoscere  , che  il  nitro  è un 
mezzo  efficaciflimo  per  iscoprire  l’ efiftenza  del 
regolo  di  cobalto  (*)  nel  niccolo , quando  an- 
che quello  non  fi  manifelli  in  alcun  altro  mo- 
do . 

Con  poco  miglior  fucceffo  il  Sig.  ARVIDS- 
SON  è ricorfo  alle  fublimazioni  col  fale  ammonia- 
co , mezzo  per’  altro  così  efficace  per  togliere  il 
ferro  a molti  comporti . È vero  , che  i regoli  ri- 
marti da  quelle  replicate  fublimazioni , con  gran- 
diffime  proporzioni  di  detto  fale , non  erano  che 
poco  attraibili  dalla  calamita,  ma  lo  erano  però 
ancora  in  modo  senfibile;  ed  è-  cosa  rimarchevole, 
che  febbene  sembri  dalla  debolezza  del  magnetifmo 
del  niccolo  in  tal  modo  trattato , che  il  Jàle  am- 
moniaco ne  averte  separato  una  gran  quantità  di 
ferro  , pure  i fiori  ottenuti  in  quelli  procedi  non 
erano  punto  marziali,  ma  bianchi,  e colla  galla 
non  formavano  nero  alcuno;  in  tali  sperienze  (**) 


(*)  Col  quale  i lati  del  crogiuolo  ft  tingono  in 
colore  più  o meno  azzurro  . 

(**)  Non  deefi  pattare  fotto  lìlenzìo  il  refduo  da 
cotclìa  fublimazione  , il  quale  formava  due  (bari  di- 

verlì , 


N I C 


io  S 

però  pare  che  flavi  Tempre  fiata  una  porzione  di 
maceria  falina , meno  volatile  del  sale  ammoniaco 
puro  , colorita  dal  ferro  di  color  di  giacinto  . la 
ogni  sublimazione  è pattato  nel  recipiente  prima 
un  alcali  volatile  , dappoi  un  sale  ammoniaco 
non  decompofio , e per  ultimo  un  poco  d’ acido 
dei  Tale  , come  accade  quando  fi  tratta  il  fai  am- 
moniaco colla  maggior  parte  delle  fofianze  metal- 
liche « 

Finalmente  le  diffoluzinnì  per  l’acido  nitroso, 
le  precipitazioni , 1’  azione  dell’  alcali  volatile  cau- 
fiico  (*) , tutti  quelli  mezzi  medi  in  opra  a 

forza 

, ...  — - ■ 1 - ■ 

verdi  . Lo  ftrato  fuperiore  era  giallo  , fquamofo  , e 
molto  limile  all’  oro  niofaico . Quella  materia  tinfe  il 
vetro  del  borrace  in  color  di  giacinto  , non  produire 
alcun  regolo  , efpofto  all’  aria  divenne  verde,  e acquili?» 
una  confidenza  butirofa,  coll’acqua  tornio  una  folu- 
sione  verdeggiante  > che  divenne  azzurra  mefcolan- 
dofi  coll’  alcali  volatile  , ma  unita  colla  tintura  del- 
le galle  non  diede  verun  indizio  di  ferro  . L’  altro 
firato  era  una  calce  di  niccolo , mifta  coll’  acido 
marino , il  cui  colore  era  nericcio , ma  lui  fondo 
del  vale  aveva  un  color  folco  tendente  al  ferrugi- 
nofo.  Quella  foltanza  tinse  parimente  il  vetro  del 
borrace  in  color  di  giacinto  , ma  fornì  un  regolo  di 
niccolo  tinto  in  color  rodo  pallido , fragile  , e appe- 
na attraibfie  dalla  calamita  , BERGMANN  /.  c.  p.  151, 
ìndizj  tutti  di  follanze  metalliche  eterogenee  intima* 
mente  unite  . 

(*)  Quell’  alcali  non  ha  difciolto  tutta  la  calce  del 
niccolo  precipitata  dall’  acido  nitrofo  coll*  alcali  fido  , 
Ha  quella,  che  è data  difciolta,  fi  ottenne  un  regolo 
bianchiccio , alquanto  malleabile  , la  çui  fpeciiìca  gra- 
vità 
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forza  cT  operazioni  replicate  alméno  cinque  o fei 
volte  non  tono  flati  ballevoli  per  purificare  il  nic- 
chio perfettamente , e foprattutto  per  ispogliarlo 
interamente  di  ferro  : sembra  anche  da’  risultati  di 
tutte  i’  esperienze  del  Sig.  ARVIDSSON  , che  più 
il  luo  regolo  è flato  purificato  , più  duro  è dive- 
nuto , tenace  e di  difficile  fufione  ; di  modo  tale 
che  , attefe  cotefle  qualità , s’  accollava  ancora  alle 
proprietà  del  ferro  . Quindi  è che  quello  buon 
Chimico  con  ragion  ne  conclude  , che  la  perfetta 
purificazione  del  niccolo  noi;  può  farli  co’  mezzi 
fìnor  conofciuti  ; che  il  solfo  appena  può  separar- 
sene a forza  di  replicate  calcinazioni  e difloluzio- 
ni  ; che  l’ arfenico  vi  aderisce  ancor  più  forte , 
benché  fi  giunga  a fcacciarlo  coll’  ajuto  della  pol- 
vere di  carbone,  e del  nitro;  che  il  cobalto  vi  Ila 
attaccato  anche  più  tenacemente  che  le  foflanze 


vita  era  7 , oocc.  L’ altra  porzione  di  detta  calce , 
)a  quale  non  tu  difciolta  dall’  alcali  cauitico  , forni 
un  altro  regolo  , ma  fragile  , brillante  , fquamofò  , 
meno  attrattale  dalla  calamita  , il  cui  pefo  fpecifico 
era  9,  Quello  regolo  fi  fondeva  facilmente, 

tinfe  il  borrace  primieramente  in  azzurro,  poi  in  cclor 
di  giacinto  , e fi  attirava  pofeia  più  fortemente  dal 
magnete.  E’  cofa  rimarchevole,  che  un  metallo  fi  ino- 
lici più  fragile  d’ un  altro  limile,  febbene  quello  abbia 
un  pefo  fpecifico  minore.  Tutti  i metalli  quanto  fono 
più  puri  , tanto  inno  elfi  più  pefanti  , e più  perfet- 
ti ; e por  conlèguenza  efiendo  il  regolo  del  nic- 
colo malleabile  quando  la  fua  fpecifica  gravità  è come 
7 , 0000.  » tanto  più  dovrebbe  efìer  tale  , quand’  efia  è 
come  9 , Quelle  fono  pure  prove  evidenti  , eh* 

ancor  non  Tappiamo  colà  fu  il  niccolo  • 
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precedenti , fiance  che  il  nicro  folo  è flato  capace 
a lcoprirlo  in  alcuni  prodocti  , ne’  quali  in  verun 
altro  modo  manifellavaft  ; che  in  fine  la  quantità 
del  ferro  non  ha  potuto  diminuirli  che  fino  ad 
un  certo  fegno  , la  calamita  attraendo  fempre 
i regoli  in  qualfilìa  modo  purificati . In  una  an- 
zi delle  fperienze  del  Sig.  ARV1DSSON  relati- 
vamente al  magnetismo  fi  è veduto  un  fenomeno 
degno  d’  attenzione  , ed  è che  il  iuo  regolo  pu- 
rificato col  folfo  e ridotto  a forza  delle  calci- 
nazioni  e replicate  riduzioni  a segno  d’ elfer  dut- 
tile e refrattario  quafi  al  pati  del  ferro  puro , 
aveva  acquetato  in  quefl’  operazioni  un  tal  ma- 
gnecifino , che  non  folo  potevafi  attrarre  dalla 
calamita  , ma  era  divenuto  una  calamita  effo  fief- 
fo  , le  cui  parti  attraevanfi  reciprocamente . 

La  molto  probabile  conclufione,  che  il  Sig. 
ARVIDSSON  tira  dall’  immenso  lavoro  fatto  in- 
torno al  niccolo , è che  quella  materia  metallica 
non  fia  ella  medefima  altro  che  ferro , ma  in  uno  Rato 
particolare,  che  lo  differenzia  da  qualunque  altra 
fpecie  di  ferro  ; egli  penfa  che  quello  metallo  fia 
suscettibile  di  dicerie  modificazioni  , le  quali  ven- 
gono in  certo  modo  a fare  tanti  metalli  diverfi  ; 
fecondo  quefio  faggio  Chimico  il  cobalto  Refio , 
la  calamita  , ed  il  regolo  della  calamita  nera , altro 
non  fono  che  niccolo  , che  modificazioni  del  ferro. 
Fonda  egli  il  fuo  sentimento  fopra  ragioni  cosi 
d’  accordo  con  un  gran  numero  de’  più  certi  fatti 
chimici , che  io  credo  dover  qui  traferivere  ciò  , 
che  ha  detto  fu  quefio  foggecto,  e mi  fervo  della 

tra- 
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traduzione  francale  della  Aia  memoria,  che  mi  è: 
parfa  buonifììma  (*)  . 

*>  Primieramente,  dice  il  Sig.  ARVIDSSON  ,, 
» fi  sa  in  generale,  che  le  qualità  del  ferro  variano 
» spezialmente,  fecondo  le  divcrfe  quantità  di 
» gillo,  ch’effb  contiene.  Qual  moltitudine  nonn 
» evvi  mai  di  specie  di  ferro  e d’  acciajo  ? Ricor-- 
» diamoci  anche,  che  il  cobalto,  la  calamita,  ed 
» il  Aio  regolo  del  pari  che  il  niccolo , in  qualun- 
» que  modo  venga  trattato,  non  lolo  non  fi  spo- 
» gliano  di  tutto  il  lor  ferro  , ma  che  diventa- 
» no  anche  più  duttili , più  attraibili  dalla  calami- 
» ta,  e più  refrattari  . In  fine  il  ferro  fomminiftra; 
» i diverfi  colori,  che  acquillano  quelle  tre  mate- 
» rie  metalliche  tanto  per  la  via  fecca,  quanto  per 
» la  via  umida . Il  cobalto  , e la  calamita  prefen- 
» tano  un  color  rodo  negli  acidi  ; la  calamita  lo 
» manifella  anche  ne’  vetri  , Il  niccolo  e la  ca- 
» lamita  Alla  col  borrace  danno  un  color  di 
» giacinto  . Si  ottiene  un  color  verde  dal  nicco- 
» lo  difciolto  negli  acidi  dalla  fua  calce , dalla 
» calamita  nera  per  molto  tempo  e gagliarda- 
» mente  calcinata,  ed  anche  dalle  fcorie  di  quell* 

» ultima , fe  venga  reprifiinata  con  un  flulfo 
» bianco  . Per  ultimo  il  cobalto  manifella  nel 
» vetro  una  tinta  turchina , o piuttofto  violet- 
» ta  , la  calamita  ne  dà  una  confimile  nell’  alca- 

» li 


(*)  F però  un  errore  il  dare  al  magnefio  il  nome 
di  pierre  d’ aimant  noire  , o di  régule  de  la  piene  d' aimant. 
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» K filTo  , ed  il  niccolo  fa  lo  ftefîo  nell’  alcali  v<> 
» larde  . 

» 11  ferro  presenta  tutte  quelle  medefime  va- 
» rietà.  Disciolto  negli  acidi  comunica  loro  un  co- 
» lor  verde,  che  dura  finché  il  mecallo  conferva  una 
» certa  quantità  di  flogifto  , e per  lo  contrario  di- 
» minuendofì  quello  > gli  acidi  diventano  gi?lli ,, 
» rolli  , o d’  un  bruno  rollicelo  . Tinge  parimente 
» i vetri  in  verde,  in  giallo,  in  nero,  ed  in  rodo. 
» Se  fi  calcina  per  molte  ore  con  del  nitro , Io 
» viene  a fondere,  e le  pareti  del  crogiuolo  fi  pa- 
» rano  di  fiori  Ialini  verdi , turchini  , d’  un  verde 
» azzurro  e porporino  fecondo  le  circollanze.  Quell* 
» efflorefcenza  colorifce  appena  l’acqua,  ed  al  pari 
» del  ferro  comunica  al  vetro  un  color  verde,  che 
» svanifce  col  raffreddamento  : dal  che  vedefi  che 
» quello , che  noi  (cacciamo  dal  niccolo  per  via 
» del  nitro,  era  per  la  maggior  parte  prodotto  dal 
» ferro  (*)  . Quello  metallo  è quello , che  colori- 
» sce  di  verde  le  pietre  nefritiche , fmettiche  , le 
» ferpentine , i diaspri , le  argille  chiamate  terre 
» verdi,  ed  altre  del  medefìmo  colore;  cfib  è quei- 
>'  lo,  che  tinge  le  pietre  d’ azzurro , gli  azzurri  na- 
turali di  Berlino,  ed  altri  confi  nuli;  finalmence 
» produce  parecchie  diverficà  di  giallo  e di  ros- 
» so  ». 

Tutti 


(*)  Sei  talli  efflorescenti  a nitro  quoque  solo  provocatur  » 
Scìlicet  nitrum  diutino  igne  vaia,  pénétrât  , wox  tutta  flogifîi 
igniti  iccomponitur  , flnresque  alcalini  inagnefio  qui  cine  ribus 
adìacentibus  femper  inejl , cacrulefcunt  , BJÌRGMANN  U c. 

P*  2.6  L* 


& il©  NIC' 

Tutti  quelli  fatti  uniti  alle  nooltiplici  Iperien- 
Ze  danno  certamente  molta  probabilità  al  senti- 
mento del  Sig.  ARVIDSSON  , ma  non  pertanto 
fi  ha  da  concludere,  che  dienfi  realmente  più  Ipecie 
di  ferro  efienzialmente  differenti  di  natura  . Non  fi 
dà  eh’  una  loia  specie  di  ferro  , come  non  evvi , 
eh’ una  sola  Ipecie  d’ ogni  altro  metallo;  ma  que- 
flo,  come  dice  ottimamente  il  Sig  ARViDSSON, 
fia  per  la  maggiore  o minore  quantità  di  fiogillo, 
che  può  contenere  , fia  per  1 diverfi  modi  di  svi- 
lupparli di  quello  principio,  fia  finalmente  per 
certe  leghe  , che  quello  metallo  può  contrarre,, 
dalle  quali  finora  è fiato  impolfibile  di  totalmente 
sbrogliarlo  , può  prelentarfi  in  certi  fiati  e sotto 
certe  forme  (*)  capaci  a non  renderlo  cono-- 
feibile  , fe  non  avelfe  certi  caratteri,  e fopratturto' 
il  magnetismo,  che  lo  manitefiano  ovunque  fi  il 
trovi  . 

Le  materie  metalliche  e minerali  , che  il  Sig. 
ARViDSSON  riguarda  col  niccolo  come  follarne; 
ferruginole , non  fono  probabilmente  le  fole  dai 
confiderarfi  come  un  ferro  di  differente  lega,  ed  I 
in  più  modi  mafeherato  . I Sigg.  de  BUFFON,  e 

de 


(*)  Soggiunge  però  il  Sig.  BER  G MANN  /.  c.  p,. 

161.  Quamdiu  e puro  ferro  eadern  in  medium  nemo  produxit, 
procejjusque  dare  explicavit  , quibut  prò  lubitu  magnefium  , 
coballum  ve l niccolum  procreatur  , vagae  fufpicioaes  pkoeno-- 

menu  & qualitatìbus  conflantibus  cedant  oportet , dìflinci aeque 
& propriae  originis  fubflantiae  habeantur  . Si  trovino  i mez- 
zi, de’  quali  lì  ierve  la  natura  ne’  fuoi  lavori,  e alloi 
0 otterrano  gli  ftefiì  prodotti , 
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</e  MILLY  penfano  che  la  platina  debba  effier 
mefî'a  in  quella  claffe  . Il  manganefe , la  pietra  di 
perigueux  (*)  , e molti  altri  minerali,  di  cui  non 
conolciamo  ancor  perfettamente  la  natura  , aumen- 
teranno forse  i compofti  di  tal  genere,  a misura 
che  le  ne  faranno  delle  anali!!  docimaltiohe,  efatte 
al  pari  di  quella,  cui  il  Sig.  AKVIDSSON  lia 
fottomeflb  il  niccolo  . 

Per  non  tralalciar  nelTuna  fpecie  d*  esperienze 
poffibili  a farli  lopra  quella  materia  metallica , il 
Sig.  AKVIDSSON  ha  provato  la  finteli,  cioè  a 
dire  che  ha  tentato  di  comporre  un  niccolo  artifi- 
ciale , combinando  le  diverfe  foltanze  , che  l’  ana- 
lifi  gli  aveva  fatto  fcoprire  in  tale  compollo , e 
prels  a poco  nelle  medefime  proporzioni  ; ma  per 
•rron  render  troppo  lungo  quell’  articolo  non  iftarò 
qui  ad  apportar  le  fperienze  da  elfo  fatte  intorno 
a ciò;  poiché  oltre  non  effiere  fiate  conformi  all* 
afpettativa  di  detto  Chimico,  ognun  ben  vede 
quanto  diffidi  fi  a d’imitar  la  natura.  Termineremo 
dunque  il  prefente  articolo  coll’  efpofizione  d’  alcune 
proprietà  del  niccolo , ridotto  al  maggior  grado  di 
purezza,  che  il  Sig.  AKVIDSSON  gli  abbia  po- 
tuto procurare,  effiendo  quelle  le  fole,  di  cui  finora 
fi  poffia  far  conto  . 

Secondo  il  Sig.  ARVIDSSON  il  pefo  fpecifi- 
co  del  niccolo  è prefs’  a poco  pooo.,  cioè  che  fu- 
pollo  quello  dell’acqua  effer  1000.,  quello  del 

nic- 


(*)  Pierre  ie  perìgori  , e non  de  perigueux  * 
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niccolo  è $000.  (*) , vale  a dire  nove  voice  pièi 
pelante  dell’  acqua  . 

Sembra  che  più  il  niccolo  è puro,  più  acco- 
flifi  alla  tenacità,  malleabilità,  infuiìbilità  , magne-. 
tifmo  del  ferro;  e che  più  fido  è , e più  difficile  ai 
calcinarli,  più  verde  (** (***) (****))  fia  la  calce,  che  fe  nei 
ottiene . 


È diffolubile  negli  acidi  (**#),  il  vetriolieoi 
fle  intacca  la  calce,  con  cui  forma  un  lai  verde: 
(####^  decaedro,  fimile  ai  criftalli  d’allume  fpia- 
nati  e troncati  nelle  due  oppolte  eftremità . L’aci-. 
dò  del  nitro  d'tfcioglie  difficilmente  quella  medefimai 

calce  (*####). 

L’ aci- 


o BERGMANN  Sciagraph . $.  215.  II  pefo  fpecifi-. 
co  di  quello  del  Sig.  CRONSTEDT  era  8 , 500.  ; e 
per  conferenza  poco  divello  dal  pefo  1 peci  fico,  che  hai 
la  lega  d’”una  parte  di  ferro  , una  di  rame  , due  di  i 
cobalto  , e due  d’arfenico  bianco,  BERGMANN  Opufc. 

I.  c.  p • 164.  E. 

(**)  La  quale  a fuoco  pii»  forte  produce  un  vetro 
di  color  di  giacinto,  CRONSTEDT  /.  c.  154.  6.  , op-  • 
pure  Oscuro,  WALLER  Syft.  rnineralog.  II,  p.  188.4. 

(***)  Più  facilmente  fi  feioglie  nell’  acido  vecrio- 
lico.  La  sua  calce  è folubile  anche  nell’  aceto,  e 
nell’ alcali  volatile,  GRELIN  l-  c.  §.  1 66.,  WALLER 
l c.  8.  Tutte  le  loluzioni  acide  del  niccolo  fono  verdi, 
BERGMANN  l.  c.  p.  268- 

(****)  ( V.  VETRIOLO  ). 

(;**-**■)  I c ridalli  , che  fi  formano  da  cotefta  foluzio- 
r»e , fono  azzurro-verdi  , fpatofi  , e deliquefee  iti  , l.  c. 
Quello  nitro  niccolino  contiene  arfenico  . Dalla  fina 
foluzione  fi  precipita  la  calce  metallica  tinta  in  color 
verde  pallido.  Soprafiatura  d’ alcali  volàtile  diventa 

ii- 
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U acido  marino , e la  maggior  parte  degli 
acidi  vegetali,  animali  ec,  (* *),  che  il  Sig.  AH* 
VIDSSON  ha  in  gran  numero  fperimentati , «dis- 
solvono più  o men  facilmente  il  niccolo  o la  lua 
calce , e quelle  dillbluzioni  fono  Tempre  verdi , 
o più  o meno  di  quello  colore  ; gli  alcali  tan- 
to fidi  che  volatili  intaccano  anche  quella  ma- 
teria metallica , ma  i filli  in  piccola  quantità , 
e la  dilToluzione,  che  ne  fanno,  ç gialliccia,  men» 
Voi.  VII.  h tre 


azzurra.  Sì  feompone  dal  ferro,  dallo  zinco  , più  dif- 
ficilmente dal  rame  , e imperfettamente  dal  cobalto  , 
onde  efia  folqzione  acquitta  un  color  nero,  BERG- 
MANN  de  aurati,  eleft.  §.  14. 

(*)  L’ acido  marino  forma  col  niccolo  un  Tale  vei> 
de-giallo  deliquefcente,  e ancor  pregno  d’  arfeniço  e di 
ferro  , dalla  çui  foluzione  fi  può  precipitare  la  calce 
del  niccolo  coi  fali  alcalini , col  ferro  , e poco  o nulla 
col  rame  l.  c.  16. 

L addo  arsenicale,  a^ifee  fui  niccolo  , e fu  la  fui 
ealce . II  niccolo  arfenicato  fi  feompone  dai  fali  alca- 
lini , ed  anche  dai  fali  neutri  arfenicali  . 

Il  niccolo  fi  feioglie,  benché  più  difficilmente,  anche 
dall’  acido  del  fluoré , poco  o nulla  dall’  acido  Sedativo  ; 
ma  fe  colla  foluzione  del  niccolo  nitrofa  , vetriolica  , 
o marina  fi  unifee  1’  acido  \uccherino , ne  nafee  una 
matta  falina  , la  quale  fciplta  nell’  acqua  forni fee  de* 
crittalli  tinti  in  colore  giallognolo  , BERGMANN  de 
acido  facchari  §.  19. 

L'  acido  d'  acetosella  agifee  anch’  etto  fui  niccolo  , 
ma  con  ruinor  forza  dell’  acido  zuccherino  ; e minore 
ancor  è 1’  azione  su  quello  metallo  dell’  acido  tartaroSo  » 
e dell’  acido  del  cedro,  BERGMANN  de  niccolo  §.  r^, 
Acidum  phosphori  paruri  apvetit  niccolt  calcern  . 

Acidum  formica  rum  calcern  nupec  praecipitatam  diutin* 
iige/lione  vii  decozione  aggreditur  1.  c. 
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tre  quella  per  via  dell’  alcali  volatile  è Tempre  az- 
zurra . 

Il  niccolo  (ebbene  difficile  a fonderli  quali  al 
pari  del  ferro  lavorato  , quand’  è purificato  meglio 
che  fia  poffibile,  entra  facilmente  in  fu  (ione  cogli 
altri  metalli  ; ma  il  Sig.  ARVIDSSON  confelfa 
che  la  piccola  quantità , che  ha  potuto  aver  di  nic- 
colo ben  purgato , onde  poter  far  conto  de’  feno- 
meni della  fu  a lega,  non  gli  ha  permelfo  di  fare 
tutte  le  Iperienze  da  elfo  defiderate  ; e foltanto  ha 
olfervato  in  generale  , che  il  niccolo  impuro  non  può 
contrarre  veruna  unione  coll’  argento  . La  lega  del  co- 
balto col  niccolo  è quella  principalmente,  che  s’oppo- 
ne ad  una  tal’ unione,  poiché  il  Sig.  ARVIDSSON 
avendola  tentata  con  del  niccolo  , che  aveva  bene 
fpogliato  di  cobalto , ha  trovato , che  fi  colle- 
gavà  beniffimo  coll’  argento  in  parti  eguali  fenza 
molto  alterar  la  lua  bianchezza , nè  la  fua  dut- 
tilità . Quello  mifcuglio  comunica  al  borrace  un 
color  di  giacinto , quando  viene  fufo  con  elio . 

11  rame  s’  unifee  più  difficilmente  al  niccolo  , 
col  quale  forma  nientedimeno  una  malfa  rofficcia , 
duttile , che  dà  un  vetro  di  color  di  giacinto  san- 
guigno . 

11  niccolo  mefcolaco  con  eguale  , ed  anche 
un  po’  maggior  quantità  di  (lagno  non  dà  eh* 
un  mifcuglio  rompevole  , nei  che  differisce  dal 
cobalto  . 11  Sig  ARVIDSSON  non  ha  potu- 
to amalgamarlo  col  mercurio  (#)  per  via  della 

tri- 


(*)  Quello  di  CROìV'STEDT  non  fi  unì  col  mer- 
ci! • 
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triturazione  . Quando  è ben  purificato  fi  fonarle 
collo  zinco  , ma  la  lega , che  ne  rilulta  , è rom- 
pevole . 

intorno  a’  colori  inclinanti  a quello  di  giacin- 
to più  o meno  rofli  , che  la  calce  di  niccolo 
fopractutto  fatta  col  nitro  , comunica  al  vetro, 
fembra  che  polla  ragionarli  , come  di  quel- 
lo del  manganele  , eilendo  il  di  lui  colore  log- 
getto  ad  indebolirli , ed  a l'parire  ; e per  rirtabi- 
Iirlo , il  mezzo  più  efficace  è l’ addizione  del  ni- 
tro . 

NITRO  (* *)  o SALPIETRA. 

MITRE,  ou  SALPETRE. 

N1TRUM  . 

Il  nitro  (**)  è un  fai  neutro  comporto  dall’a- 
cido particolare  chiamato  acido  nitrofo  combinato 

h 2 fino 


eurio  , nè  coll’  argento  l.  c.  io.  "WAI.LER  l.  c.  n. 
difficilmente  con  lo  ftagno  , e col  piombo  , G MELI N 
l.  c.  §.  170.  Ferrum  fufu.ni  femper  fere  fragile  efi  , aiço- 
que  eiufiem  curri  niccolo  duBilitas  notatu.  efl  digntjfirna , 

BERGMANN  l.  c.  P.  170. 

(*)  Per  meglio  conoscere  la  natura  degli  altri  nitri, 
deefi  primieramente  sapere  cosa  lia  il  nitro  ; e quello  è 
appunto  il  motivo  , per  cui  ho  cangiato  1’  ordine  pro- 
pofto  dall’Autore  rapporto  agli  articoli  relativi  ai  ni- 
tro , ed  alle  Tue  lpecie  . 

(**)  Il  nitro,  che  gli  antichi  adoperavano  per  fare 
il  vetro  , AGlUCOcA  de  nat . foffd.  L.  j.  era  V alcali 

mi- 
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fino  al  punto  di  lattazione  coll’  alcali  filTo  vege- 
tale . 

Quello  sale  ha  un  lapor  falato  alquanto  fre- 
sco , il  quale  lafcia  dopo  di  fe  un  gullo,  che  non 
è punto  grato . Si  difcioglie  facilmente  nell’  acqua , 
ma  in  quantità  di  gran  lunga  maggiore  nella  bol- 
lente (* *)  , che  nella  fredda  ; per  confeguenza  è 
uno  di  que’,  che  li  crilfallizzano  piuttollo  per  via 
. del  raffreddamento  , che  per  via  d’  evaporazione  , 
Quindi  fe  voglionfi  ottenere  de’ bei  çnflalli  di  ni- 
tro , bifogna  far  dilfolvere  quello  fale  nell’  acqua , 
e coll’  ajuto  del  calore  impregnare  quell’  acqua 
d’  una  quantità,  maggiore  di  quella,  eh’  ella  polTa  te- 
ner difciolta  a freddo , Lafciando  in  seguito  raf- 
freddar quella  dilfoluzione  di  nitro  , vi  li  formerà 
una  gran  quantità  di  criflalli  , che  faranno  tanto 
più  grolfi , e più  belli , quanto  più  in  grande  sarà 
fiata  fatta  l’operazione , e quanto  più  lento  farà 
flato  il  raffreddamento  , 

I 


minerale  , MICHAELI  de  nitro  PLINII  . Quello  di  Ge- 
remia II.  n.  era  la  Podaffa  , MICHAELI  Comment,  de 
nitro  Haebreorum  p.  ìéf.,  eflendo  cosa  certa,  che  gli  an- 
tichi non  conoscevano  il  notlro  nitro  , PARMENTIER 
A MODELS  Récréations  P.  II  p.  ìjx.,  GEOFFROY  Ma(. 
Med.  I.  P*  I.  S.  A*  j • p.  iiz.  1 1 ji 

(*)  In  calore  media  una  pars  requirit  aquae  feptem  » 
ebulUenùs  vix  ultra  unam  , BERGMANN  Opufc.  ec.  I.  p «, 
ij4-  In  loo.  libbre  d’ acqua  bollente  io  ho  disciolta 
lib.  trentuna  , un’oncia,  quattro  dramme,  trentadue 
grani  e due  terzi  di  nitro.  Si  richiedono  sei  parti  d’ac- 
qua fredda  per  isciogliere  una  parte  di  nitro  , GMEa 
UN  Einleit.  ec.  §.  1x4, 
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I criftalli  di  nitro  fono  altrettanti  corpi  bis- 
lunghi , ne’  quali  tutte  le  gran  tacce  fono  para- 
file , e formano  certe  specie  di  prismi  lungitudi- 
nalmente  rigati  (*)  con  de’  folchi  o scanalature 
parafile  . 

L’  acido  e f alcali,  di  cui  è compollo  (**)  il 
nitro  ,sono  uniti  infìeme  in  modo  affai  intimo  , onde 
poter  riguardar  quello  sale  come  un  sale  neutro 
perfetto  ; non  è deUquefcente , e ritiene  benifììmo 
1’  acqua  della  fua  criilallizzazione , il  che  gli  dà  la 

h j pro- 


(*)  DE  L1SLE  Criflallograph.  Tdb.  I.  f.  19.  Tab.  V. 
f.  9.  io.  17.  1 8.  19.  z®.  zf.  , BERGMANN  Opufc.  I.  pa 
134.  con  una  cavità  longitudinale  corrispondente  a cia- 
scun angolo  , BAKER  Gebrauch  des  Microfcops  P.  I.  C. 
9.  Tab.  I f.  z.  7.,  oppure  con  una  sola  centrale  , BA- 
RON predo  LEMERY  p.  4?6.  n.  g.  L‘  ertremità  di  co- 
lerti criftalli  c obliquamente  troncata  . 

(**)  In  cento  pmi  di  nitro  vi  sono  49.  d’  alcali 
vegetale,  33.  d'acido  nitroso,  e 18.  d’acqua.  Diffi- 
cilmente però  fi  determina  la  precisa  quantità  dell’  acido 
nitroso  ospitante  in  quello  sale  ; imperciocché  x)  da 
100.  parti  di  nitro  puro  io  ho  ricavato  col  mezzo  del- 
la detonazione  non  più  , che  z 9.  parti  di  nitro  fido, 
al  quale  se  fi  aggiungano  le  suddette  18.  parti  d’acqua, 
ne  seguirebbe  , che  la  quantità  dell’  acido  monterebbe 
a.jj.  parti.  Ma  se  la  della  quantità  di  nitro  fi  unisce 
coll’  acido  vetriolico  , e fi  dirtilla  con  tutte  quelle  cau- 
tele , che  fi  richiedono  per  non  perdere  veruna  parte 
dell’  acido  nitroso,  allora  diverfa  nuovamente  fi  presen- 
ta la  proporzione  della  parte  , onde  il  nitro  è com- 
porto 3 z)  da  una  libbra  ( che  credo  eflere  di  11.  on- 
cie  ) ottenne  il  Sig.  DE  INGEN-HOUSZ  izooo.  pollici 
cubici  d’  aria  deflogifticata  , méntre  il  celebre  Sig.  Abb. 
FONTANA  da  quattro  qncie  ne  ottenne  pollici  , 
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proprietà  di  confervar  la  trasparenza  anche  in  un 
aria  fecca , e di  non  isfarinarfi  . 

11  nitro  è uno  de’ sali  neutri  più  fufibili;  fi 
liquefà  con  un  calor  molto  inferiore  a quello,  che 
è necefTario  per  farlo  roventare , e relia  in  una 
fufione  tranquilla  lenza  gonfiarli  . Se  lì  lafcia  raf- 
freddar e rapprendere  il  nitro  dopo  elfere  in  tal 
guifa  ful'o,  e fiato  roventato  o no , lì  coagula  in 
malfa  lolida,  sonora,  mezzo  trasparente  , ed  è allo- 
ra ciò,  che  chiamali  criftallo  minerale.  Quello  ni- 
tro fufo  o criftallo  minerale,  a riferva  della  difpo- 
fizione  della  criftallizzazione , che  non  può  più 
avere,  ha  appunto  tutte  le  medefime  proprietà  del 
nitro  criftallizzato  . li  Sig.  BAUME  ha  olfervato  , 
che  nella  fufione  il  nitro  non  perde  veruna,  o qua- 
li veruna  parte  dell’  acqua  di  criftallizzazione , poi- 
ché fi  ritrova  a un  di  prelfo  tanto  pelò  di  criftallo 
minerale,  quanto  fu  il  nitro,  che  fi  è fatto  fonde- 
re (*) . 

Da  ciò  ne  fegue , che  la  liquefazione  del 
nitro  non  dev’  elfere  attribuita , neppure  ne’  pri- 
mi filanti , ali’  acqua  della  fua  criftallizzazione  , 

co- 


(*)  To  pure  ho  oflervato,  che  cento  parti  di  nitro 
espoite  in  una  llorta  a fuoco  fortiflìmo  per  cinque  ore 
continue  non  perdettero,  che  quattro  parti.  Ciò,  che 
è rimnfio  nel  vetr  > , era  una  ma(Ta  , la  quale  fi  sciolse 
in  parte  negli  acidi  senza  effervescenza,  coll’acqua  for- 
mava una  s Suzione  alquanto  gialla,  e unita  coll’acido 
mirino  scioglieva  molti  metalli,  tramandando  nello 
fteflo  temoo  vapori  rodi  con  un  odore  fortiflìmo  d’  aci- 
do nitroso  . 
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come  accade  al  fai  di  Gliubero , ed  a mole* 
altri  bali,  ma  bensì,  che  è una  vera  bullone 
fino  dal  Tuo  principio;  e che  be  il  nitro  ha  una 
gran  fusibilità  , ciò  fi  vuol  attribuire  all’  acqua , 
che  entra  nella  compofizione  di  quello  l'ale  , co- 
me baie  , e non  come  crillalliizaco  ; quindi  è , 
che  il  criftalio  minerale  è tanto  fufibile , quanto 
il  nitro  medefimo  . Nulladimeno  evvi  luogo  a cre- 
dere, che  la  fufibiiità  del  nitro  dipenda  anche 
moltilfimo  dal  principio  infiammabile  (*),  ch’entra 
nella  bua  compofizione  , e particolarmente  in 
quella  del  buo  acido  ( V.  ACIDO  NITRO- 
SO ). 

Quando  fi  tiene  il  nitro  in  fulìone  ad  un 
grado  di  calor  moderato , ed  in  modo  che  non 
abbia  contatto  con  alcuna  materia  infiammabile , 
nemmeno  colla  fiamma , vi  relia  senza  boffrire 
alterazione  troppo  benfibile  ; ma  be  tengali  in 
un  gran  buoco , fi  alcalizza  sempre  più , perchè 
allora  la  fiamma  (**),  od  il  flogillo  accebo  lo  pe- 
netra, paffando  anche  per  mezzo  del  crogiuolo,  il 
che  baila  a dillruggere  l’acido  di  quello  baie  ( V. 

h 4 ACI- 


(*)  I principi  profilimi  del  nitro  sono  1’  alcali  vege- 
tale puro  , T acido  nitroso,  e 1’  acqua  . Se  l'acido  ni- 
troso ospitante  nel  nitro  foffe  flogiftieato . allora  l’aria, 
che  da  effo  fi  svolge  per  mezzo  del  fuoco,  non  sarebbe 
tutta  respirabile  , come  di  fatti  ò sempre  tale  . 

(*‘)  BAUME7  Manuel  de  Chym.  p.  119.  contro  il  pa- 
tere di  DUHAMEL  Hift.  de  V A. ad.  des  Selene.  17  j6.  p» 
US.  Nò  io  ho  potuto  finora  decomporre  intieramente 
il  nitro  per  mezzo  del  solo  fuoco,  e molto  meno  ten- 
derlo volatile,  come  scrifle  BAUME’  Chym,  I.  p.  415. 
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ACIDO  NITROSO,  e DETONAZIONE  DEL 
NITRO  ). 

Quella  proprietà,  che  ha  il  nitro  d’alcalizzarfi 
colla  sola  azione  del  gran  fuoco  , è la  cagione  , 
per  cui  quello  sale  mescolato  colle  fabbie  e felci 
le  fa  fondere , e le  vetrifica  (*)  a un  di  predo  , 
come  gli  alcali  puri  ; non  è però  imponibile , che 
una  gran  parte  dell’ acido  del  nitro  non  redi  nella 
vetrificazione , e non  contribuisca  anche  molto  alla 
* fulione . 

Tutte  le  fodanze  j che  contengono  del  dogi- 
ilo  fidatto  fino  ad  un  certo  fegno  , e nulladimeno 
fuscettibile  di  combudione  , edendo  rifcaldate  col 
nitro  fino  all’  incandefcenza , accelerano  moltidimo 
1’  alcalizzazione  di  quedo  fale  , e la  rendono  com- 
piuta fe  fieno  in  [ufficiente  quantità  j e reciproca- 
mente il  nitro  accelera  molto , e termina  la  calci- 
nazione o combudione  di  tali  fodanze  , perchè  il 
suo  acido  fa  bruciare  il  loro  flogido  , e fi  bru- 
cia edo  medefimo  con  quedo  principio  infiamma- 
bile . 

Qued’ alcalizzazione  del  nitro  fi  fa  con  senffi» 
bile  detonazione  (**),  o senza,  secondo  lo  dato, 
la  quantità , ed  il  mifcuglio  più  o meno  intimo 
delle  materie  infiammabili  ; ed  il  nitro  in  tal  modo' 
decompodo , o analizzato  , fi  chiama  alTai  comu- 
nemente nitro  JtJJato  per  tale , o tale  fodanza  ; p.  & 

ni - 


(*)  Si  vetrificano  eziandio  con  altri  sali,  senza  cb* 
umetti  lì  scompongano  dalla  sola  azione  del  fuoco  , 

(*")  ( V.  DETONAZIONE  ), 
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nitro  fiflato  pel  tartaro  , nitro  fiffiito  pei  carboni , quand’ 
è analizzato  dal  tartaro , o da’  carboni . Quello 
nome  di  nitro  fidato  è molto  improprio , poiché 
quando  1’  operazione  è fiata  ben  fatta , ciò  , che 
relia  dopo  1’  operazione  * non  contiene  più  nulla  di 
nicrofo  , ma  folamente  1’  alcali  del  nitro  colla  ce- 
nere , o la  terra  della  materia  infiammabile  ferviti 
a fare  quell’  alcalizzazione  . 

1 fenomeni  prefentati  dal  nitro,  quando  vieti 
decompollo  coll’  intermezzo  del  flogillo  , fono  nu- 
merofi  , ed  intereffanti , e trovafene  la  dillinta  fpiega- 
zione  alla  parola  DETONAZIONE  DEL  NITRO  . 

il  nitro  può  decomporli  anche  da  molte  altre 
follanze , le  quali  fono  1’  acido  vetriolico  tanto 
puro  , che  unito  ad  una  bafe  terrea , o metallica  , 
il  fale  fedativo  , 1’  arfenico  , e 1’  acido  fosforico 
(*)•  Nefluna  di  quelle  follanze  però  agifce  fui 
nitro  nel  modo  , die  fa  il  flogillo  ; effe  non  di- 
ftruggono  punco  il  di  lui  acido  (**) , ma  lo  fvi-’ 
luppano , e lo  feparano  folranto  dal  fuo  alcali  t 
Da  ciò  ne  fegue  , i.  che  dopo  la  decompofizionc 
del  nitro  coll’  intermezzo  di  dette  materie  faims 

, «i 

vi 


(*)  L’  argilla,  l’allume,  la  porcellana  delle  Indien 
la  majoiica  di  Szvigny  dopo  edere  flati»  calcinata  , BAU- 
ME' Chym.  II.  p.  1-9.,  la  sabbia , FOURCROY  Leçons  dé 
Chym.  I.  N.  9. , e z 35.  , V acido  marino  flogiflicato  , 
MARGRAFF  Chym.  schrift.  I,  p.  iji.  BERGMAN  N dé 
attrai.  tleft<  §.  6. , 1’  acido  sedativo , ed  alcuni  me- 
talli . 

(**)  Non  lo  diflrùggono  a fuoco  chiuso , ma  a fuocd 
aperto  detonano  col  nitro'  il  ferro, il  cobalto,  il  izxm a 
« lo  Ragno  . 
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vi  relia  non  folamente  il  fuo  alcali,  ma  una  com- 
binazione del  medefimo  colla  foftanza  fervita  per 
Ja  decompofizione  ; 2.  che  fe  facciali  F operazione 
in  vali  proprj  alla  diftillazione  , s’  ottiene  1’  acido 
nitrofo  Haro  feparato  dal  fuo  alcali  ( V.  SPIRI- 
TO Di  NITRO  . SAL  NEUTRO  ARSENICA- 
LE. SALE  SEDATIVO,  e FOSFORO  ). 

La  natura  non  ci  fornil'ce  eh’  una  piccolilfima 
quantità  di  nitro  bell’  e formato  (*)  in  paragone 
di  quanto  ne  adoperiamo  giornalmente  per  diverfi 
ufi  : fi  trova  del  nitro  tutto  criflallizzato  in  certi 
luoghi  dell’  Indie  ; e ficcome  fi  leva  dalla  terra , o 
dalle  pietre  con  certe  fpecie  di  feope , così  chia- 
mali nitro  di  feopatura  ( nitre  o falpètre  de  houjfoge  ) . 
Vi  fono  anche  molte  piante  (**) , dalle  quali  lì 

può 


(*')  W" ALLER.  Syft.  mineralog.  II.  praefat.  Ritrovarono  un 
perfetto  nitro  nelle  acque  minerali,  MODELS  Rureatìont 
fhyfìq.  I.  p.  8f.,  nell’  acqua  comune  de’  pozzi,  MAR- 
GÙAFF  Hift.  de  V Accai.  de  Berlin.  17*1.  p.  148. 

JSERGMaNN  /.  c.  p.  8j.,  e p lyj  , nell’acqua  della  ne- 
ve RAMAZZlN.  Commerc.  litter.  Norimberg.  1744.  Hebd. 
44.,  nell’ acquk  della  pioggia,  MARGRAFF  /.  c . p. 
ed  in  altre  acque,  HTST.  DE  L’AdCAD.  SCiENC.  168.  p.  yi. 
GADD  Schwed  ahhandl.  XXVIII.  Nell’  Ungheria  a piede 
df-l  monte,  che  softiene  il  cartello  della  Città  di  Buda,, 
scaturisce  un'  acqua,  la  quale  in  un  minuto  getta  fuori 
più  di  ducento  grani  di  nitro  . cioè  in  un'ora  quali  cen- 
to libbre  di  nitro,  OE5TERREICHER  Analys.  acquarum 
Buiens.  v 1 84. , e querta  al  certo  non  è una  piccioliflìma 
quantità  di  quello  sale  , che  la  natura  ci  fornisce  già  for- 
mato , e pii  fètto  . 

(**)  Tali  sono  la  borraggine,  BOULDUC  Commerc.  litter* 

No. 
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può  facilmente  cavare  una  confiderabile  quantità  di 
nitro  ben  caratcerizzato;  e quelle  fono  le  due  fole 
fpecie  di  nitro  nativo  . Tutco  il  rimanente  del  ni- 
tro naturale  non  è ,~  che  incominciato  ed  imper- 
fetto , e trovali  nelle  muraglie  degli  antichi  edi- 
fizj  ; onde  bisogna , che  1’  arce  lo  perfezioni , e lo 
purifichi , come  andremo  or  ora  fpiegando  , dopo 
: avere  fatto  alcune  riflelîîoni  incorno  alla  genera- 
zione di  quello  fale  . 

Siccome  nè  il  nitro , nè  1’  acido  nitroso , uni- 
to a quallìlia  base,  li  ritrovano  in  verun  luogo  for- 
1 maro  in  gran  copia,  come  ciò  accade  degli  acidi 
vetriolico,  o marino,  ma  folamente  prodotto  dopo 
un  certo  tempo  in  luoghi , ove  da  principio  non  elì- 
ceva un  atomo  l'olo  di  quello  fale,  egli  è evi- 
dente , che  viene  abitualmente  prodotto  dal  con- 
corso di  circoltanze  favorevoli  alla  l'uà  forma- 
zione . 

Alcuni  Chimici  , e Filici , vedendo  , che  il 
nitro  lì  cava  comunemente  da  materie  Hate  lunga- 
mente espolle  al  contacto  dell’  aria , hanno  credu- 
to , che  l’ acido  nitroso  efiftelfe  nelle  medefime 
già  bell’  e formato , come  i due  altri  acidi  miner 

rali; 


Norimberga  1740.  Hebd.  33.,  la  paritaria  , la  mercuriale; 
la  fumaria,  POERNER  in  una  nota  a quell’  articolo; 
forse  anche  la  nitraria , NOV.  COMMENT.  PETRO- 
POLIT.  VII.  p.  313  , ed  altre  piante,  DUMACHY  Elém. 
de  Chym.  IV  p.  11,  1 z.  ADANSON.  Famil  des  plant,  I»  p • 

: CCXXXI.  GIORNALE  D’  ITALIA  VlL  g.  x4. 
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rali  ; che  fotte  fparso  nell’  aria , (#)  e che  altro 
non  facette,  che  depofitarfi  fucceflîvarr.ente  nelle 
materie  atte  a riceverlo . Ma  quell’  opinione  è to- 
talmente abbandonata , particolarmente  da’  Chimici , 
dopo  che  fi  fono  accurati  colla  l'perienza , che 
quando  vengono  espofte  per  molto  tempo  all’  aria 
le  lòflanze  più  opportune  a ricevere , ed  a rite- 
nere r acido  nitroso  , come  farebbe  p.  e.  1’  alcali 
fitto , non  ottienlì  con  tutto  ciò  la  minima  parti- 
cella  di  nitro  . È vero  , che  colf  esporre  all’  aria 
aperta  alcuni  pezzi  di  tela  imbevuti  d’  alcali  fitto 
in  modo , che  retti  no  ben  isolati , fi  trovano 
qualche  volta  , pattato  un  certo  tempo  , ripieni  di 
criftalli  d’  un  fai  neutro  ; ma  quella  fpecie  di 
fale  è un  alcali  faturato  di  gas  (**}  mofetico  , e 
non  già  un  nitro  . 

Da 


(*)  Quindi  ebber  1’  origine  le  nomenclature  date  al 
nitro  di  figlio  dell’  aria  da  KOFFMANNO  66$.  Phys. 
Chym.  L.  i.  obferv.  I. , di  sale  aereo  , LEMERY  Cours  de 
Chym.  p.  4ji.  , e di  sale  etereo  , A LIN.  Syft.  Nat.  III. 
p.  8y-»  dal  quale  dicefi  natum  e nitro  aèreo  , accentili  ad 
terrarn  animaient  , ubi  imbres  non  eluunt . Ma  cosa  s’  inten- 
de sotto  il  nome  di  nitro  aereo  ? forse  quel  medefimo, 
di  cui  parla  BOHNIO  Differì.  Chym.  Phyf.  IV.  §.  19.? 
oppure  i principi  del  nitro  accennati  dal  Sig.  Ab.  FON- 
TANA ? Rechercli. phyfiq.  fur  l'air  dephlogijìifué  p.  1 ; 9.  i+o. 
tua  nell’  aria  comune  non  v’  è nitro,  nc  acido  nitroso. 

(**)  Ciò,  che  1’  alcali  fifiò  ha  attorbito  dall’aria-, 
non  tra  nè  gas  mofetico,  nè  nitro,  ma  un  acido  parti- 
colare, il  quale  1)  aveva  un  odore  spiacevole  c lìngo- 
late;  1)  formò  coll’ alcali  vegetale  criftalli  lunghi  e qua- 
drati, senza  eifemscenxa,  e senza  calere  ; $)  separato  dall’ 

alcali 
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Da  un’  altra  parte  è cofa  collante  , che  il  ni- 
tro , o l’ acido  nitrofo  impegnato  in  qualfifia  bafe 
non  trovali  giammai  , che  ne’  luoghi  pregni  di  fu- 
ghi vegetali , o animali  ; quindi  è che  non  tro- 
vafene  in  alcun  luogo  , ove  dette  materie  non  fo- 
no mai  Hate. 

LEMERY  il  figlio  , mollo  da  tali  confidera- 
zioni , ed  appoggiato  anche  ad  un  gran  numero 
d’  analifi  di  macerie  vegetali , e animali , nelle  qua- 
li s’  ottengono  de’  fall  nitroli , o del  nitro  perfèt- 
to , ne  ha  conchiufo  , che  quello  fale  elìdeva  na- 
turalmente già  formato  negl’  individui  di  quelli 
due  regni , che  ne  fono , fecondo  lui , la  forgente 
comune  . Nelle  memorie  da  elio  pubblicate  fu 
quella  materia  , egli  fpiega  come  il  nitro , o piut- 
tolto  l’ acido  nirroi’o  (* *) , che  non  lì  fcorge  da 
prima  nè  in  gran  quantità , nè  in  modo  troppo 
lenfibile  ne’  vegetabili , e negli  animali , polla  ve- 
nire fviluppato  dall’  azione  dell’  aria  , e dal  moto 

fer~ 


alcali  suddetto  a fuoco  aperto  non  tramandava  alcun 
vapore  nitroso  muriatico,  o mofetico;  4)  scioglie  in 
parte  il  ferro  ; e la  foluzione  unita  coll’  alcali  flogì- 
fticato  fornisce  un  precipitato  fosco  , c non  azzurro  ; 
5)  corrode  l’ottone;  6)  fi  combina  intimamente  colle 
softanze  animali  . Queft’  acido  fi  crede  eflere  il  primo 
abbozzo  dell’acido  nitroso,  CRELL  /,  c.  p.  76.  77. 

(*)  LEMERY  Hijl.  de  V Acad,  des  fcienc.  1717.  p,  14?. 
e 1719.  p.  17  9.  ec.  crede,  che  1‘ acido  nitroso  predilla  nel 
regno  vegetabile  unito  all’  alcali  fido,  e nell’  animale 
unito  all’  alcali  volatile  , e che  il  sale  ammoniacale  di 
quello,  fi  trasformi  negli  animali  in  nitro  ammoniacale, 
ffà.  il  sale  di  quefto  fi  cangi  in  vero  nitro  . 
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fermentativo  , che  fi  eccita  in  quelli  corpi  compo- 
ni, dopo  che  hanno  ceiïato  di  vivere  . 

Ma  quefto  fentimento,  benché  fpeciofo , è l'og- 
getto a grandilfime  difficoltà  , perchè  i vegetabili  , 
e gli  animali  non  fono  enti  permanenti , nafcen- 
do , e morendo  continuamente  ; per  confeguenza 
non  traggono  la  propria  loltanza , di  cui  fono  com- 
polli , fe  non  da  que’  principi , che  hanno  cavato 
dalla  terra  , e dall’  aria  . Si  può  quindi  obbiettare 
al  Signor  JL  EMERY,  che  il  nitro,  che  trovali  nel 
vegetabili , e negli  animali , è ad  elfi  ellraneo , e 
che  viene  dalla  terra  , e dall’  aria  . 

Una  limile  obbiezione  relia  tanto  meglio  fon- 
data , in  quanto , che  realmente  le  piante  più  ric- 
che di  nitro  non  contengono  giammai  una  quanti- 
tà collante  ed  eguale  di  quello  fale  , cavandotene 
iempre  aliai  più  da  quelle  , che  fono  crelciute  in 
un  terreno  , ove  il  nitro  trovali  (*)  in  abbondan- 
za , che  da  quelle , che  lon  nate  in  terre  meno 
ritrofe.  Oltrecciò  fi  poffono  ben  lalciar  putrefare 
le  foftanze  vegetali , e animali , ma  non  fi  Porge- 
rà mai  in  elle  una  maggior  quantità  di  nitro  , a 
meno  che  non  fieno  fiate  elpofte  all’  aria  . Le  ma- 
terie vegetali  ed  animali  non  contengono  dunque 
il  nitro  , o ! acido  nitrofo  già  bell’  e formato  , fe 
ciò  non  è per  qualch’  accidente  ; neppure  conten- 
gono per  confeguenza  tutti  i materiali  , che  deg- 
gior.o  concorrere  alla  di  lui  origine , e folamence 

da 


(*)  Così  è Rato  oflervato  nella  fumaria  cfànalc  dal 
Sig.  POEKNEIl  l.  c. 
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da  tutto  ciò  ne  ri  (ulta , che  il  loro  concorfo  è 
necelTario  a quella  produzione  . 

11  terzo  fentiraento  incorno  alla  produzione 
del  nitro  è quello  di  STAH L IO  . Quello  Chimico, 
che  pensava  , che  non  vi  folle , che  un  folo  acido 
primitivo  , da  cui  tutti  gli  altri  traelTero  la  loro 
origine  , e che  quell  acido  principio  fofle  l’  acido 
vetnolico,  credeva  dunque,  che  l’acido  nitroso  al- 
tro non  folle  che  l’ acido  universale  trasformato 
dall’unione,  che  contraeva  con  qualch’ altra  sostan- 
za (*) , la  quale,  secondo  STAHLiO,  era  una 
materia  flogillica  ; ed  il  movimento  della  putrefa- 
zione era  il  mezzo,  di  cui  la  natura  fi  fervivi  per 
combinare  l’ acido  primitivo  col  principio  infiam- 
mabile delle  macerie  in  fermentazione,  in  una  pro- 
porzione , ed  in  un  modo  conveniente  per  darle  il 
carattere  fpecifico  d’acido  nitroso  . 

Un  tal  fencimento , che  aveva  qualche  cosa 
di  fpecioso  , ebbe  molci  partigiani , e tra  gli  altri 
il  Dottor  PIETCHS  (##) , che  1’  ha  munito  di 
molte  prove , ed  anche  di  esperienze  espelle  in 
una  memoria  , coronata  dall’  Accademia  di  Berli- 
no , l'opra  la  formazione  dell’  acido  nitroso . 

Molci  '•Chimici  , alla  tella  de’  quali  fi  può 
metter  GL  AUSERÒ  , hanno  preteso,  che  l’aci- 
do 


— ! 

(*)  Quedo  gran  Chimico  conobbe  meglio  d’  ognì 
altro  le  vere  parti  coflitutive  del  nitro  ( V.  la  sua, 
opera  intitolata  Von  ier  natur , er\eìigung,  bereitung , uni. 
nut\barkeit  des  falpeters , Berlin.  176 f.  8.) 

(**)  Dijfert.  sur  la  génération  du  nitre  ec.  17;®. 
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do  marino  (* (**))  fofle  queho , che  tramutavafi  in 
acido  nitroso  ; ed  hanno  aderito  , che  conoscevano 
i mezzi  per  fare  una  tal  trasmutazione;  ma  neflu- 
no  ha  mantenuta  la  fua  promefTa  . 

E inutile  d’esporre  qui  tutte  le  ipotefì  fiate 
fatte  intorno  all’  origine  , e produzione  dell’  acido 
nitroso  (*#) , poiché  lì  troveranno  difesamente» 

nella 


(*)  SELIO  parimente  Chym.  abhindl.  von  falpeter . 
è di  parere  , che  un  principio  salino  quali  muriatico  *, 
unito  ad  una  soltanza  oleosa,  ed  infiammabile,  formi, 
la  prima  materia  del  nitro.  Anche  a dì  noftri  fi  è ten— 
tato  (fi  produrre  il  nitro  dal  sale  comune  , ma  coni 
quale  vantaggio  fiali  ciò  intrapreso  , o se  quello  fia  ftan» 
un  pretello  per  intraprendere  qualche  altro  lavoro  .las- 
cio , che  lo  decidano  quelli  , i quali  in  quello  punto) 
sono  meglio  informati  di  quello , eh’  io  eflcr  polla  . lai 
quanto  a me  sono  ben  persuaso,  che  tanto  fia  poflìbilej 
di  convertire  il  sale  comune  in  nitro  , quanto  è il  can- 
giare il  ferro  in  oro  , o il  rame  in  argento. 

(**)  Che  l’acido  nitroso  non  preefìila  in  quelle  so— 
danze,  dalle  quali  fi  ricava  il  nitro,  lo  dimoftrano  1er 
loro  analifi  chimiche  , e la  pollibilità  di  produrre  quello' 
sale  con  tali  materie  , che  nulla  contenevano  d’  acido: 
nitroso,  come  p.  e.  con  un  miscuglio  di  eflenza  teria— 
cale,  di  spirito  di  vetriolo,  e di  spirito  orinoso  , DU— 
M\CHY  Elem.  de  Chym.  V.  p.  ioi.  , coll’acido  ve— 
triolico,  e con  lo  spirito  di  vino  unito  con  lo> 
spirito  di  Frohenìo , e con  sale  di  tartaro  , WAL- 
LER predo  HIERNE  Parafcev.  p.  88.  n.  16.  GAA.DN 
AH.  Upful  t77f.,  il  Sig.  Conte  di  SALUCES  (V.  ACIDO» 
NITROSO  )i  con  terre  sulfuree, e materie  fecali,  HOF- 
FMANN Chym.  rat.  & experim.  S.  i.  C . 8.  §.  fi.,  con  uni: 
miscuglio  di  sale  comune,  di  calce  viva,  e d*  orina;, 
colla  soluzione  del  tartaro  mescolata  cqil’  orina  , e col 

sale 
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nella  raccolta  , che  i CommilTarj  dell’  Accademia 
Voi.  VII.  i delle 


tale  comune,  WALLER  Sift.  mineralog.  IT.  p . jt.r  e colla 
«alce  unita  all’  orina  , P1ETSCH  de  nitro,  BAUME7  Chym. 
III.  p.  J9+.  Ma  da  quelli  fatti  appunto  fi  potrebbe  infe- 
rire , che  ficcome  un  altro  acido  è quello  , che  forma 
una  parte  integrante  di  cotefli  miscugij  ; cosi  1’  acido 
nitroso  non  fia,  che  una  modificazione  o meramorfofi  di 
qualche  altra  soflanza  salina. 

Ma  qualunque  fia  l' illazione  , che  da  quelli  ed  al- 
tri limili  fatti  fi  deduca,  è certo  f che  tutto  quel  mate- 
riale , con  cui  fi  può  produrre  il  nitro  , è sempre  pre- 

Ìno  di  acido,  e di  fiogifto.  Ecco  dunque  la  ragione, per 
a quale  a tal  uopo  fi  raccoglie  dalle  ortaglie , da’  ce- 
meteri , e dai  lettamaj  la  terra  più  pingue,  e più  d’ 
ogn'  altra  abbondante  di  materia  oleosa,  e salina.  Ciò 
pollo  , ne  nasce  la  quellione , in  qual  modo  da  dette 
terre  unire  alta  calce  , all’  orina  , alla  cenere  ec.t  ed 
«spolie  per  qualche  tempo  al  libero  contatto  dell*  aria 
atmosferica  fi  produca  un  vero  nitro  . Per  rispondere 
a tale  quelito  , fa  di  meltieri  riflettere  1)  che  il  fuoeo 
in  illato  di  fiogifto  agisce  efficacemente  su  le  sollanze 
saline,  e con  tale  azione  altera,  ed  inveite  la  primiera 
loro  natura,  onde  ne  nascono  nuovi  corpi,  e nuovi 
compolli  Cofa  è lo  spirito  di  vino,  se  non  un  acido 
vegetale  flogillicato  ? Cosa  sono  gli  eteri  , e gli  olj  se 
non  risultati  dall’  unione  più  o meno  intima  di  soltanze 
acide , e di  fiogifto  ? Quello  è pure  quell’  unico  mezzo , 
con  cui  la  natura  decompone  il  sale  comune , e forma 
con  un  altro  principio  varj  metalli  ? i)  le  materie  ani- 
mali più  acconcie  alla  genefi  del  nitro  espolte  alla  li- 
bera azione  dell’aria  comune  s’  imputridiscono,  e in 
tale  fiato  fi  svolge  dalle  medrfime  quell’  alcali  volatile  , 
che  trovali  nella  lisciva  del  nitro,  e nell'  acqua  madre 
dello  fielTo  sale  ( V ACQUA  MADRE  );  j)  l*  aria  at- 
mosferica è tutta  pregna  d‘  acido  , CRELL  Neuefle  Ent - 
deckung.  IV.  p.  74.  ce.  ( V.  ARIA  FISSA.  ) * 4)  la  coti- 
dia- 
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delle  faenze  hanno  fatto  /lampare  , affine  di  faci* 

li  ta  re 


diana  esperienza  c’  insegna  , che  quanto  meno  fi  de- 
compone la  soltanza  pingue  , ed  oleosa  della  lifciva  ni- 
trosa, tanto  più  fi  ritarda  la  produzione,  e la  çriftal- 
lizzazione  del  nitro. 

PremefTe  quelle  verità  , vediamo  ora  quale  rispofla 
fi  pofTa  dare  alla  propofta  quiftione  intorno  alla  genefi 
del  nitro . La  putrefazione  scompone  la  parte  oleosa 
delle  softanze  animali,  e svolge  da  ella  1’  alcali  volati- 
le ; queflo  si  satura  d’  acido  aereo,  e da  tale  unione 
ne  nasce  un  nuovo  sale  ammoniacale  . 11  flogiho  agisce 
intanto  non  solamente  su  l’acido  animale  , ma  eziandio 
su  quello,  che  annida  in  cotefto  sale;  e in  tal  guisa  dalla 
modificazione,  e combinazione  di  quelle  follanze  ne  risulta 
un  nuovo  prodotto,  il  quale  nuovamente  alterato  dall'a- 
zione combinata  del  fiogilto,  dell’  aria,  e dell’acqua,  fi 
cangia  finalmente  in  acido  nitroso  , CRELL  /.  c.  p.  76. 

Strana  certamente , ed  alla  sola  immaginazione  ap- 
poggiata può  fembrare  a taluno  tutta  quella  serie  di 
fuppofle  metamorfofi  ; ma  ficcome  all’  umano  potere 
non  è Tempre  concedo  di  sorprendere  la  natura  ne* 
suoi  lavori  , nè  altro  a noi  lice  , che  rilevare  dai  fe- 
nomeni la  sua  maniera  di  operare  ; così  dobbiamo  far 
lo  Hello  anche  intorno  alla  genefi  dell'  acido  nitrofo  . 
Noi  vediamo,  che  le  foflanze  faline  sono  soggstte  a 
metamorfofi  , e vediamo  eziandio  , che  la  maggior  par- 
te del  nitro  fi  cangia  dalla  fola  azione  del  fuoco  in 
aria  pura  , onde  a vida  di  tali  cangiamenti  fi  ha  mo- 
tivo di  credere,  che  dall’  azione  del  fìogillo  , e d’ altri 
sali  fi  produca  un  nuovo  compollo  , cioè  1’  acido  ni- 
troso . 

All’  articolo  FUOCO  abbiamo  detto , che  la  ma- 
teria di  quello  elemento  fi  presenta  or  in  illato  di 
fuoco  puro  , or  di  luce  , or  di  tìogiflo  , ed  or  di  • 
caudico  ; e che  la  diverfità  di  quelli  (lati  dipenda  dalle 
varie  sue  combinazioni  . Il  fuoco  negli  acidi  fi  trova 
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fit  ifrato  cauflico  , e nell’  aria  respirabile  annida  in 
illato  di  fuoco  puro  , e quali  libero  . Senza  il  concorfo 
dell'  aria  respirabile  non  fi  produce  il  nitro  ; ed 
una  parte  eflenziale  di  quello  Tale  è certamente  un 
principio  faliao  aeriforme.  Or  fe  fui  momento,  in  cui  il 
feparr,  quello  principio  . viene  sorpreso  dal  fuoco  puro  , 
forma  aria  pura  , e se  fi  unifes  non  al  fuoco  puro,  ma  al 
fuoco  caustico  , forma  1’  acido  nitroso  ( V.  CALORE  , 
FUOCO.  FLOGISTO,  CAUSTICITÀ’).  Dunque  tutta  La 
differenza  , che  paiTa  tra  gli  acidi , dipende  dalla  diversa 
modificazione  del  principio  salino  , e dalla  varia  sua 
combinazione  colla  materia  del  fuoco  ; e da  ciò  ne  ri- 
sulta il  pofiìbìle  cangiamento  d’  un  acido  ir»  un  altro  , 
avverato  eziandio  dalle  oiìervazioni  di  STAHLIO  , di 
HOMBERG  , del  Conte  di  SALUCES,  e di  molti  altri 
celebri  Scrittori , tra  i quali  annoverali  anche  il  Cava- 
liere G.  G.  WALLERlO,  il  quale  parlando  della  genell 
del  Nitro  , dice  : Generati o nitri  fequenti  modo,  fieri 
ajbis  probaliliter  vi  detur  . A fiale  volatili  , fub  puirefiaRiorie 
generalo  , combinato  cim  acido  aereo  , feu  principali  , for- 
jnatur  fai  ammoniacale  . Hoc  ammoniacale  fiale  non  potefi 
non  ipfa  pingue  do  , quae  in  terra  nìtrofia  , et  alcali  volatile 
adejl , fubtili\ari , ac  folvi , et  fimul  ia  et  cum  acido  imprae- 
g'iari  , unde  nitmsum  acidum  provenit  . Ipfa  autem  pingue - 
do  , feu  illud  infiammabile  , quod  fic  acido  afjociatur  , fecum 
quoque  in  confenfium  trahit  fubùlioreni  terram  folubìlem  cal- 
cariam  , a qui  bafis  alcalina  nitri  formatur  ■ Eo  ipfio  itaque, 
quo  spirimi  nitri  gencratur , momento  producitur  quoque  tota 
sua  compojitior.e  ipfum  nitrum  , ta-n  quoad  partem  acidam  , 
quam  alcalinam  , et  infiammabilcm  . Ma  in  vece  di  fieri 
nobis  doveva  dire:  fieri  probaliliter  yiietur  Adriano  GADD. 
AH.  Upsal.  i77f. 

Il  Sig.  WEBER  dice,  che  fiali  formato  un  vero  ni- 
tro dal  carbone  fitto  colle  -unghie  degli  animali  , coi 
quale  unjto  eli’  alcali  vegetale  avea  formato  la  lisciva 


flo- 
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aflegnato  ad  uno  scritto  fui  nitro , propofto  da 
quella  compagnia,  prima  per  l’anno  1778.,  e poi 
rimeflo  all’  anno  1782. 

Evvi  luogo  a credere , che  dopo  che  tale 
premio  farà  flato  conseguito  , e che  fi  faranno  pub- 
blicate tutte  le  ricerche  , che  faranno  flate  fatte 
intorno  a ciò  tanto  da’  concorrenti  al  premio , 
quanto  da’ Commi  (far  j dell’accademia,  che  hanno 
anch’  effi  intraprefo  una  ferie  de’  più  efatti  fperimen- 
ti  fullo  ftefio  obbietto  , fi  avranno  idee  molto 
P'ù  giufte  , e più  precife  intorno  a quella  impor- 
tante queftione  dell’  origine  dell’  acido  nitrofo  . 

Avendo  io  fteiïb  1’  onore  d’  efier  nel  numero 
de’  Commifiarj  per  lo  premio  fuddetto , ed  avendo 
in  qualità  d’  uno  di  effi  cognizione  delle  memorie 
già  tralmefie  da  alcuni  concorrenti , come  pure 
dello  Audio  particolare , che  gli  Accademici , giudi- 
ci del  premio,  fanno  attualmente,  potrei  qui  in- 
ferire fin  d’  ora  una  parte  dell’  importanti  icoperte, 
che  rifulteranno  da  tali  ricerche.  Ma  nel  momen- 
to, in  cui  ferivo  ( Aprile  1777.  ) non  efiendo  le 
ricerche  accennate , che  richiedono  molto  tempo , 
ancor  terminate  , e dovendo  il  nome  degli  Autori 


flogiflicata  • QueAo  carbone  pria  di  produrre  un’  efflci- 
refeenza  nitrosa  flette  espoflo  all’  aria  per  alcuni  mefi 
in  un  vale,  nei  pori  del  quale  s’ eia  introdotta  una 
porzione  dell’  anzidetta  lisciva  . Ecco  perciò  un’  altra 
prova  a favore  della  produzione  del  nitro  da  un  sale 
ammoniacale  alterato  dal  flogiflo  , e dall'  acido  aereo  . 
L'  oflervazione  del  Sig  WEBbR.  è regiftrata  nell’  Op<,ra 
intitolata  FASCHEN-BUCli  FUii  SCHElD£K>UNST[tR 
&c.  1781.  p.  56. 
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co?  loro  lavori  tenerli  fecreco , finche  non  fìafi  giu® 
dicato  del  premio,  perciò  mi  veggio  obbligato  ad 
una  nierva,  che  le  circoflanze  rendono  neceda- 
ria . 

Dirò  dunque  femplicemente , che  quelle  ma- 
terie , le  quali  fi  rendono  per  mezzo  della  loro 
putrefazione  le  piò  acconcie  alla  produzione  dell* 
acido  nitroso , fono  bensì  tutte  quelle  de’  corpi 
organizzati  , ma  fpecialmente  di  quelli , che  for- 
mano il  regno  animale  , onde  a quelle  deefì  iti 
ciò  dare  la  preferenza  . Non  deggionli  però  esclu- 
dere le  materie  vegetali  dalle  materie  atte  alla 
produzione  del  nitro  fui  rifledo  , che  il  nitro  risul- 
tante dalla  putrefazione  delle  i'ofianze  puramente 
animali  f come  1'  esperienza  insegna , non  è che 
un  nitro  di  base  terrea  , a cui  bisogna  dare  una 
base  d’  alcali  fido  ne’  fucceflivi  lavori  per  trasfor- 
marlo in  nitro  criftallizzabile , e proprio  per  gli 
ufi,  che  fe  ne  debbon  fare.  Per  lo  contrario  il 
nitro  dato  prodotto  col  concorso  della  putrefa- 
zione di  materie  vegetali  fi  trova  naturalmente 
provveduto  della  quantità  d’  alcali  fidò  , che  gli  è 
neceflaria  per  edere  un  ottimo  nitro.  Sembra 
però , che  i miscuglj  più  opportuni  alla  produ- 
zione del  nitro  debbano  contenere  a un  di  predo 
un’  egual  porzione  di  materie  vegetali , che  d’  ani- 
mali (*). 

i 3 Ma 


(*)  La  vera  matrice  del  nitro  è la  terra  fertile  , o 
Y huntui  dei  mineralogi  , e fpccialmeiite  quella  , che 
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Ma  non  balla  di  far  de’  grandi  cumuli  di  que- 
lle materie  putrescibili  con  lasciarle  Ilare  così 
molto  tempo  per  dar  luogo  alla  produzione  del 
nitro  . Se  ciò  baflaffe  , le  materie  de’  ceffi  dovreb- 
bero contenere  una  grandiffima  quantità  d’  acido 

ni- 


trae  1’  origine  dal  regno  animale  , e che  fi  raccogli 
ne’  cemeterj  , nelle. ftalle,  nei  lettamaj  , negli  orti, 
ed  in  altri  limili  luoghi  A quella  fi  aggiungono  dì- 
verfi  altri  corpi  , cioè  il  calcinaccio  delle  antiche  nui 
raglie  , gli  avanzi  de’  cuoi  , la  fuliggine  , la  cenere 
ec.  fenza  molto  fcrupoleggiare  intorno  alla  loro  pro- 
porzione , dipendendo  la  auantità  e qualità  del  nitro 
principalmente  dalla  flagione  , dal  lavoro, e dall’azio- 
ne dell’  aria  . Io  non  negò  , che  la  dovuta  proporzio* 
ne  degl’  ingredienti  polla  apportare  alle  nitriere  mag- 
gior vantaggio  , ma  pochilfimi  fono  que’  fabbricanti  , i 
quali  fieno  in  ogni  tempo  provveduti  d’  ogni  sorta  di 
materiale  nitrolb  s e che  pollano  a piacimento  fcieglie- 
te  quello  , che  più  loro  è in  grado  . 

Il  maggior  vantaggio  , che  dalle  nitriere  ricavai!, 
confifle  nelle  piantagioni  , le  quali  fi  pollone  fare  ir» 
ogni  luogo  , e con  pochiflìma  Ipefa.  Si  raccoglie 
adunque  a tal  uopo  la  terra  più  fertile  , e più  pregna 
di  lòdanze  animali , e fi  melcola  con  xoo.  lib.  di  cal» 
ce  viva,  50.  di  cenere,  1-.  | di  fuliggine.  Con 
quello  mil'cuglio  fi  formano  pofeia  alcuni  mucchj, 
la  lunghezza  dei  quali  fia  di  18.  piedi  , e la  larghez- 
za di  otto  , avvertendo  , che  fiano  vuoti  al  di  fotro  , 
acciò  la  loro  fuperficie  tanto  fuperiore  , che  inferiore 
fia  maggiormente  efpolta  al  contatto  dell’  aria  comune. 

Quelli  ammaTi  fi  bagnano  di  fovente  coll’  orina  , 
e dopo  due  lettimane  coll’  acqua  comune  ; e ve- 
dendo , che  la  la  terra  s’indurifce  , allor  fi  move  e li 
agita  tutta  con  un  refìello  di  terrò,  A.BHANDLUNG- 
DER  OEKONOMISCH.  GESELLSCHAFT  ZU  BERN 
*766.  IV.  Stuck.  p.  22»  ec, 
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nitroso , eppure  ciò  non  fuccede  ; poiché  dette 
materie  , per  vecchie  che  fieno  , non  fono  nicrare  , 
quando  fi  cavano  delle  lor  fofie . La  ragione  fi 
è , che  la  loro  putrefazione  non  è compiuta , tro- 
vandosene di  quelle , che  avendo  fino  a feflanta  , 
e cent’  anni  , hanno  un  odor  egualmente  fetido  , 
come  quelle  di  tre  , o quattro  anni  . Or  la  vera 
cagione  di  quella  mancanza  di  putrefazione  non 
può  elfere  che  la  privazione  dell’  aria  . La  faccen- 
da va  tutt’  altrimenti  , quando  quelle  mede  lime 
materie  , od  altre  fuscettibili  di  putrefazione  fono 
divise  e diilribuits  in  terre  porose,  che  hanno  il 
contatto  dell’  aria  . Allora  la  putrefazione  (#)  e 
decompofizione  totale , che  ne  risulta , fi  fanno 
tanto  più  prello , quanto  minore  è la  quantità 
delle  materie  putrescibili , che  vengono  disperse 
nella  terra  porosa , e quanto  più  reitano  perciò 
espode  al  contatto  immediato  dell’  aria  . Quindi  fi 
vede  codantcm.en.te , che  le  terre  di  quella  fpe- 
cie , nelle  quali  viene  mescolata  folta  a ‘co  n~,a 
piccola  quantità  di  materie  pucr^cibili  , fono 
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CO  veduto  più  volte  nelle  nitriere  della  Ger- 
mania a maturarli  la  terra  nitrofa  fenza  verun  odore 
fetidamente  difguftofo  , quando  però  non  fieno  Hate 
pocanzi  bagnate  colf  orina.  Da  quella,  e da  altre 
circodanze  fi  rileva  la  neceflìtà  d'  una  lenta  , e 
non  rapida  , e fubitanea  putrefazione  per  la  geneli 
del  nitro  ; mentre  da  effìi  non  fi  potrebbe  afpettare  , 
che  una  tumultuaria  , e precipitofa  evoluzione  dell’  al- 
cali volatile.,  ed  il  filo  dirupamento,  pria  che  unire  fi[ 
poffa  ab’  acido  aereo,  od  a qualunque  altro  fufcettibile 
di  quel  carattere  , che  è proprio  dell’  acido  nitrofo. 
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quelle , che  fi  falnitrano  più  prefio , e più  ab- 
bondantemente ; e quella  è una  circofianza  da 
ben  oflervarfi  nella  coftruzione  delle  nitriere  arti- 
ficiali (*) . 

Per  la  medefima  ragione  le  terre  porole , 
friabili , ed  aeree  , come  p.  e.  le  terre  calcari  , fo- 
no le  più  opportune  per  la  produzione  del  nitro  . 
E cofa  di  fatto  , che  una  piccola  quantità  di  ma- 
teria putrescibile  , come  làrebbe  d’  una  ventèlima 
parte,  difiribuita  in  una  terra  di  quella  natura 
può  colle  altre  circollanze  neceflarie  alla  putrefa- 
zione effere  totalmente  decomporla  di  modo , che 
non  abbia  in  meno  d’  un  anno  più  alcun  cattivo 
odore,  dopo  il  qual  tempo  fi  può  cavare  il  falni- 
tro  da  un  limile  mifcuglio . 


(*)  Utilifllme  fono  , e di  poca  fpefa  in  quelle 
piovmcic  ) nelle  quali  fi  alimentano  molti  animali  , 
ove  tutta  la  terra  eflendo  pregna  di  materie  escremen- 
tizie , è anche  in  iftato  di  fornire  una  ricca  , ed  in- 
deficiente matrice  d‘  ottimo  nitro  . Se  in  quefti  luoghi 
(i  raccogliefle  ogn’  anno  qualche  porzione  di  quella 
terra,  e fpecialmente  in  que’  fiti  , ove  abitare  foglio- 
tio  i bovi,  le  vacche , i porci , i cavalli  , le  galline  ec . 
e ammucchiata  in  guifa  tale,  che  1’  aria  potette  bensì 
aver  ad  efla  libero  in  ogni  parte  l’ accedo,  ma  che  nel» 
lo  fteflo  tempo  fotte  difefa  dalle  pioggie  , e dalle 
inondazioni , è certo  , che  in  poco  tempo  diverrebbe 
acconcia  a rendere  una  riguardevole  quantità  di  nitro, 
fpecialmente  fe  fi  bagnalle  ogni  giorno  coll’  orina  , o 
colla  fcolatura  de’  lettamaj  , e mefcolata  colla  cenere, 
e con  altre  foilanze  pregne  d’  alcali  fìtto  fi  rivoltafTe 
ogni  quindici  giorni  in  tempo  d’  elìate  , ed  ogni  mele 
nelle  ilagioni  men  calde . 
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La  quantità  del  nitro  efTendo  proporzionata 
a quella  della  materia  putrefcibile  , che  viene  inte- 
ramente decomporla  ; ed  efTendo  ben  cognite  le 
condizioni  ncceflarie  alla  putrefazione  (*),  è co- 
fa  facile  di  ricavarne  i mezzi  più  opportuni 
per  fare , che  ne’  mifcugli  putrescibili  venga  pro- 
dotta la  più  pronta  , e più  abbondante  nitrifica- 
zione  • 

Le  dette  condizioni  fono  generalmente  le 
medefìme  di  quelle  di  qualunque  fpecie  di  mo- 
to fermentativo , cioè  un  grado  di  calore  con- 
tinuo di  2S.  a 30.  gradi  del  termometro  di 
REAUMUR , un’  abituale  umidità , e foprattutto 
per  la  putrefazione  il  libero  concorfo,  e contatto 
dell’  aria  . 

Olcrecciò  fe  la  materia  putrefcibile  venga  ri- 
parata dalla  pioggia  , o da  altra  acqua , acciocché 
nè  e(Ta  , nè  il  nitro , che  ne  proviene  , a mifura 
che  fi  va  formando , vengano  portati  via  ; fono 
certo , che  fi  potranno  fare  defle  nitriere  d’ un 
frutto  immenfo,  in  confronto  delle  più  abbondan- 
ti raccolte  di  nitro,  che  fienlì  potute  fare  fino- 
ra (**)  . 

Stan- 


(*)  Se  la  putrefazione  fofTe  cotanto  favorevole  alla 
nitrìficazione  , fi  produrrebbe  più  nitro  in  tempo 
d* eftate  , e ne’  giorni  umidi  , e caldi  , che  in  altre 
ftagioni  • Ma  1’  efperìenza  c ’ infegna  , che  la  più  ab- 
bondante raccolta  del  nitro  è in  tempo  di  primavera, 
« d’ autunno  , cioè  in  una  ftagione  mediocremente 
umida  , e calda  . 

(**\  De’  vat;  metodi  di  formare  le  nitriere  artifi- 
ciali 
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Stando  attaccati  a tali  principi  ne  fegue  , che 
ad  altro  non  fervendo  le  terre  che  a dividere  le 
materie  putrefattili  , e ad  accelerare  1’  opera  della 
putrefazione  col  facilitare  1’  accelfo  ed  il  contatto 
dell’  aria  (#)  , non  fono  effe  punto  neceffarie  alla 
nitrificazione  , e che  fi  può  ad  effe  supplire  , forfè 
anche  con  gran  vantaggio , con  materie  molto 
meno  pefanti  c meno  voluminose , di  cui  ne  ab- 
bisognerebbe aliai  meno  per  una  divifione  portata 
allo  fteffo  grado  . Tali  farebbero  i cefpugli  , le 
fafcine  , le  fcorze  d’  alberi , che  fi  potrebbero  im- 
pregnare moltiffimo  delle  materie  animali  più  co- 
muni , p.  e.  degli  efcrementi , con  farne  de’  gran- 
di mucchj  , che  nel  tempo  medefimo  follerò  molto 
permeabili  dall’  aria  . Sarebbe  facile  di  confervare 
in  dette  materie  l’umidità  conveniente,  fia  colf 
innaffiarle  , fia  col  metterle  in  umidi  fottcrra- 
nei , ed  allora  la  fatica  di  ftar  continuamente 
a frnuoverle  e voltare  soffopra , acciocché  pre- 
fentino  fucceffivamente  all’  aria  tutte  le  lor  fu- 
perficie , verria  ad  effere  onninamente  fuperflua 
. L’  oggetto  più  difpendiofo  farebbe  il  man- 

te- 


ciali  ne  parla  il  Sîg.  HIRSCH  Sammlung.  verfehiedener 
nachnchten  ec<  p . 95-ïoi. 

(*)  A tal  uopo  utiliffiuia  c anche  la  paglia  taglia- 
ta . e milchiata  colle  terre  nirrolè  , la  quale  a mifura 
che  fi  infracidi fee  , lafcia  dopo  di  fe  molti  fpazj  vuo- 
ti , ne’  quali  1* * (**)  aria  s’  introduce  ; e nello  fiefio  tempo 
forni  fee  un  nuovo  materiale  per  T aumento  , e per  la 
formazione  del  nitro. 

(**)Non  farà  mai  fuperflua,  «{Tendo  cofa  certa,  che 

la 


N I T 


1 39 

tenimento  d' un  calor  abituale  di  circa  trenta  gradi 
Se  poi  (i  voleffe  affrettare  l’operazione,  farebbe 
d’  uopo  in  quello  clima  ( di  Parigi  ) il  soccorfo 
delle  (luffe  per  quali  otto  meli  deli’  anno  ; ed  il 
prodotto  ricompen  (crebbe  forfè  moltiflìmo  tale 
fpel  a . 

Del  reflo,  febbene  favi  tutta  l’apparenza, 
che  i fuJdetci  mifcuglj  fatti  nell’  indicata  manie- 
ra debbano  ben  riufcire  , non  poffo  però  dare 
ciò  per  cola  certa  , non  avendone  ancor  fatta  l’ef- 
perier.z-a,  nè  fapendo  eh’ alcun  altro  l’abbia  fin  qui 
intraprefa  » 

Ma  per  ritornare  a ciò , che  anticamente  IÎ 
fapeva  intorno  all’  acido  nirrofo  , farò  offervare , 
che  non  trovafi  ordinariamente  puro  e nudo  (#), 
ma  che  a mi  fura  , che  fi  genera  , fi  combina  colle 
materie  , che  può  difeiogliere  , e che  gli  fi  presen- 
tano . Quindi  è , che  qualche  volta  è unito  con 
un  alcali  fiffo,  formando  per  conseguenza  un  nitro, 
comune,  come  è quello  delle  fpazzature  detto  di 
fopra,  quello  delie  piante,  e quello  ancora,  che  lì 
è formato  dalla  putrefazione  de’  vegetabili . Ma  il 
più  delle  volte  elfo  è combinato  con  terre  aflor-, 

ben- * (*) 


la  terra  nitrofa  , rimefcolata  di  quando  in  quando  , e 
in  tal  guifa  maggiormente  efpofta  all’ azione  dell’ aria, 
rende  Tempre  una  quantità  di  nitro  molto  maggiore  . 

(*)  Quell’  acido  nitro  fo  , che  non  ha  per  bafe  nè 
una  terra  calcare  , nè  un  alcali  fiffo  deliquel'cenre  , 
chiamali  nitro  embrionato  ; e quello  , che  è unito  con 
una  foftanza  diverfa  dall’  alcali  vegetabile  , porta-  il 
nome  di  àftonitro  (V.  AFRONITRÓ  ), 
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benci , perche  moite  ne  incontra  ne’ luoghi  , ove  fi 
forma  in  maggior  copia  , e per  tal  ragione  trovali 
comunemente  fotto  la  forma  di  nitro  di  bafe  ter- 
rea . 

I luoghi  più  favorevoli  alla  produzione  del 
nitro  , fopratrutto  in  quello  clima  , fono  le  abita- 
zioni degli  uomini , e degli  animali , e partico- 
larmente i luoghi  baffi,  ed  umidi,  come  le  can- 
tine, le  cucine,  le  Halle,  le  feuderie , le  latrine , 
per  effere  a porcata  d’ impregnarli  di  materie  vege- 
tali e animali,  e che  hanno  abitualmente  un’umidi- 
tà favorevole  alla  putrefazione , e finalmente  per 
elïere  al  coperto  dalia  pioggia  , che  potrebbe  feio- 
gliere,  e portar  via  il  mero  a mifura , che  fi 
forma  . 

Le  dette  specie  di  fabbriche  fono  le  vere  ni- 
triere (*)  della  Francia,  e de’paefi  analoghi  quan- 
to 


(*)  Quantunque  molte  nitriere  godano  il  privilegio 
privativo,  t fieno  autorizzate  a poter  togliere  dalle 
ilalle  , e da  altri  luoghi  tutto  quel  materiale  , che  ad 
effe  abbifogna  , indennizzando  i poffeffori  col  rimettere 
ogni  cofa  nel  primiero  flato  ; nondimeno  il  vantaggio, 
che  apportano  ai  loro  poffeffori , è talvolta  affai  tenue, 
o di  poca  durata.  Il  luffo  delle  fabbriche,  il  prezzo 
della  legna  , le  fpefe  neceffarie  a radunare  il  mate- 
riale , la  mercede  degli  operai  , e l’inopia  delle  no- 
zioni relative  ai  dovuti  lavori,  aflorbifeono  non  di 
rado  la  maggior  parte  dell’  utile  , ed  obbligano  final- 
mente i medefimi  ad  abbandonare  intieramente  rinco- 
minciato lavoro  ; e quello  forfè  è il  motivo  , per  cui 
in  altre  Provincie  lì  permette  ad  ognuno  di  racco- 
gliere le  tene  nitrofe  , e di  produrre  nitro  a piaci- 
mene 
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to  al  clima  . Quando  fono  vecchie , 1 loro  rottanïî 
ed  i loro  calcinacci  fono  pieni  di  nitro  (#)»  Ma 
quello  nitro  non  è in  maggior  parte  che  un  nitro 
di  baie  terrea , il  quale  non  è punto , o quali 
nulla  sufcettibile  di  crillallizzazione , e di  detonar 
zione  . Ora  quelle  fona  le  due  qualità  elfenziali 
nel  nitro  per  gli  ufi  principali,  a cui  vien  de- 
libato, le  quali  non  può  avere  fe  non  coll’  ede- 
re di  baie  d’ alcali  fìlTo . Oltrecciò  il  nitro  de* * 
calcinacci  è raelcolato  con  una  gran  quantità  di 
l'ale  comune , che  procede  anche  dalle  materie  ve- 
getali, e animali,  e da  certe  materie  eteroge- 
nee , che  ne  alterano  la  purezza  . Il  lavoro , 
che  fi  fa  intorno  a’  calcinacci , per  ellrarne  un  ni- 
tro perfetto , ha  dunque  per,  ifcopo  di  dare  a que- 
Ho  l'ale  una  baie  di  fai  alcali  fifio  , e di  purificar- 
lo dalle  materie  eterogenee , che  alterano  la  fua 
purezza . Ecco  in  che  modo  ciò  lì  pratica  . 

Si  pefta  il  calcinaccio  nitrofo  , e mefcolando- 

vi 


mento  con  l’ obbligo  di  non  venderlo  ad  altri  , che  a 
quelli  , che  fabbricano  la  polvere  d’  archibugio  , fem- 
p:e  però  a prezzo  giudo,  e limitato. 

(*)  Se  una  terra  contenga  del  nitro  fi  conofce  al- 
lorché 1)  la  fua  lìfciva  ha  un  lapore  freddo  e falino; 
z)  una  carta  fugarne  e bagnata  con  tale  liiciva  . poi 
acciugata  ed  accefa  dà  qualche  indizio  di  detonazione  ; 
;)  la  lifciva  mefcolata  con  un  alcali  film  depone  una 
terra  bianca  ; e 4)  accoppia ndofi  la  medsfiina  li  ili  va  a 
poca  dolè  del  liiddetto  alcali  , poi  feltrato  , e fvapo.- 
rato  a un  certo  fegno,  forma  de’  criiUlli  nitrofì . 
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vi  quafi  altrettanta  cenere  (* (**))  di  legna,  fi  mette 
quello  mifcuglio  in  più  botti  difpoffe  una  dietro 
F altra  allo  (tuffo  livello , collocate  verticalmente 
fu  uno  de’ loro  fondi,  e fofteuucc  a circa  due  pie- 
di fopra  la  terra  . Al  fondo  d’  ogni  botte  fi  fa  un 
buco,  vicino  al  quale  fi  aggiuffano  delle  paglie, 
o dei  fermenti  appunto  come  fi  fa  , per  far  cola» 
re  il  ranno  . Si  yerfa  dell’  acqua  nella  prima  bot- 
te , la  quale  in  tal  guifa  s’  impregna  di  tutto  ciò , 
che  vi  è di  falino  nel  mifcuglio  f e fcola  in  una 
tinozza  polla  fotto  la  botte  deftinata  a riceverla  . 
La  medefima  acqua  fi  verfa  di  nuovo  nelle  altre 
botti  (#*)  fucceffivamente  ; ed  in  tal  modo  reffa 
Tempre  più  caricata  di  materie  faline  . Que’ , che 
fanno  il  nitro , quando  fono  per  terminare  ufano 
Ja  diligenza  di  far  paffare  le  lifcive  più  gagliarde 
in  una  botte,  che  contenga  materie  nuove;  e pa- 
rimente prima  di  lalciare  una  botte  , la  cui  mate- 
ria è già  quali  efaufta,  vi  padano  la  prima  acqua, 
del  tutto  pura  . Con  tali  lavori  così  ben  regolari 
iì  ottiene  una  lifciva  carica  , quanto  mai  poffa  ef- 
ferlo  , e giugnefi  ad  eltr^rre  dal  calcinaccio  tuttq 
il  nitro , che  contiene  . 

La 


(*)  Manlio  è e (trarre  l’  alcali  dalla  cenere  coll’  a- 
jiUo  dell’  acqua. e poi  unire  la  soluzione  alcalina  colla 
lilciva  nitrofa,  fino  a canto  che  da  queita  non  fi  pre- 
cipiti più  cosa  veruna.  Depurata  che  fia  la  lisciva 
nitrosa  , fi  leva  dalla  tini  , e (1  fvapora  in  altri  vali 
per  mezzo  del  fu  >co  . 

(**)  Quedo  lavoro,  iì  ripete  tçc  , ed  anche  quattro 
volte . 
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La  lifciva  di  mirro  cosi  preparata  (*)  fi  met- 
te in  grandi  caldaje  di  rame,  in  cui  fi  fa  bollire, 
ed  evaporare  (**)  per  dar  luogo  alla  criflallizza- 
^ior.e  de’  bali  . Siccome  i due  Tali  criflaliizzabili , 
che  detta  lifciva  contiene  , fono  fai  comune  , e ni- 
tro ; e ficcome  il  primo  criflallizzafi  per  via  d’  e- 
vaporazione  , mentre  il  fecondo  fi  criflallizza  fol- 
tanto  per  raffreddamento , perciò  il  fale  comune  è 
quello,  che  fi  criflallizza  fubito  durante  la  fletta 
evaporazione,  e fi  depone  in  piccoli  criftalli  cubi- 
ci al  fondo  della  caldaja , mediante  il  movimento 
dell’  ebollizione  . I fabbricatori  di  falnitro  lo  chia- 
mano il  grano  ( le  grain  ) , e lo  ritirano  con  un 
gran  cucchiajo  a mifura  che  fi  forma,  e lo  metto- 
no a fcolare  in  un  paniere  fotpefo  al  di  fopra  del- 
la caldaja  . In  tal  guifa  continuano  a far  Evapora- 
re , e depurare  finche  il  liquore  fia  giunto  a fe- 
gno  di  poter  fornire  molto  nitro  per  mezzo  della 
criftallizzazione  ; e per  conofcere  (***)  le  fia  giun- 
to a tal  legno , ne  fanno  raffreddare  una  piccola 

quan» 


(*)  Indi  efaminata  coll’  Idrometro , acciò  in  cento 
libbre  di  lisciva  vi  fieno  fedeci  libbre  di  nitro  . 

(**)  Pria  d’ intraprendere  un  tal  lavoro  deve  il 
fabbricatore  effer  certo,  che  la  lisciva  lia  pura,  nè 
abbia  bifogno  d'efTere  rettificata  con  una  nuova  dofe 
d’ alcali  fi  fio . Oltrecciò  fògliono  alcuni,  avanti  di 
fare  fvaporare  la  lisciva  . lanciarla  in  quiete  per  qual- 
che tempo  in  un’  altra  tinozza  , sedò  in  eflo  deponga 
il  rimanente  di  quella  feccia  , che  può  ritardare  la 
criftal Umazione  del  nitro. 

(***)  A tal  uopo  fi  può  adoperare  anche  i’  idro« 
metro  . 
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quantità  di  tanto  in  tanto  , c quando  veggono  , 
che  fi  criftallizza  una  (ufficiente  quantità  di  nitro, 
mettono  tutto  il  liquore  della  caldaja  in  gran  ba- 
cili di  rame  (*)  , che  tralporcano  in  un  luogo  a 
ciò  deflinato  . 

Siccome  quello  liquore  trovali  allora  aliai  ca- 
rico di  nitro  ; ed  il  raffreddamento  fi  fa  con  molta 
preltezza  , così  la  maggior  parte  di  quello  (ale  fi 
coagula  al  fondo  de’  bacili  in  malie  informi,  com- 
polle d’  un’  infinità  di  piccioli  aghi  di  nitro  . Ma 
ben  fovente  fi  trovano  fulla  lor  fuperficie  luperio- 
re  de’  grofii  criffcalli  di  nitro  affai  regolari , che 
chiamano  nitro  in  bajìoni  ( nitre  en  baguettes  ) . 

In  quelli  bacili  vi  relia  una  gran  quantità  di 
liquore  , in  cui  il  nitro  non  fi  può  criftallizzare  , 
fe  non  dopo  che  viene  evaporato  di  nuovo  . Si 
raduna  dunque  quello  liquore  per  continuare  a far- 
lo fvaporare  , e per  ellrarre  da  elio  un  nuovo  ni- 
tro in  un  modo  del  tutto  limile  all’ anzidetto , prò- 
feguendo  un  tale  lavoro  , finché  non  formica  più 
crirtalli  col  raffreddamento  ; ed  alloia  è molto  rol- 
lo , e molco  acre  , e chiamali  acqua  madre  di  nitro . 

Quell’  acqua  madre  è comporta  quali  onnina- 
mente di  nitro,  e di  lai  comune  di  bafe  terrea, 
(**) , il  che  procede  lenza  dubbio  dal  non  mel- 

co- 


(*)  Il  nitro  fi  criftallizza  in  vafi  di  legno,  molto 
meglio  che  in  quelli  di  metallo  . 

(**)  Dalle  fpetitnze  del  Sig.  GAAD  AS.  Upfal. 
1775*  fatte  intorno  all’  acqua  - madie  del  nitro  rifulta, 
che  la  iüa  foilanza  salina  è un  con  pollo  di  Tale  am* 

rac- 
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colarli  un’  affai  grande  quantità  di  ceneri  nella  li- 
fciva  de* *  calcinacci  nitri"  fi  . Si  potrebbe  per  confe- 
guenza  evitare  quell’  acqua  madre  (*)  col  meico- 
lare  una  lufficiente  quantità  di  ceneri  con  detti 
calcinacci  per  decomporre  tutto  ciò  , eh’  elfi  con- 
tengono di  quelli  là  li  di  bafe  terrea , e con  tal 
mezzo  non  vi  rellerebbe  dopo  tutte  1*  evaporazio- 
ni, e crillallizzazioni  che  una  piccolilfima  quantità 
d’ acqua  roffa  , carica  di  materie  grafie . 

Si  potrebbe  anche,  non  adoperando  dappri- 
ma , che  la  quantità  ordinaria  di  ceneri , trattare 
]’  acqua  madre  del  nitro  feparatamence  col  trielco- 
larvi  una  quantità  lufficiente  di  lifeiva  alcalina,  che 
farebbe  precipitare  la  terra  de’  là  li  terrofi  , che 
contiene  quella  materia,  e fi  otterrebbe  quella  ter- 
ra bianca  , la  quale  fi  iuol  chiamare  magncfia  di 
nitro  ; e conciofiiacbè  operandoli  in  fiffatta  guilà  il 
nitro  di  bafe  terrea  fi  cangerebbe  in  un  altro  dì 

Voi  VII.  k ba- 


tnonìaco  , di  nitro  involto  in  materie  pìngui , e di  ter- 
ra calcare  • Ma  io  ho  trovato  in  molte  acque  madri 
della  Germania,  e dell’Ungheria  anche  molto  Tale 
comune  , e molta  terra  calcare  or  fola  , ed  or  unita 
coll’  acido  nitrofo  , e marino  . La  diversità  del  mate- 
riale , con  cui  fi  fa  il  nitro  , e la  diverfa  maniera  dì 
depurare  la  lisciva  diverfifica  eziandio  la  natura  , e 
le  pani  coftitutive  dell’  acqua  madre  . 

(*)  L acqua  madre  nelle  fabbriche  del  nitro  non 
fi  può  certamente  evitare  , e fpecialmente  in  quelle  , 
nelle  quali  fi  adopera  un  materiale  cavato  da  luoghi 
non  molto  difeofti  da!  mare  , ove  le  terre  fono  pregne 
di  fale  comune  , d’  alcali  minerale  , e di  fale  ammo- 
niaco fifio  , i quali  fali  reftano  nell’  acqua-madre  • 
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lbafè  d alcali  fiffo  ; così  quello  fi  otterrebbe  dap- 
poi fàcilmente  per  mezzo  della  crillallizzazione . 
Quelli  però  , che  fabbricano  il  nitro , non  adope- 
rano nè  uno  , nè  1’  altro  di  tali  mezzi , nè  la  loro 
acqua  madre  perciò  fi  perde  ; anzi  fi  ammaliano  i 
materiali  del  nitro  di  già  efaufti  botto  grandi  por- 
tici; e fpargono  T acqua- madre  fugli  Udii  calci- 
nacci . Il  vantaggio , che  da  tale  lavoro  fi  ricava , 
è che  piffero  un  certo  tempo  fi  pofiono  elfi  trat- 
tare per  la  feconda  volta  , come  le  folle  un  nuo- 
vo materiale , cioè  coll’  addizione  d’ una  nuova 
quantità  di  ceneri  , e fi  ricava  ancora  molto  nitro . 
Da  ciò  fi  vede  chiaro  , che  un  tal  lavoro  riduce!» 
precilamente  ad  uno  de’  propoli  di  lbpra  ( V.  le 
parole  ACQUE  MADRI.  MAGNESIA.  NITRO 
DI  BASE  TERREA  . SAC  COMUNE  DI  BA- 
SE TERREA  ) . 

Il  nitro , che  s’ ottiene  per  via  delle  criltal- 
ìizzazioni , di  cui  fi  è parlato  , è roffo  e fporco 
dall  acqua  della  lua  dilToluzione  , che  ha  tal  co- 
lore a motivo  d’  un  refiduo  delle  materie  vegetali 
e animali , che  non  fono  fiate  intieramente  decom- 
polte . Quello  refiduo  di  materie  graffe  etero- 
genee s’  oppone  anche  alla  depurazione , e crillal- 
lizzazione ; il  che  obbliga , quando  è abbondan- 
te, a fchiarire  il  liquore  a forza  di  materie  gluti- 
nose , e d altri  espedienti . Di  più  , febbene  il  fale 
comune  non  fi  cdltallizzi  col  folo  raffreddamento , 
le  ne  crillallizza  pero  lempre  una  certa  quantità  , 
che  li  mescola  col  nitro , tanto  a motivo  dell’  eva- 
porazione del  liquore , che  continua  a farli , finché 
fia  totalmente  raffreddato;  quanto  perchè  il  nitro 

ne 
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ne  porta  fempre  feco  una  porzione  nella  fua  crî- 
fljllizzazione  . 

Quello  nitro  , che  da’  fabbricatori  chiamali 
vitro  della  prima  cotta  ( nitre  de  la  première  cuite  ) , 
è dunque  impuro,  e alterato  dal  miscuglio  de’  lali 
di  base  terrea  , e del  l'ale  comune  ; il  che  lo  ren» 
de  poco  idoneo  a quegli  ufi  , a cui  fi  dellina  , 
come  fi  vedrà  qui  apprellfo  . Per  purificarlo  fi  fi 
fciogiiere  nell’ acqua  pura,  e fi  palla  ad  una  fecon- 
da criftaliizzazione  (*)  per  raffreddamento;  e fio 
come  in  quella  feconda  criftaliizzazione  la  propor- 
zione del  nitro , relativamente  al  tale  comune , ed 
a’  sali  di  base  terrea , è infinitamente  maggiore 
della  prima  volta  , di  modo  che  , quando  il  liquo- 
re è al  punto  della  criftaliizzazione  del  nitro  , è 
molco  lontano  dall’  elfere  al  grado  d’  evaporazione 
necelfaria  per  quella  del  fai  comune  ; perciò  egli 
è evidente,  che  il  nitro,  che  oteienfi  in  quella 

k 2 fe- 


(*)  Si  feioglie  adunque  di  nuovo  di  quello  nitre 
p.  e.  un  centinaio  in  fei  , o fette  centinaj  d’  acqua  , 
aggiungendovi  un  poco  di  allume,  odi  aceto  per  rettificarlo 
maggiormente  . Alcuni  mefcolano  l'uno,  e 1 altio  colla 
iòluzione  del  nitro  , e primieramente  l’ aceto  ; poi 
quando  la  fpuma  diventa  nera,  v’aggiungono  l’ aliti- 
me . Si  fepara  con  tali  mezzi  tutta  la  feccia  del  liquo- 
re in  forma  di  fchiuma  , e quando  efiò  principia  a 
gonfiarli  , fi  leva  dal  fuoco  , e fi  mette  ne’  vali  di  Ie- 
1 gno  , acciò  fi  criftallizzi  un’  altra  volta  . Quello  nitro 
fi  chiama  nitro  raffinato  . La  fchiu  a , e tutti  g’i  altri 
refidui  di  quella  operazione  non  fi  gettano  via  , come 
cole  inutili  ; ma  fi  mefcolano  unitamente  all’  acqua- 
madre  colle  terre  njtrolè  per  maturarle  più  prefto  , « 
renderle  più  ricche  di  nitro. 
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fet onda  operàzione,  è di  gran  lunga  più  puro, 
ed  anche  più  bianco  di  quello  della  prima , chia- 
mato da’  fabbricatori  nitro  della  feconda  cotta . Que- 
llo è perciò  quello , che  adoperano  i diftillatcri 
dell’  acqua  forte , per  preparare  1*  acqua  forte  or- 
dinaria . 

Quello  nitro  della  feconda  cotta  non  è però 
ancor  affatto  puro,  onde  poterne  fare  della  buona 
polvere  da  cannone  . Quindi  è , che  lì  purifica 
nello  ffeffo  modo  a forza  d’  una  terza  cottura , o 
crillallizzazione . Allora  sì  che  effo  ò il  piu  puro , 
che  trovili  negli  arsenali , e nel  commercio , effen- 
do  bello , e bianco  al  maggior  fegno . Nulladi- 
meno  i Chimici  per  certe  loro  operazioni  delicate, 
non  trovandolo  fovente  abbaftanza  purgato , io  fan- 
no criflallizzare  la  quarta  volta  (*)  . 

Per  ben  intendere  la  teoria  deL  lavoro , che  fi 
fa  per  1’ effrazione,  e purificazione  del  nitro , è ne- 
ceffario  di  leggere  f articolo  CRISTALLIZZA- 
ZIONE DE’  SALI . 

É cosa  rimarchevole  che  non  fi  trovi  terra  © 

pie- 


(*)  Il  Sig.  BER  GM  ANN  nelle  fue  note  alle  Pre- 
lesioni dì  SCHEFFER  c infegna  il  modo  Ai  depura- 
re il  nitro  della  prima  cotta  , lenza  aver  Infogno  di 
ricorrere  ad  altre  criftallizzazioni  • Quello  metodo  con- 
fine nel  mefcoìare  cento  parti  di  nitro  difciolco 
nell’  acqua  bollente  con  tre  parti  dì  allume  polveriz- 
zato. Ciò  fatto  , fi  feltra  dopo  qualche  tempo  la  lisci- 
va; poi  fi  fvapora  , e fi  mette  ne  vafi  , acciò  fi  cri- 
ftallizsi.  Il  valente  Chimico  ci  affi  cura  , che  quelli 
eriftalli  fono  puri  .quanto  quelli,  che  fi  ottengono  dalla 
quarta  eriftaUiasazione  . 
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pietra  nitrosa , che  non  contenga  parimente  una 
gran  quantità  di  fai  comune  . Il  defunto  Medico 
PETIT,  di  cui  abbiamo  nelle  memorie  dell’ Acca- 
demia delle  fcienze  (* (**))  un  ottima  descrizione  de| 
lavoro  de’  Fabbricatori  (*#)  di  nitro , dice  cha 
la  quantità  di  fai  comune,  che  in  detto  lavoro  li 
ottiene , è preflo  a poco  il  quarto  di  quella  del  ni- 
tro; anzi  probabilmente  è maggiore,  fe  vengavi 
compresa,  come  fembra  giufto,  la  porzione  di  fai 
comune  di  base  terrea  contenuto  nell’  acqua-ma- 
dre del  nitro  . 

Quello  fai  comune  viene  depofitato  nelle 
terre  e pietre  nitrose  dalle  materie  vegetali  e ani- 
mali, i cui  fughi  deggiono  neceflariamente  concor- 
rere alla  generazione  del  nitro , ficcome  quelli , 
che  ne  contengono  tutti  naturalmente  una  mag- 
giore o minor  quantità  ; fenza  contare  che  le 

k 3 ce- 


(*)  Ann.  I7 z$. 

(**)  Quelli  , che  intorno  all’  arte  di  fare  H nitro 
ci  hanno  dato  le  migliori  e più  intereflanti  dottrine 
sono  LOEHNE1S  Bericht.  von  Bergiuerk  p.  JJ4  &c.  DU- 
MACHY  Elèm.  de  Chym.  V.  p.  iij-zi?.  Recueil  de  Mé-> 
moir.  Ó*  d’  obfervat.  fur  la.  formation  & sur  la  fabbricatioa 
du  Salpêtre , TRONSON  DU  COUDRAY  Mémoir.  fur  U 
meilleure  méthode  d’  extraire  & de  raffiner  le  Salpêtre  , (7. 
SIMON  dìe  Kunfl  Salpeter  \u  machen  &c.  CHYM.  ABHAN- 
DLUNG.  von  Salpeter.  1774.WERBER  Vcllflaendige  theore - 
tiichund  praóìiiche  Abhandlung.  vom  Salpeter.  1779.  C. 
PROSK.Y  Diff.  de  nitro  176$.  I.  C.  HIRSCH  Sarplung. 
veruhicdener  Nachrichten.  &c.  OECONOM1SCH.  GESSE£* 
SCHAFT  ZU  BERN.  I.  c. 
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Céneri  adoperate  fiel  lavoro  del  fai  nitro  ne  danno 
anch’  effe  una  non  piccola  quantità . 

Si  trovano  delle  terre  , ove  fi  genera  abitual- 
mente una  gran  quantità  di  nitro , che  fi  cava  ben 
crillallizzato , e di  base  d’  alcali  fido , con  una 
femphce  lisciva  fenz’  alcun’  aggiunta  di  ceneri  , nè 
d’alcali  fido  » 11  Sig.  Duca  de  la  ROCHEFOUCA- 
ULT  ne  ha  odervato  una  gran  quantità  di  queda 
specie , formante  uno  ftrato  dell’  altezza  di  pia 
linee,  falla  luperficie  delle  montagne  di  creta  nelle 
vicinanze  de  la  Roche- guyon , ma  il  Sig  LAVOI- 
SIER , che  ha  vifitato  i detti  luoghi  , fi  è accu- 
rato che  il  nitro  non  fi  trova  in  tal  guisa  con 
base  d’alcali  fido,  fe  noti  vicino  a’ luoghi  abitati; 
mentre  quello , che  il  Duca  fuddetto  ha  eftratto 
dalle  medelìme  crete  , fia  eh’  ede  fodero  prese  ad 
una  certa  profondità  nelle  moncagne,  fia  anche 
nella  lor  fuperficie,  ma  in  luoghi  lontani  da  ogni 
abitazione,  fi  è trovato  collantemente  di  base  di 
terra  calcare . Si  fpera  che  il  duca  de  la  RO- 
CHEFOUCAULT,  ed  il  Sig.  BUCQUET,  che 
ha  parimente  avuto  parte  in  quelle  odervazioni  , 
ed  il  Sig.  LAVOISIER  pubblicheranno  le  ricerche, 
che  hanno  fatto  intorno  alle  fuddette  terre,  le 
quali  non  mancheranno  certamente  d’  edere  molto 
interedanti . 

Secondo  il  rapporto  del  Sig.  BOWLES  nella 
fua  hitrolufione  alla  fioria  naturale  ed  alla  Geografia 
fifica  della  Spagna,  il  nitro,  che  fi  cava  in  gran 
quantità  in  molti  luoghi  di  quello  Regno , è an- 
che di  base  d’  alcali  fido  ; ma  ben  lungi  dal  con- 
cluderne contro  ogni  verifimihcudine , ed  anche 

con- 
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er»nfra  i fatti  più  certi , come  ha  fatto  il  Si g. 
BOvVLES  , che  T alcali  fido  di  detto  nitro,  ed 
egualmente  il  luo  acido  vengano  abitualmente 
generati  lenza  il  concorso  de’  vegetabili  e degli 
animali  (*),  qualfifia  Chimico  altra  conseguenza 
rron  ne  dedurrà  , se  non  che  ne’  climi  caldi  la 
putrefazione  de’  vegetabili  facendoli  piti  pretto  che 
negli  altri , quelli , la  cui  decompolìzione  concor- 
re alla  produzione  deli’  acido  nitroso  nel  clima 
della  Spagna , gli  fomminiftrano  nel  medettmo 
tempo  una  porzione  d’  alcali  fido  , che  gli  è ne- 
celìaria  per  ettere  un  nitro  perfetto  ; dico  una  por- 
' zio- 


(*)  ^ un  nitro  formato  senza  il  concorso  dì 
sof-.anze  vegetabili  ed  animali  , senza  1’  ajuto  della  pu- 
trefazione , c senza  un  alcali  fido,  somminidrare  c3 
potrebbe  un  esempio  quello,  che , secondo  1’  oflerva- 
zioni  del  Sig.  DEHNE  predo  CRELL  Meüefte  Entdekung. 
Vili.  p.  7c.  &c.  , fi  prodade  da  un  miscuglio  di  acido 
nitroso  e di  spirito  di  vino  . Si  dirà  forse  , che  quello 
nitro  preefiiteva  nell'  acido  , onde  fi  formi  nella  della 
maniera , come  io  ho  più  volte  veduto  a formarli  nella 
flemma , che  fi  ottiene  nella  didillazione  dell’  acido 
nitrofo  fatta  col  nitro  e col  vetriolo  di  marte  calci- 
nato . Ma  se  ciò  folle  fi  dovrebbe  formare  un  tal  nitro 
cgni  qualvolta  fi  dilHlla  in  tal  guisa  1’  acido  nitrofo, 
ed  ogni  qualvolta  fi  prepara  1’  etere  nitroso  . Ma  ficco- 
me  in  quelle  operazioni  non  tempre  fi  forma  on  tal 
nitro  , e nè  anche  fi  produce  in  tutte  le  rettificazioni 
dell’etere  nitrofo  fatte  coll  alcali  fido,  non  fi  compren- 
de onde  abbia  1’  origine  quefto  sale  veramente  nitroso. 
Ecco  perciò  quanto  lìamo  ancor  lontani  da  quelle  co- 
gnizioni che  condurre  ci  debbono  a fcoprire  tutti  i 
mezzi,  de  quali  fi  terre  la  natura  nella  produzione  del 
nitro . r 
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îdone,  efTendo  probabiliffîmo  che  nelle  liscive  del- 
ie cerre  nitrose  della  Spagna  Itavi  anche  una  buo- 
na quantità  di  falnitro  di  base  terrea  , che  fi  per- 
de per  non  mescolarvi!!  nè  cenere , nè  alcali  fiffo 
ma  ciò  non  fi  può  decidere  fecondo  il  raccon- 
to del  Sig.  BOWLES,  che  non  ha  fatto  1’  esperien- 
ze , che  avrebbero  potuto  dilucidare  quello  punto. 

Un  altro  fatto  affai  rimarchevole  fi  è il  vede* 
re , che  Ceree  specie  di  ceneri  , che  non  contengo- 
no punto  o quali  punto  d’alcali  fiffo,  e trall’ altre 
quella  del  tamarindo  , danno  nalladimeno  colla  lo- 
ro aggiunta  nelle  lifeive  mtrofe  tanto  nitro  di  ba- 
fe  d’alcali  fiffo,  quanto  le  ceneri  piò  abbondanti: 
d’  alcali  : quello  fatto  è collante , ed  è flato  verifi» 
cato  dai  Sig.  TRONSON  DU  COUDRAY  Ufo 
siale  d’  artiglieria , Corrisponderne  dell’  Accademia 
delle  Scienze , e molto  dillinto  per  le  fue  cogni- 
zioni dì  Chimica  . Ciò  fembrerebbe  provare , che 
l’aggiunta  dell’ alcali  fiffo  foffe  inutile  nel  lifeivare 
le  terre  nitrofe;  ma  ciò  non  è che  una  faifa,  ed 
ingannevole  apparenza,  ed  ecco  come  Ha  la  cofa 
per  1’  appunto  . Si  danno  realmente  certe  fpecie  di 
vegeti  bili,  le  cui  ceneri  non  contengono  punto  o 
pochiffimo  alcali  fiffo  libero , ed  in  ncompenfa  so- 
no ripiene  di  l'ali  neutri  vetriolici  di  bafe  d’  alcali 
fiffo;  ora  è flato  dimollrato  da  molti  Chimici,  e 
particolamente  dalle  fperienze  del  Sig.  LAVOISIER 
(*),  e dalle  mie,  che  il  nitro  di  bafe  di  terra  cal- 
care 


(*)  Mìmoìr.  de  VAcadem,  de  Paris  1777./.  iij-fj&i 

ove 
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care,  ed  î fall  neutri  vecriolici  di  bafe  d’alcali  fiffo 
fi  decompongono  a vicenda  per  l’ effetto  d’ una 
doppia  affinità  » vale  a dire  , che  1’  acido  vetriolico 
dei  tartaro  vctrioiato , o del  sale  di  Glaubero  fi 
porta  per  una  parte  fulla  terra  calcare  del  nitro  di 
bafe  terrea,  con  cui  forma  una  felenite,  che  fi  pre- 
cipita, e che  da  un’altra  parte  l’acido  ricrofo  s’u- 
mfce  coll’  alcali  fifiò  lafciato  dall’  acido  vetriolico  , 
divenendo  quindi  un  nitro  di  baie  d’  alcali  fiiTo 
tanto  perfetto,  e tanto  criftallizzabile , come  ss 
/òffe  fiata  melcolata  nella  lifciva  nkrofa  la  quanti» 
tà  d’alcali  fitto  libero,  neceflaria  per  la  totale  de- 
compofizione  del  nitro  di  bafe  terrea  da  effia  con- 
temuto  • 

Da  quanto  ho  efpofio  finora  circa  la  gene- 
razione del  nitro  fi  comprende  facilmente,  che 
la  quantità  di  quello  fale  deve  efiere  molto  va- 
riabile nelle  terre , ove  fi  forma  . Generalmente 
non  è troppo  grande , eflendovi  delie  terre , che 
son  ne  danno  più  di  tre  , o quattr’  oncie  per  cen- 
tinaio , e le  piu  abbondanti , che  fono  quelle  de* 
calcinacci  delle  vecchie  fabbriche  di  Parigi , e del- 
le altre  grandi  Città , non  ne  fomminiflrano  gran 
cofa  più  d’ una  libbra.  11  tutto  però  indica,  che 
nel  formarli  le  nitriere  artificiali  con  buona  re- 
gola , vale  a dire  facendo  concorrére  tutte  le  cir- 
coftanze,  che  l' efperienza  ha  dimoiato  «fiere  ne- 
ceflàrie  alla  produzione  dell’  acido  nitrofo  , e fo^ 

prat- 


ive pretende  che  fi  decomponga  in  tal  guiia  aneti»  il 
tale  comune  . 
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prattutto  1’  accedo  dell’  aria  , il  riparo  dalia  piog- 
gia , ed  il  grado  più  favorevole  di  calore , e d’ u- 
midità,  fi  potrà  abbreviare,  ed  aumentare  molcilfi- 
mo  queda  produzione  . 

Nella  Francia  non  fi  fa  alcun  ufo  del  sai  co- 
mune, che  fi  ricava  nella  fabbricaziooe  del  nitro* 
attefo  che  i Finanzieri  Generali  ufano  tutta  la  di- 
ligenza di  farne  rendere  un  conto  efatto  a’  Fab- 
bricatori di  nitro , e di  farlo  gettar  nel  fiume  ; 
per  la  qual  ragione  nediino  fi  prende  l’ incomodo 
di  purificarlo  . Quella  purificazione  farebbe  per  al- 
tro molto  difficile , poiché  nel  fabbricarli  del  nitro 
fi  forma  una  porzione  di  fai  febbrifugo  di  Silvio 
per  via  dell’unione  dell’alcali  vegetale  delle  ce- 
neri coll’  acido  del  fai  marino  di  bafe  terrea , e 
perchè  il  fale  febbrifugo  ha  certe  proprietà  del 
tutto  confimili  a quelle  del  lai  marino  ordina- 
rio , non  differenziandoli  quali  dal  medefimo , 
se  non  pel  iuo  sapore,  che  trovafi  allatto  disgu- 
flofo. 

11  nitro  è molto  in  uso  nella  Medicina,  nella 
Chimica,  e nelle  arti  (*)  . Sembrerà  cofa  sorpren- 
dente a coloro,  che  non  fono,  che  pochiffimo  ad- 
delirati  nella  Chimica,  che  quello  sale  cosi  infiam- 
mabile, che'7 par  elfere  tutto  fuoco,  fi  adoperi 
nulladimeno  in  medicina,  come  un  gran  diuretico, 
e come  calmante  e rinfrefcativo  (**)  ; eppure  è co- 

fa 


(*)  Entra  anche  nella  compofizione  della  fritta  de- 
{linata  per  fare  un  vetro  più  puro  . 

(**)  E'  antisettico  più  d’ogn*  altro  sale  neutro,  ma 

mol- 
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fà  certa  aver  efîo  tutte  queffe  virtù  . I migliori 
medici  lo  preferivono  giornalmente  con  buon  fuc- 
cdTo  , da  dieci  in  dodici  grani  fino  ad  una  mezza 
dramma , in  una  pinta  dì  qualche  bibita  conve- 
niente . Si  potrebbe  darne  senza  pericolo  alcuno 
una  maggior  defe  J[*)  , offendo  ^un  Tale  perfetta- 
mente neutro  e dolciffimo  ; ma  (T  è olfervato , che 
produce  miglior  effetto,  quando  non  fe  ne  pren- 
de , che  la  fuddetta  quanrirà  « 

OltreCciò  il  Sig.  ALEXANDER  Chirurgo  di 
Edimburgo , il  quale  ha  fatto  fopra  fe  rfiedelìmo 
più  fperienze  per  conofeere  gli  effetti  di  moki 
medicamenti  affai  in  uso  , ed  in  particolare  quelli 
del  nitro  , ha  offervato  che  una  dose  troppo  ga- 
gliarda di  queflo  fale  , cioè  d’  un*  oncia , o poco 
più  , soprattutto  quando  è fciolto  di  frel'co  , può 
cagionare  de'  gravi  accidenti  5 come  sarebbe  dolori 
di  ftomaco , rigori  di  freddo  , difficoltà  di  respiro  , 
lentezza  del  polso  ; che  agifee  come  irritante  Ail- 
le vie  orinarie , ed  aumenta  talvolta  i dolori  di 
quelle  parti  ec.  ( V.  la  Gaiette  de  Santé  an.  1777» 

fol» 


molto  meno  dell'  aceto , PRINGLE  Transatt.  Philofóph» 
49  f,  N.  XV.  ArliVis  nitri  attenuans , folvent , in  infiamma» 
tionibus  proficua  , utique  & fanguinem  fluidiorem  Ó'  rubicun - 
diorem  reidit . Etiam  xeflum  antiphlogiflica  compefcit  : ad  haec 
diuretica,  aquofìs  mixta  , ut  aquis  medicatis  in  carpare  refli - 
tantibui  addatur  . Dofn  in  libra  aquae  dbachma  femis  , una  0 
CRANTZ  Mar « med.  II.  p.  101. 

Nei  reumatismi  dandoli  alla  dose  anche  di 
dieci  dramme  in  un  giorno  , BROCK.LESBY  Ottonami*, 
and  medicin.  obferv < p>  1 1 n*  «s». 
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fol.  18.  del  Giovedì  i.  di  Marzo,  ed  i preceden- 
ti ) (*). 

Indipendentemente  dall’acido  nitrofo,  che  for- 
nifcq  il  nitro  , il  quale  è uno  de’  più  forti  agenti 
della  Chimica  , fi  adopera  anche  il  nitro  medefimo 
in  un’  infinità  d’  operazioni  chimiche  . La  proprie- 
tà , che  ha  di  detonare  coi  corpi  contenenti  del 
flogifto  , d’  accelerare  moltilfimo  la  loro  calcinazio- 
ne , e fingolarmente  quella  de’  metalli  imperfet- 
ti , lo  rende  utile  per  la  purificazione  dell’  oro  , e 
dell’argento,  quando  sono  alterati  dal  mifcuglio  di 
tali  metalli . Siccome  il  nitro  s’  alcalizza  prelto , e 
facilmente  fi  fa  entrare  nella  compofizione  de’  flufli 
riduttivi,  o femplicemence  fondenti,  fi  adopera  an- 
che con  succelfo  nella  vetrificazione  ; finalmente 
può  fervire,  a motivo  della  sua  detonazione,  per 
ricoprire  1’  efiltenza  del  principio  infiammabile  di 
diverfe  foftanze  nelle  ricerche , ed  efperimenti  di 
Chimica  . 

L’ ufo  però  maggiore  del  nitro  , per  cui  se 
ne  consuma  una  quantità  immensa,  è quello  per 
la  polvere  da  schioppo , nella  cui  compofizione 
quello  fale  cntrà  in  grandilìima  porzione;  e per 
elìer  buono  a tal  uopo  è necelfario  , che  fia 
della  maggior  purezza  '(  V.  POLVERE  DA 
SCHIOPPO,  e POLVERE  FULMINANTE  ). 

NL 


(*)  Il  nitro  liquefatto  fornisce  molta  aria  puriflì- 
ma  , intorno  all  uso  della  quale  vedafi  l'articolu  ARIA 
DtFLOGISTlCATA. 
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NITRO  ALCAUZZATO. 

N1TRE  ALKALISÈ. 
NITRUM  ALCALISaXUM. 


è l’alcali  fi iïb , che  rimane  dopo  che  l’a- 
cido del  nitro  è Rato  diflrutco  mediante  la 
fua  detonazione  con  qualfifia  materia  infiammabile: 
quell’  alcali  vien  chiamato  più  comunemente  nitro 


un  fai  neutro  , che  risulta  dalla  combinazione 
dell’  acido  nitroso  fino  al  punto  di  facurazlone 


coll’alcali  volatile  (**)  ( V.  AMMONIACO,  e 
SAL  NITROSO  ) . 


(*)  ( V.  ALCAM  FISSO  DEL  NITRO  ). 

■(**)  Un  perfetto  nitro  ammoniacale  è compofto  di 
cinque  parti  d’  alcali  volatile,  e sei  e mezzo  ir.  circa  di 
acido  nitroso.  I suoi  criftalli  sono  pieghevoli,  DE  LAS. 
SON  E preflo  CRELL  Journal.  V.  p.  8o.,fi  accendono  re- 
pentemente ad  un  certo  grado  di  calore,  e la  combu- 
Itione  è accompagnata  da  una  leggiere  detonazione  , a 
cagione  del  flogifto  di  cui  abbondano  le  loro  parti  co- 
üitutive,  BAUME'  Chym.  If.  p.  S8.  DE  MORVEA.U  Ehm. 
ie  Chym.  IL  p.  169.  -,  li  sciolgono  nello  spirito  di  vino 


fifo  (*)  . 


NITRO  AMMONIACALE  . 
NITKE  AMMONIACAL. 
NITRUM  AMMONIACALE. 


f 


Ni- 


coli’ 
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NITRO  CALCARE, 

O DI  Base  terrea  calcare  . 

MITRE  CALCAIRE  ou  A BASE  TERREUSE 

CALCAIRE. 

N1TJRUM  CALCAREUM. 

Ïl  nitro  calcare  è an  fai  neutro  comporto  deli’  a- 
cido  nitroso  , combinato  fino  al  punto  di  fatura- 
zione  con  una  terra  calcare . Si  chiama  comune- 
mente quello  fiale  nitro  di  base  terrea  , perchè  non 
fi  è fatta  ancor  attenzione  alle  combinazioni  dell" 
acido  nitroso  colf  altre  Ipecie  di  terre » 

L’acido  nitroso  diflolve  colla  maggior  attività 
tutte  le  terre  e pietre  calcari  calcinate  o non  cal- 
cinate, disciogliendone  anche  una  grandiflima  quan^ 
tità  (*)  , e lenza  refiduo  alcuno  , quando  quelle 
materie  fono  puri  (fune  . Da  quella  combinazione 
ne  risulta  un  lai  neutro  di  nacura  molto  déliques- 
cente , non  fiuseetfibile  d’  un»  vera  criftallizzazione 

e 


coll’  aulito  del  calore,  da  cui  ben  tofto  fi  separano  nao- 
vamente  al  menomo  mancamento  del  calore  necefiario 
alla  loro  difioluzione  ( V,  le  note  all’  articolo  AMMO- 
NIACO ( sale  nitrofo  ) • 

(*;  In  cento  grani  di  calce  n’trata  vi  sono  ji*  gra- 
ni di  calce,  if.  di  acqua  , e + di  acido  n’troso  , 
BE11GM \NN  Opufç,  I.  p.  ij6.  Difficilmente  però  fi  de- 
termina la  quantità  dell’acido  , dopo  che  una  sua  parte 
fi  c scolta  nell’  atto,  che  queflo  sale  fi  disecca  coll’  aju* 
ro  del  calore  . Meglio  ò dunque  ofieryare  quale  quan- 
tità di  calçe  fi  richiedi  per  strurarç  una  determinati 
quantità  <V  acido  nitroso,  fumante  . 
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e che  ha  un  fapore  piccante  , acre  , ed  amariffimo 
(*)•  Se  fi  fa  fvaporare  fino  a liceità  , diventa 
folido  Cotto  l’apparenza  d’ una  materia  terrea;  e fe 
venga  trattato  come  il  nitro  di  base  di  fai  alcali 
con  de’  corpi  infiammabili  , non  fa  , eh*  una  de- 
tonazione debole  , ed  imperfetta  . Quello  nitro 
terreo  è molto  diflolubile  nello  /pirico  di  vino 

(**)  • 

Tutte  quelle  proprietà  di  nitro  di  base  terrea 
nascono  dalla  poca  aderenza  del  fuo  acido  colla 
fua  terra  . Cotella  aderenza  è così  debole  , che  fe 
quello  fale  venga  fottopofto  alla  diftillazione  in 
una  llorta  , fe  ne  cava  da  principio  una  flemma 
addetta,  e poi  coll’ aumentare  il  fuoco  fi  espelle 
indi  tutto  il  fuo  acido  (***)  , alla  riserva  d’  una 
piccola  porzione,  che  relia  verso  la  fine,  più  ade- 
rente, ma  da  poterli  anche  levare  lenz’  intermezzo 
mediante  una  calcinazione  a fuoco  aperto. 

Il 


(*)  E da  ciò  ne  risolta  , che  1*  amarezza  de’  sali 
non  dipende  da  materie  bituminose  . 

(**)  Alcohol  vini  folvit  , & recipit  ebullitione  anatìcam 
\portionem  , BERGMANN  l.  c.  Se  la  soluzione  della  calce 
i fatta  coll’  acido  nitrofo  li  fvapora  finché  principia  a 
icondenfarfi  , poi  fi  getta  in  una  bottiglia  , allora,  giu  Ila 
, l’osservazione  del  Sig.  DE  MORVEAU,  forma  un  miscuglio 
:di  criftalli  irregolarmente  ammucchiati,  i quali,  calcina- 
ti fino  a tanto  che  divengano  gialli  , formano  il  fosfo- 
iro  di  Balduino  . 

- (***)  Per  espellere  in  tal  guisa  da  quello  sale  tutto 
1’  acido  nitroso  , la  florta  ha  da  edere  rovente  , e rteefi 
(conservare  per  qualche  tempo  in  tale  Rato,  SCHEFFEK. 

Vorlefung.  §.  77.,  ed  allor  non  fa  d'uopo  di  fuoco 
! aperto  . - 
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Il  Sig.  POTT  , che  ha  fatto  un  esame  parti- 
colare della  combinazione  dell’  acido  nitroso  colla 
calce  viva , ha  offervato , che  ritirando  in  tal  guisa 
per  diflillazion*  quell’  acido  dalla  calce  , e ricoo- 
bandolo  molte  volte  di  feguito , fi  giugne  a ca- 
gionar a quell’acido  alterazioni  affai  rimarchevoli. 
Egli  ha  ottenuto  nell’  esperienze  da  elfo  fatte  fopra 
quella  materia  un  Tale  nitroso  fuscettibile  di  crillal* 
lizzazione , e d’  una  detonazione  più  fenfibile , che 
il  nitro  ordinario  di  base  terrea , il  che  è cosa  degna 
d’  elTer  rimarcata  ; poiché  da  ciò  lì  potrebbe  los* 
pettare , eh’  una  parte  dell’  acido  nitroso , e del  fuo 
principio  infiammabile  fi  combinerebbe  colla  calce 
in  modo  da  darle  un  carattere  d’  alcali  filTo  falino 
più  manifello , o che  1’  acido  nitroso  Ipogliato 
dalla  calce  d’  una  parte  del  fuo  flogillo  diverrebbe 
proprio  a contrarre  una  maggior  aderenza  colla 
calce . Da  tutto  quanro  dice  il  Sig.  POTT  in 
quella  differtazione , fembia  risultarne  parimente, 
che  a forza  di  trattare  così  1’  acido  nitroso  colla 
calce  viva , fi  può  giugnere  a decomporlo  (*) 
intieramente  ( V.  la  fua  Differta\ione  nell’  edizione 
Francese  delle  fue  opere  fatta  dal  Sig.  DE  MA- 
CHY  tom.  3.  p.  178.  e J'eg.  ) . 

' Si  trova  una  grandillima  quantità  di  nitro  di 
base  terrea  già  formato  nelle  terre , e pietre  nitro- 
se; 


(*)  Dopo  aver  coobato  settantacinque  volte  1“  aci- 
£0  iutr  se-  colla  calce  viva  , ho  oflervato  , che  la  calce 
er.9  tutta  criltallizzata  in  criflalli  alquanto  limili  a quel- 
li dei  rart.ro  vfctriolato  , ma  l’acido  non  era  tleconl- 
roùo  , benché  fòlle  senza  alcun  colore . 
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se  ? e fatto  quella  forma  viene  prodotto  più  co- 
munemente il  nitro  (#).  Quello  nitro  di  base  ter- 
rea 11  decompone  col  mezzo  dell’  alcali  fiflb , il 
quale  s’  unisce  al  di  lui  acido , e fa  precipitare  la 
lua  terra  nella  fabbricazione  del  nitro  ; e le  ac- 
que-madri , che  s*  ottengono  in  tali  lavori , hanno 
in  fe  ancora  una  grandilfima  quantità  di  que- 
llo ftelfo  nitro  di  base  terrea  ( V.  1’  articolo  NI- 
TRO ). 


NITRO  CUBICO,  o QUADRANGOLARE. 
NITRE  CUBIQUE 
ou  QUADRANGULA1RE . 

N1TRUM  CUBICUM. 

ALCALI  MINERALE  N1TRATUM . 


I_Jacido  nitroso  nel  combinarli  fino  al  punto  di 
faturazione  coll’  alcali  minerale  forma  un  fai  neu- 
tro fuscettibile  di  detonazione , e di  criftallizza- 
zione , e per  conseguenza  una  fpecie  di  nitro . 
Quello  (**)  fale  ha  tutte  le  proprietà  elfenziali 
Voi.  VII.  1 ài 


(*)  Non  è però  sempre  nitro  di  base  terrea  quell®, 
che  lambiscono  le  capre  sulle  mura  ; nè  tutte  quelle 
efflorescenze  saline  , che  fi  trovano  sulle  muraglie,  sono 
nitroîe  ( V.  A.FRONITRO)  . 

(**,  Di  cotefta  specie  di  nitro  parlò  BOHNIO  Dif. 
Ciiym.  Phyf.  II.  §.  7.  già  avanti  ottanta  e più  anni. 
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di  nitro  a hase  d*  alcali  fiflo  vegetale  {*)  ; ma 
l’alcali  marino,  che  gli  ferve  di  base,  lo  diftingue 
particolarmente  per  la  forma  di  quelli  criftalli , i 
quali  in  luogo  d’ elTere  altrettanti  prismi  l'cannel- 
lati , come  quei  del  nitro  ordinario  , fono  piatte- 
llo cubici , e alcune  volte  parallelepipedi  con  fac- 
cia romboidale  (##)  ; e appunto  da  quella  figura  il 
nitro , di  cui  parliamo  , ha  avuco  il  nome  di.  nitro 
quadrangolare . 

Elio  fi  può  avere  o combinando  direttamente 
P acido  nitroso  fino  alla  faturazione  coi  criftalli 
della  Soda,  o precipitando  con  quell’  alcali  tutto 
le  diffoluzioni  delle  terre , e de’  metalli  fatte  coll’ 
acido  nitroso , o precipitando  col  fai  comune  le 
dififoluzioni  metalliche  , e rtitrose  capaci  di  tale 
precipitazione  , o finalmente  decomponendo  il  fale 
comune  celi*  acido  nitroso  (***)  puro  nell’  opera* 

zione 


(*)  Il  nitro  comune  non  ha  tutte  le  proprietà  del 
»itro  cubico , il  quale  1)  detonandoli  li  gonfia  molto 
più  , e dà  una  luce  più  viva  ; «■)  precipita  in  bianco  il 
mercurio  dall’  acido  nitroso  ; e dilHllato  coir  acido  ve- 
triolico  somminiftra  un’  acqua  regia  a cagione  d una 
porzione  d‘  acido  marino  • che  elio  contiene  , VOGEL 
Jnfi.  Chym  §.  4fo.  Ma  P aria  deflogifticata  , che  fi  svol- 

§e  dal  nitro  cubico  non  è cosi  pura  , come  è quella  t 
el  nitro  comune,  eflendo  quella  o.  8j.  , o.  4o«  1.  60.,, 
x , 60.;  mentre  quella  del  nitro  è o.  84.,  o.  o-  4f** 
o,  84  , 187.  INGEN-HOUSZ.  in  una  lettera  al  Sig.  DE 

(**)  DF.  LILSE  Crifiallogriph.  Tab.  V.  f 8-  9 • 

(***)  Con  tre  parti  d'  acido  nitroso  fumante  , ed 
una  di  sale  comune  decrepitato . Quello  è il  metodo  , 
di  cui  lì  è servito  MARGRAFF  per  separare  1 alcali 

mi* 
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trône  dell’  acqua  regia  diftillata  . Egli  è chiaro , 
che  in  rutti  quelli  cali  l’ acido  nitroso  combinali 
coll*  alcali  marino,  e forma  un  nitro  cubico.  Que* 
fio  lale  per  altro  non  ferve  nè  per  la  Medi- 
cina , nè  per  la  Chimica , nè  per  le  arti  ; giac- 
che  fi  adopera  Tempre  il  nitro  comune,  mentre 
il  cubico  è a quello  piuttoRo  inferiore  , che  pre- 
feribile . 


NITRO  FISSATO  COLL’ARSENICO. 
NITRE  FIXÉ  PAR  V ARSENIC. 
ALCALI  VEGETABILE  ARSENICATUM. 

(Quella  preparazione  è T alcali  del  nitro,  il  cui 
acido  è Rato  scacciato  a fuoco  aperto  dall* 
arsenico , e che  ritiene  una  certa  quantità  del  me. 
defimo  arsenico  . Per  farlo  , lì  mette  del  nirro  in 
un  crogiuolo  , collocandolo  in  un  fornello  acceso  ; 
t quando  il  nitro  è rovente , vi  lì  getta  fopra 
una  piccola  cucchiajata  d’  arsenico  bianco  in  pol- 
vere ; lì  fa  toRo  una  grand’  effervescenza  , e s’ in- 
nalzano molti  vapori , di  modo  tale  che  que  Ri 
fenomeni  hanno  tutta  1’  apparenza  di  que’ , che  ac- 
compagnano la  detonazione  del  nitro  ; ma  però 
fono  molto  diverfi  da  efli  . Nella  detonazione  del 
nitro  P acido  di  queRo  fale  s’ accende  colla  ma* 

1 i cena 


annerale  dall’ acido  marino,  conosciuto  anche  da  POTT 
Ditf.  de  Sale  coin.  p.  47. 
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teria  infiammabile,  e fi  diflrugge;  per  lo  contra- 
rio nell*  operazione  presente  quello  medefimo  aci- 
do non  è che  fviluppato  dalla  fua  base  dall’  arse- 
nico . L’  attività , con  cui  1’  arsenico  agisce  lopra 
il  nitro  (*)  , è quella , che  cagiona  il  gran  bolli- 
mento , che  fi  oflferva  . Riguardo  a ’ fumi , che  in 
tale  operazione  in  gran  copia  s’ innalzano , elfi 
fono  un  miscuglio  di  quelli  d’  acido  nitroso  con- 
centratiffimo  con  una  parte  dell’  arsenico , che  il 
calore  fa  fublimare  . 

Si  continua  in  tal  guisa  a gettar  nel  crogiuolo 
dell*  arsenico  in  più  volte,  finché  veggafi , che  non 
vi  cagiona  più  effervescenza  alcuna»  ed  allora  fi 
ceffo. , eflendo  così  l’ operazione  terminata  . Ci 
vuol  poco  a capire  , che  i turni , che  s innalzano 
in  una  limile  operazione  , non  poflono  effere , che 
molto  nocivi;  onde  ta  d’  uopo  farla  fiotto  un  cam- 
mino , che  votili  molto  bene  del  fumo . 

Siccome  1*  arsenico  non  può  fviluppare  1’  aci- 
do nitroso , le  non  a misura , che  fi  combina  colla 
base  del  nitro,  fembrerebbe,  che  dopo  quella  ope- 
razione fi  doveffe  trovar  nei  crogiuolo  l’ alcali 
del  nitro  affatto  faturato  d’  arsenico  ; eppure  la 
materia , che  relia , è molto  alcalina  , ben  lonta- 
na dal  punto  di  laturazione,  e non  ritiene,  che 
pochiffimo  arsenico . Ciò  procede  perchè  il  con- 
tatto 


(*)  Reità  ancor  da  scoprire  1)  se  fia  un  vero  acido 
nitroso  quello  , che  a fuoco  aperto  forma  i vapori 
nati  dall'  unione  dell’  arsenico  col  nitro  -,  1)  quale  spe- 
cie d'  aria  fi  sviluppi  nel  medefimo  tempo:  })  in  quale 
ilato  s’  unisca  1’  arsenico  coll’  alcali  del  nitro  . 
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tatto  dell’  aria , e del  vapore  acceso  del  carbone 
fa  feparare  la  maggior  parte  di  quella  materia , a 
misura  che  fi  combina  coir  alcali  ; imperciocché 
quando  fi  fa  tale  operazione  in  vafi  perfettamente 
chiufi  , r alcali  del  nitro  fi  neutralizza  , e fi  fatura 
totalmente  d’  arsenico  ( V.  ARSENICO , e SAL 
NEUTRO  ARSENICALE  ) . 

Il  nitro  fidato  dall’  arsenico  bisogna  dunque 
adoprarlo  folranto  come  un  alcali  fiffo,  contenente 
una  certa  quantità  d’ arsenico , e mescolato  con 
una  piccola  porzione  di  nitro , che  può  sfuggire 
all’  azione  dell’  arsenico  verso  la  fine  dell  opera*- 
zione . Quello  alcali  (*)  é molto  fondente , e può 
come  tale  adoperarli  nelle  vetrificazioni , come  lia 
fatto  il  Sig.  POTT  nelle  fue  fperienze  di  Liiho~ 
geognojìa  . 

NITRO  FISSATO  COI  CARBONI. 

MITRE  FIXÉ  PAR  LES  CHARBONS. 
NITRUM  FIXUM,  N1TRUM  DETONATUM: 


er  fare  il  nitro  fiffo  , o alcalizzato  coi  carboni 
li  mette  la  quantità  di  nitro , che  giudicali  a pro- 
polìto  , in  un  crogiuolo,  che  dev’  eflere  molto  al* 

1 3 to, 

(*)  Il  prodotto  di  egual  dose  d’  arsenico  bianco  , e 
nitro  è trasparente  come  un  vetro , mentre  è ancor 
caldo  ; ma  t >fto  che  li  raftredla  > diventa  opaco  (e  palla 
in  deliquio  , EKXL.fcBEN  Anfangtgründe  et . 
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to,  affinchè  il  nitro  ne  occupi  foTcanto  la  parte 
baffa . Quello  crogiuolo  fi  colloca  nel  mezzo  d’un 
fornello  ben  acceso , e quando  il  nitro  è fuso  , e 
rovente , vi  fi  getta  una  piccola  cucchiajara  di 
mezza  dramma  in  circa  di  carbone  mal  polveriz-' 
zato  ; il  che  fatto  fuccede  torto  una  viva  infiam- 
mazione, (*)  che  dura  finché  tutte  le  parti  del 
carbone  fieno  affatto  consumate  • Allorché  detc’  in- 
fiammazione, o detonazione  è ceffata,  fi  getta 
nuovamente  fui  nitro  una  quantità  di  carbone  li- 
mile alla  prima , che  parimente  fi  lafcia  confuma- 
re  , e fi  profegue  a gettarvi  in  tal  guisa  del  car- 
bone più  volte , finché  veggafi , che  eflb  non  causa 
più  una  fenfibile  detonazione  (**)  . 

Allora  la  materia  contenuta  nel  crogiuolo  di 
fiuidiffima,  ch’era  da  prima,  diventar  fuole  fpeffa, 
e quali  folida,  non  effendo  più,  che  alcali  fido 
(***),  il  quale  è di  gran  lunga  meno  fufibile  del 
nitro,  atteso  che  bisogna,  che  il  fuoco  s’aumenti 
di  moito  per  far  fondere  un  tal  alcali . Durante 
quella  fufione  fi  fcorgono  tratto  tratto  alcune  pic- 
cole detonazioni,  le  quali  vengono  cagionate  da 

una 


(*)  Il  carbone  accelera  la  decompolìzione  del  nitro, 
e quello  quella  del  carbone  . 

(_**)  Per  non  ripetere  cib  , che  altrove  s’  è detto, 
legganfi  gli  articoli  DETONAZIONE,  e NITRO  . 

(***)  Ma  più  acre  degli  altri  sali  alcalini  deliquescen- 
ti MALOViN  Chym.  Mei.  II.  p.  17^.,  e pregno  ancora  d' 
una  porzione  d’  acido  nitroso  , la  quale  da  elio  fi  può 
svolgere  coll’  acido  vetriolico  in  forma  di  vapore , il  cui 
odore  è limile  a quello  dell’  acido  nitroso,  WALLER 
Difput.  Acad.  XV.  N.  u. 
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una  porzione  di  nitro , che  la  gran  quantità  d’al- 
cali , ed  il  mancamento  di  fluidità  , che  fi  veggo- 
no verso  la  fine  dell'  operazione;,  avevano  difesa 
dal  contatto  de’  carboni . Quando  nella  materia  fi 
gettano  alcune  piccole  particelle  di  carbone , e che 
non  vedefi  alcuna  detonazione , ciò  è una  prova  , 
che  tutto  il  nitro  è alcalizzato  , e che  1’  operazio- 
ne è finita . Egli  è cosa  eflenziale  da  oflervarfi  ri- 
guardo a quello  nitro  alcalizzato  da*  carboni , che 
quando  fi  vuole  , eh’  elfo  non  contenga  fé  non  la 
minima  quantità  di  nitro  non  decompofto  bisogna 
aggiugnere  più  carbone , che  non  pare  neceffario 
per  analizzare  la  quantità  di  nitro  , (opra  cui  fi 
opera  . In  tal  caso  quello  alcali  relia  ordinaria- 
mente flogifticato , a meno  che  non  venga  poi 
calcinato  all*  aria  libera  per  molto  tempo  . 

Se  per  lo  contrario  è indifferente  per  1’  uso  , 
a cui  vien  dellinaro  quell’  alcali , che  contenga , o 
no  del  nitro  non  alcalizzato,  e che  fi  voglia  aver- 
lo fubico  ben  deflogiliicato , e incapace  per  conse- 
guenza di  ritenere  , e di  comunicare  alcun  odore  , 
e fapore  ellraneo , fi  mette  meno  carbone , che 
non  fa  d’  uopo  per  far  detonare  tutta  la  quantità 
del  nitro , fu  cui  fi  opera  . Quella  oflervazione  è 
anche  applicabile  al  nitro  alcalizzato  dal  tartaro  , 
e da  tutte  1’  altre  materie  infiammabili  ( V.  AL- 
CALI FISSO  VEGETALE,  e DETONAZIONE 
DEL  N1TKO  ) . 


14 
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NITRO  FISSATO  COI  METALLI. 
NITRË  FIXÉ  PER  LE  METAUX. 
NITRUM  A METALLIS  ALCALISTUM. 

TT  ucce  le  foftanze  metalliche  fuscectibili  di  decom* 
pofizione,  effendo  craccace  al  fuoco  col  nicro,  l’al- 
calizzano  , e lo  fan  deconare  in  una  maniera  più  , 
o meno  fenlîbile . Le  più  infiammabili , come  fo- 
no lo  zinco  , ed  il  ferro , fanno  con  quello  fale 
una  deconazione  così  luminosa , e così  brillance  , 
che  fi  adoperano  con  ottimo  fuccelTo  ne’  fuochi 
artificiali  . Gli  altri  metalli  combultibili  fanno  mi- 
•nor  effetto;  ma  la  loro  infiammazione  col  nitro  è 
nulladimeno  ballevole  per  dar  luogo  a tutti  gli 
effetti  effenziali  della  detonazione  del  nitro , di 
modo  che  dopo  quefla  infiammazione  1*  acido  di 
detto  fale  fi  trova  diflrutto  , e bruciato  col  flogi- 
lto  di  quelli  metalli , ed  altro  più  non  rellavi , 
che  il  fuo  alcali  confuso  colla  terra  de’  metalli  cal- 
cinati . Si  può  dunque  dire  , che  il  nitro  vien  fis- 
fato,  o piuttollo  alcalizzato  da’ metalli  egualmen- 
te , che  da’  carboni  del  tartaro  • 

Dopo  la  detonazione  del  nitro  co’  metalli  è 
fàcile  d’  ottenere  il  fuo  alcali  tutto  folo , e fepa- 
rato  dalla  terra  metallica,  col  liscivare  coll’  acqui 
tutto  ciò , che  vi  rimane  ; e fe  fi  fa  feltrare , e 
fvaporare  quell’  acqua , s’  ottiene  una  fpecie  di  ni- 
tro filfato  in  forma  lecca  . Elfo  è elfenzialmente  il 
medefimo  che  il  nitro  alcalizzato  da  qualunque  al- 
tra materia  infiammabile , con  quella  differenza 
nulladiraeno  , che  è inolco  più  acre , e reio  cau- 

flico 
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ili  co  (*),  come  lo  fono  gii  alcali  flati  trattati 
colla  calce  pietrofa  , e che  elfo  tiene  in  dittoluzio- 
ne  una  parte  della  terra  del  metallo  , con  cui  li 
è fatto  detonare . In  alcune  operazioni  di  Chimica 
conolcuce  ed  ulìtate  li  vede  facilmente  quella  cau- 
flicità , che  acquilla  l’ alcali  del  nitro , che  li  e 
fatto  detonare  colle  materie  metalliche  . Tali  fono 
T operazione  dell’  antimonio  diaforetico , e quella 
della  tintura  de’ metalli,  od  il  lilium  di  Paracelfo  , 
nelle  quali  il  nitro  alcalizzato  vien  refo  eftrema- 
mente  ca attico  dalle  calci  metalliche.  Siccome  da 
un’  altra  parte  1’  alcali  volatile  trattato  con  quelle 
medellme  terre  metalliche,  diventa  fempre  jluove , 
come  quando  è trattato  colla  calce  ; cosi  fi  può 
ccnchiudere  , che  generalmente  le  calci  metalliche 
agiicono  fopra  gli  alcali  egualmente  che  la  calce  pie- 


(*)  Io  ho  prefo  due  oncie  di  nitro  puro , e dopo 
averle  fufe  nel  fuoco  in  un  crogiuolo  gli  ho  aggiunto 
a picciole  riprefe  tutta  quella  quantità  di  regolo  d an- 
timonio , che  era  neceflaria  a detonarlo  intieramente  . 
Finita  1'  operazione  , e dopo  aver  eftratto  coll  acqua 
1'  alcali  del  nitro  , ofiervai  i)  che  la  detonazione  era 
molto  leggiera  , e fortivano  bene  fpeflo  dalla  mafia  lam- 
pi di  luce  afGeme  con  un  bianco  , e denfo  vapore  ; i) 
che  non  tutto  il  regolo  fi  è calcinato  , avendo  ritrova- 
to nel  crogiuolo  j j.  grani  di  regolo  fufo  : che  i ri- 

fusati furono  un*  oncia,  c mezzo  di  calce  antimoniale, 
ridotta  da  un’oncia,  una  dramma  , e venticinque  grani 
di  regolo  ; e mezz’  oncia  d’  alcali  prodotto  da  due  on- 
cie di  nitro;  4)  che  quell’alcali  non  era  cauflico,  come 
fu  quello  di  H0FFM4NN0  Obferv.  Phyt.  Chym.  L. 
Ob:.  4. 
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trofa  ( V.  gli  articoli  de’  differenti  metalli , ALCA- 
LI FISSO,  e DETONAZIONE  DEL  NITRO  ). 
+ 

NITRO  FISSATO  COL  TARTARO. 
N1TRE  FIXÉ  PAR  LE  TARTRE. 
NITRUM  A TARTARO  ALCAL1SATUM . 

Si  fa  quello  alcali  col  mefcolare  inlieme  parti 
eguali  di  nitro,  e di  tartaro,  che  non  hanno  da 
effere  che  mal  polverizzati  . Si  mette  un  tal  mis- 
cuglio in  un  vafe  aperto  (*)  di  terra  non  verni- 
ciata , o di  ferro  , e meffolo  fotto  d’  un  cammino, 
gli  fi  dà  fuoco  con  un  carbone  accefo,  intorno  al 
quale  il  mifcuglio  s* accende,  fondendoli  da  prima 
debolmente;  ma  a mifura  che  la  materia  infiamma- 
ta , che  nel  tempo  medefimo  fi  fonde , accende  il 
rimanente , la  detonazione  aumenta  moltifiìmo  , e 
$’  innalza  allora  una  gran  quantità  di  fumo  denfif- 
limo  ; e 1*  infiammazione  divenendo  tolto  generale 
in  tutto  il  mifcuglio  , la  materia  rovente , ed  ac- 
cefa  fi  fonde , bolle , e fi  Spande  fuor  del  vafe , 
fe  non  è di  Sufficiente  grandezza  . In  appreffo  la 
detonazione  diminuisce  appoco  appoco , e finalmen- 
te cefla  del  tutto  , e quel , che  dopo  ciò  rimane , 
è 1*  alcali  del  nitro  , e quello  del  tartaro  confuli 
infieme  . 

Quello  alcali , come  pure  il  nitro  fiffato  da* 

car- 


(*)  V.  FLUSSO . 
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carboni , tanto  T ano , che  1*  altro  fono  purilfimi , 
ed  ottimi , benché  fiano  foggetti  a contenere  una 
grandiflìma  quantità  di  nitro  non  alcalizzato  , e di 
dateria  infiammabile  non  abbruciata,  particolar- 
mente quando  non  fe  ne  prepara  che  una  piccola 
quantità  per  Volta.  Ma,  fe  fi  vuole,  fi  può  ter- 
minare d’ analizzarli  perfettamente  mediante  una 
convenevole  calcinazione,  e trattandogli  altronde 
come  gli  altri  alcali  filli  ( V.  ALCALI  FISSO 

Vegetale  ) . 

Il  Nitro  filfato  col  tartaro  fi  chiama  anco 
f ufo  bianco,  perchè  Tufo  più  comune  di  quello 
alcali  è di  facilitare  le  fufioni  negli  allaggi  delle 
Miniere,  ed  in  altre  operazioni  di  tal  natura,  per 
cui  non  è punto  necelTario  , che  1’  alcali  fia  d’  una 
ellrema  purezza  ( V.  FLUSSO  BIANCO,  e DE- 
TONAZIONE DEL  NITRO  ) . 


NITRO  MAGNESIATO,  offia 
DI  BASE  DI  MAGNESIA  . 
NITRE  A BASE  DE  MAGNESIE . 
MAGNESIA  N1TRATA. 


-1-1  Sig,  BERGMANN  nella  fua  DifTertazione  fo- 
pra  la  magnelìa  Rampata  in  Upfal  nel  177J.  ci  ha 
latto  conoscere  quello  nitro  di  bafe  terrea  , dicen- 
do , che  r acido  nitrofo  faturato  dalla  magncfia  del 
Jale  d Epfom  forma  un  fale , che  mediante  una 
conveniente  Vaporazione  femminilità  de*  crillalli 
prdmatici  quadrangolari  d’  uu'  apparenza  di  fpato  , 

privi 
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privi  di  qualunque  punta  . Quella  fpecie  di  nitro 
è d’  un  fapore  acre  , e d’  una  grande  amarezza  ; c 
fciogliefi  facilmente  in  liquore  all’  aria  umida . Se 
un  pezzo  di  carta  venga  imbevuto  della  dilfoluzio- 
ne  di  quello  l'ale  diluita  , e dopo  elTer  fecco  lì 
accenda , brucia  coti  una  fiamma , che  pende  in 
in  verde  (#)  colore  , che  fecondo  1* (**)  olTervazione 
del  Sig.  BERGMANN  fi  vede  fpellilfimo  nella 
combullione  dell*  acido  nitro fo  folo  . 

Gli  acidi  vetriolico  , fpatico  , fosforico , e dello 
zucchero  , fviiuppando  , fecondo  quell’  eccellente 
Chimico  , 1’  acido  nitrolo  da’  legami  della  magne- 
fia , formano  con  quella  terra  de’ nuovi  fiali,  che 
non  fi  veggono  da  principio  , perchè  rellano  di- 
fciolti  nel  liquore  per  via  dell’  azione  , che  ha  fo- 
pra  di  loro  1*  acido  nitrofo  divenuto  liberq  , ma  fi 
pofiono  far  crillallizzare  coll’  evaporazione  del  li- 
quore, o col  mefcolarvi  una  lufficiente  quantità 
ai  l'pirito  di  vino . 

Il  nitro  di  bafe  di  magnefia  (*#)  fi  diJTolve 
benilfimo  nello  fpirito  di  vino  ; e la  fiamma  di 
quefto  dilfolvente  , quando  è carico  di  quello  fia- 
le. 


(*)  Spirìtu  vini  egregie  folvitur , eiujdem  vero  dein. 
fiamma.  non  viret  , fed  folita  tantum  amplior  vehementiorque 
evadit  , BERGMANN  Opufc.  I.  p.  381. 

(**)  Centenarius  tene  exficcatus  continet  magne fìtte  purae 
17).  Pofita  aqua  30),  quae  heic  uberior  adc([e  videtur  , erit 
eteidum  nitrofum  43) . Deliquefcit  , in  cryjlallos  tamen  prif - 
maticas  , tetragona t , obliquas  , truncatas  cogi  potefl  , fed 
quae  cito  patiuntur  Jeliquium.  Saper  valle  amara  s , acris  . 
Pars  una  alcoho’is  vini  requirit  j»)  in  calore  medio , BER- 
GMANN Opufc.  I.  p.  13$. 
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le , non  è già  verde  , ma  fedamente  maggiore , e 
più  ardente  di  quella-  dello  fpirico  di  vino  puro  . 

’ La  fola  azione  del  fuoco  bada  per  feparare 
T acido  nitrofo  dalla  terra  di  magnesia , quando 
quello  nitro  di  bafe  terrea  vien  fottopoflo  alla 
diftillazione  in  una  Aorta , e LAVOISIER , e 
BUCQUET  hanno  olfervato,  che  quello  fale  non 
è lulcettibile  di  detonazione  . 

Tutte  quelle  proprietà  del  nitro  di  bafe  di 
magnefia  provano,  che  febbene  quello  fale  lia  più 
fufeettibile  di  criltallizzazione , che  il  nitro  a bafe 
terrea  calcare  , T acido  nitrofo  non  ha  per  quello 
eh’  una  deboliffima  aderenza  colla  magnefia  (*). 

NITRO  METALLICO, 
o A BASE  METALLICA. 

NlTrtE  METALLIQUE, 
ou  A BASE  METALLIQUE. 

SAL  NITKOSUM  METALLICUM  * 

MET  ALL  UM  N1TRATUM  . 

Sarà  bene  di  cosi  chiamare  generalmente  ogni 
fale  neutro  comporto  dell’  acido  nitrolo  unito  con 
qualunque  foftanza  metallica  , denotandone  ancne 
le  diverfe  fpecie  col  nome  del  metallo  unico  ali 
1 acido,  perchè  dicendo  nitro  d'  argenta , di  piombo. 


' O Ciò  dimoflra  quanto  grande  fia  1'  affinità  della 
magnefia  colla  terra  calcar*. 
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ii  mercurio , di  rame , di  ferro  &c. , s’ intende  Cubi- 
to, che  ciafcheduno  di  quelli  faii  è comporto  deli* (**) 
acido  nitrofo  , e del  metallo  ad  erto  unito  ( V, 
SALI  ) . 

L’  acido  nitrofo  agil'ce  in  generale  con  molta 
efficacia  l'opra  tutte  le  lòftanze  metalliche,  ma  con 
rotabili  differenze  dipendenti  dalla  natura  partico- 
lare (*)  de’  metalli  . 

Alcuni,  come  l’oro,  e la  platina , non  pof-- 
fono  effere  difciolti  ( finche  confervano  la  lóro  1 
aggregazione  ) dall’acido  nitrofo  folo  , e richiedo- 
no , che  elfo  fia  ajdtato  dall’  acido  del  fai  marino  . . 

Altri , come  lo  ftagno  , ed  il  regolo  d’  anti-  • 
inonio , vengono  attaccati  con  tanta  forza  e così 
ben  deflogifticati  da  quefto  acido  , che  a mifura , , 
che  fono  difciolti , fi  riducono  in  bianca  calce , che  : 
û fepara  dall’  acido , e non  può  reftare  ad  elfo  1 
unita  per  mancanza  di  flogirto  . L’  acido  marino  » 
Combinato  coll’acido  nitrofo  tempera  molto  l’azio-. 
ne  di  quello  ultimo  l'opra  tali  ìpecie  di  metalli; 
impedi fee , eh*  erto  non  le  calcini  così  efficacemen-  • 
te  ; conferva  loro  una  parte  del  loro  flogirto  ; e 
così  ferve  loro  d’ intermezzo  per  reftare  uniti  con  ; 
quefto  acido  nitrofo  (#*)  j 

Al- 


(*)  Dalla  quale  ficeome  dipendono  anche  le  varici 
figure  de’  nitri  metallici,  così  sembra  , che  la  bafe,a< 
cui  l’acido  s’appoggia,  fia  ordinariamente  il  principio- 
dirigente  nella  malTima  parte  delle  criftallizzazioni . 

(**)  In  tale  cafo  non  è l’acido  nitrofo,  ma  l’acido 
marino  deflogi laicato  , per  mezzo  dell*  acido  nitrofo  , il 
quale  forma  coll’  oro  on  fate  metallico. 
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Altri  metalli , come  il  rame , ed  il  ferro  , fi 
lafciano  diffolvere  benilfimo  dall’  acido  nitrofo  folo, 
e gli  refiano  uniti  quando  elfo  ha  un  grandilfimo 
eccelTo  d’ acido  : ma  quando  quelle  combinazioni 
fi  portano  fino  a faturazione , evvi  Tempre  una 
parte  di  detti  metalli,  che  relia  calcinata,  e che  fi 
precipita  . La  porzione  poi  del  metallo , che  relia 
unita  coll’  acido  nitrofo  , non  forma  con  elfo  che 
un  fai  neutro  imperfetto , molto  deliquefcente , e 
non  è punto,  o quali  nulla  fufcettibile  di  crifial- 
lizzazione. 

Finalmente  gli  altri  metalli , ed  in  particolare 
quelli , che  fi  chiamano  bianchi , o lunari , come 
1’  argento  , il  piombo  , il  mercurio  , il  bifmuto  , 
i ed  anche  il  regolo  d’  arfenico  , fi  diffolvono  benif- 
fimo  dall’  acido  nitrofo,  fi  unifcono  ad  elfo  fino 
a faturazione , non  fi  precipitano  fenza  un’  addi- 
zione , e formano  con  quello  certi  Tali  neutri  per- 
fetti , fufcettibili  di  crillallizzazione  • 

L’  acido  nitrofo  aderifce  ballevolmente  a que- 
lli metalli  per  fare,  che  i fali  neutri  metallici  ri- 
fiatanti da  tale  combinazione  fieno  capaci  di  dero- 
gazione . Nulladimeno  non  vi  mantiene  tanta  ade- 
renza, onde  poter  refi  fiere  all’azione  del  fuoco, 

! che  lo  innalza  fenza  alcun  intermezzo . 

Il  nitro  d’argento  è conofciuto  fotto  il  nome 
di  crijialli  di  luna  , del  che  abbiamo  già  parla  co . 

Il  nitro  mercuriale  fi  fuole  anche  chiamare 
crijialli  di  mercurio  , ed  alfomigliafi  molto  al  nitro 
d’  argento  in  virtù  delle  fue  principali  proprietà . 

il 
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11  nitro  di  piombo  (*),  o di  Saturno  ha  quello 
di  particolare , che  quando  viene  elpolto  al  fuo- 
co , decrepita  fortemente  . 


OLIO, 


(*)  Se  la  foluzione  del  piombo  fi  fa  con  un  acido  • 
allungato  con  lei,  o fette  parti  d’  acqua  diftilhta , er 
senza  1’  ajuto  del  fuoco,  allor  i criflalli  , che  facilrçien-- 
te  fi  formano,  fono  bianchi,  tetraedri,  e piramidali,, 
ROUELLE,  Mem.  de  Polis  1744.,  talvolta  d’  una  figura; 
irregolare  , DE  L' ISLE  e(faj  de  cryjlallograph.  I77t.  , e: 
prismatica  . Quelli  criflalli  refirtono  all’azione  dell’  aria* . 
e due  dramme  in  circa  di  erti  fi  fciolgono  in  due  on- 
cie  d’  acqua  bollente  . WENZFL  Von  der  Verwanitch.  p. 

Detonano  fortemente  fopra  un  accefo  carbone,  mas 
Lenza  it  fiammarfi  ; e fe  la  detonazione  fi  fa  In  un  cro- 
giuolo , fi  vetrificano  finalmente  e il  vetro  penetra  fa- 
cilmente pei  pori  del  va  fe . Sciolti  nell’  acqua  fi  spogliano 
del  loro  acido  dai  fait  alcalini  , dalle  terre  afiorbenti  : f 
della  loro  tetra  metallica  dall’acido  vetriolico,  e marino, 
dai  sali,  che  contengono  quefli  acidi,  dal  borace  , da- 
gli acidi  arfenicale , fosforico,  spacco,  zuccherino, 
tartaroso  , febaceo  , del  fuccino,  dell’  acetofella,  delle  > 
formiche  , e dall’  acido  acetofo . 

U nitro  di  bifmuto  è più  difpoflo  a decrepitare,  che  a 
detonare  : e quello  dì  cobalto  fi  gonfia  , ma  non  deto- 
n1  11  • itro  -ìrfeni’ale  è comporto  di  criflalli  cubici, 
o finali  a quelli  del  diamante  faccetato  , da’  quali  1’  a- 
ci  do  fi  fepara  più  facilmente  , che  dagli  altri  nitri  me- 
tallici . 


OLIO.  HUILE.  OLEUM. 
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JLj  Olio  fi  può  definire  in  generale  un  corpo 
compofto  , che  non  è punto  (*)  , o pochiftìmo 
(**)  diffolubile  dall’  acqua , che  è capace  di  bru- 
ciare con  una  fiamma  accompagnata  da  fumo  , e 
da  fuliggine,  e di  lasciare  un  refiduo  carbonoso 
dopo  la  fua  diftillazione  (***) . 

Qualunque  olio  è compofto  di  fiogifto,  di 
acido  , di  acqua  , e di  terra  (**#*)  ; perchè  tutti 
quelli  principi  fi  veggono  nella  decompofizione  di 
tutti  gli  olj  , come  fi  vedrà  or  ora  ; ina  può  effe- 
re  , che  1’  acqua  , e la  terra  , che  fono  parte  degli 
i olj,  vi  fieno  infieme  unite,  e non  efiftano  nelP 
olio  che  fiotto  la  forma  d’  un  acido  (***=**) . 

Da  ciò  fembra , che  quella  loftanza  per  rap- 
aci/. VII,  m por- 


(*)  SPIELMANN  Iujl.  Chem.  §.  y8.  EKXLEBEN  A*- 
fangsgnlnde  der  Cliym.  §.  89. 

(*•)  WALLERIUS  Difput.  Academ.  VI.  $.  1. 

(***)  Dunque  tra  gli  olj  annoverare  non  fi  pu?)  la 
canfora  , e lo  spirito  di  vino  . Ma  giudi  la  definizione  , 
dell’ olio  data  dall’Autore  apparterrebbero  a qu^do 
articolo  anche  il  sego  , i balsami  , le  refine  , e la  cera  . 

(****)  Il  Sig.  SCHEELË  Âbhandl.  von  der  Lu  fi  unì 
\dem  Feiier  §.  74.  non  consente  , che  la  terra  formi  un 
•profilino  , ed  eflenziale  princìpio  degli  olj  ; ma  s*  ciò 
è vero  , non  fi  comprende,  onde  nasca  quella  terra, 
che  fi  trova  nel  carbone  , e nella  fuliggine  » che  rgr.a- 
no  di  effi  lascia  sempre  dopo  la  loro  diltillazione  , e 
combudione . 

/****)  Quivi  l’Autore  fi  accoda  al  parere  di  SCHSE- 
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porto  alla  natura  dell’  olio  , fia  molto  composa  t 
Ella  è nel  medefimo  tempo  uno  de’  principj  p olfi- 
mi  di  tutte  le  materie  vegetali  e animali;  anzi  tut- 
te quelle  foftanze  fi  diftinguono  effenzialmeote  da 
quelle  del  regno  minerale  a motivo  appunto  delle 
loro  parti  oleofe , attefo  che  nefTuna  toftanza  del 
regno  minerale  contiene  un  fol  atomo  d’  olio  (#) 
( V.  REGNI  DELLA  NATURA  ). 

Qualfifia  olio  , che  fi  cava  dalle  foftanze  ve- 
getali , e animali , ha  un  certo  numero  di  pro- 
prietà generali,  che  formano  il  fuo  carattere  d’oho; 
ma  fi  diverfifica  ancora  per  un  granduli  mo  nume- 
ro di  proprietà  particolari , fecondo  le  diverle  fpecie 
di  materie  vegetali,  e animali,  quafi  fino  all’  infinito  , 
e per  un  numero  affai  grande  di  iìngolari  attributi;  il 
che  ha  dato  occafione  di  elàminare , e di  flabilire 
molte  fpecie  di  olj . Ma  nel  prelente  articolo  fi  parlerà 
foltanto  delle  proprietà  più  generali  dell’olio. 

Tutti  gli  olj  in  generale  iono  volatili,  cioè 

non * (*) 


LE , il  quale  dice  , che  tutte  le  terre  fieno  fiate  in 
origine  puri  , e pretti  acidi . Ma  non  dobbiamo  con- 
fondere le  foftanze  veramente  terree  cogli  acidi  metal- 
lici radicali , qualor  fi  prefentano  agli  occhi  noftri  in 
forma  di  terra . Non  fi  è finora  veduto  alcun  acido  a 
cangiarli  in  una  terra  , nè  terra  alcuna  in  un  acido  . 
Se  la  terra  forma  un  principio  proifimo  del  carbone  , 
lo  fiellò  farà  anche  di  quello  , che  fi  forma  , allorché 
fi  diftillano  le  materie  oleofe  , 

(*)  Se  i!  regno  minerale  è provveduto  d’  acqua  , di 
flogifto.  , di  acido  , e di  terra  , cioè  di  tutti  i principi 
aeceflaij  a formare  un  olio  , non  comprendo  , come 
la  pioduzione  d una  foitanza  oleofa  debba  eflcre  una 
privativa  degli  efferi  organizzati. 
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non  ve  n’  è alcuno , che  efpofto  ad  un  certo  gra- 
do di  calore  non  fi  riduca , e non  s’ innalzi  in  va- 
pori . 11  calore  neceiïario  per  fare  fvaporare  gli 
olj  meno  volatili  non  è molto  confiderabile  ; anzi 
è molto  inferiore  a quello  dell’  incandefcenza  ; on- 
de T olio  dee  riguardarli , come  una  foitanza  vo- 
latile . 

Tutti  gli  olj  , a quali  fi  fa  fentire  all  aria 
aperta  il  grado  di  calore  capace  di  ridurgli  in  va- 
pori , $’  infiammano  facilmente  dal  contatto  di 
.qualche  materia  infiammata,  e bruciano  con  un& 
fiamma  bianca,  luminola,  ed  accompagnata  da  fu- 
mo , e nello  fteflo  tempo  fi  decompongono  inte- 
ramente come  tutti  gli  altri  corpi  combuftibili  per 
via  della  loro  infiammazione . Del  redo  la  pro- 
prietà , che  ha  l’olio  di  bruciare,  moltra  che  il 
flogifto  è uno  de’  luoi  principi  . La  proprietà  in- 
fiammabile dell’  olio  ha  fatto  prendere  sbaglio  a 
tutti  i Chimici  antichi  (*)  . Davano  elfi  il  nome 
d’ olio  al  principio  infiammabile , che  entra  nella 
compofizione  de’  metalli , del  folfo  , e del  carbo- 
ne , del  pari  che  all’  olio  propriamente  tale  . Ma 
rprefentemente  reità  dimoflrato , che  il  principio 
dell’  infiammabilità  , che  entra  nella  compofizione 
di  quelli  corpi  , non  e efio  medefimo , eh  una 
Ideile  parti  coilitutive  dell’  olio  , e che  1 olio  non 
può  trafmeccere  il  fuo  principio  infiammabile  ad 

m 2 al“ 


(*)  Anche  a LEMF.RY  Hifi.  de  V Acod.  de.  Seme* 
1706.  p.  115. , a GEOFFROY  l,  c,  1709»  P-  » cfi 
» GROSSE  I.  c,  1735.  f.  31». 


O L I 


iSo 

alcun  altro  corpo  fenza  decomporli , e celiar  d’ ef- 
fet olio  ( V.  FLOGISTO  ) . 

Se  lì  fottometta  alla  diftillazione  qualfifia 
olio  fenza  alcun  intermezzo , s*  innalza  , con  un  ca- 
lor  gradato  da  principio  un  poco  di  flemma  acida; 
e di  poi  T olio  monta  elfo  medefimo  in  i'oftanza  , 
c quando  per  farlo  montare  è flato  neceffario  un 
grado  di  calore  maggiore  di  quello  dell’acqua  bol- 
lente , ha  Tempre  dimollrato  un  carattere  empireu- 
matico , tanto  più  gagliardo  , quanto  maggiore  fu 
il  grado  di  calore  . Quello  olio  è fempre  accom- 
pagnato da  un  acido,  che  diventa  vieppiù  gagliar- 
do a mifura  , che  la  diftillazione  s’  innoltra  , e fi- 
nalmente relia  nella  florta  una  piccola  quantità  di 
refiduo  fido  , e carbonofo  . Quello  carbone  , come 
anche  la  fuliggine  dell’  olio  , è d’  una  combuftione 
affai  difficile  (*)  . Ma  alla  fine  fi  giugne  a Avvilup- 
pare , mercè  la  combullione  , ciò , che  contengo- 
no di  principio  infiammabile , il  quale  allora  non 
è più  nello  flato  oleofo , reftandovi  foltanto  una 
cenere , che  venendo  ben  lavata  per  toglierle  un 
vefligio  d’  alcali  (**)  , che  può  contenere  , non 
è più  altro  eh’ una  pura  terra. 

Se 


(*)  E’  certamente  difficile  , ma  fi  efpone  al  fuoco  in 
un  vaio  largo  , e baffo  più  che  è poffibile  , ed  allora  fi 
accelera  la  fua  combuftione,  CRELL  Chym.  Journal.  57. 

(**)  La  cenere  dell’  anzidetto  carbone  , la  quale 
pelava  tre  dramme  , ha  dato  ventun  grani  di  fale  non 
dcliquefcente  , e il  refto  della  medefima  era  un  coni- 
pollo  di  otto  grani  di  terra  calcare  , una  porzione  di 

terra 
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Se  fi  esamina  1’  olio  , che  fi  trova  nel  reci- 
piente dopo  quella  dillillazione , fi  vede  elTere  in 
minor  quantità  , che  prima  della  dillillazione  , pro- 
vandoli da  ciò , che  una  piccola  porzione  d’  olio  è 
Hata  decompolta  da  quefta  operazione  . L’  acqua  , 
1’  acido , e la  terra , che  con  quefta  medefima  i'pe- 
rienza  fi  ottengono,  procedono  evidentemente  dalla 
fuddetta  porzione  d’ olio  decompofta . Quindi  è 
vero  , che  qualunque  olio  contiene  i principi , di 
cui  fi  è parlato  nella  definizione;  e molto  più  re- 
tta confermata  una  tal  verità  , perchè  diftillandolì 
una  feconda  volta  il  medefimo  olio  , le  ne  cavano 
ancora  i medefimi  principi  da  una  nuova  porzione 
d’  olio  , che  fi  decompone  ; e replicando  così  le 
diftillazioni  del  medefimo  olio  per  un  gran  nume- 
ro di  volte,  fi  riduce  tutto  in  acqua,  in  acido, 
ed  in  terra  . Ciò  , che  riguarda  il  flogifto  di  que- 
fto  medefimo  olio  , quello  fi  dillipa  nelle  fue  de- 
compofizioni , e ritorna  fuoco  libero,  cioè  luce. 

Un’  oftervazione  importante  da  farli  intorno 
a quelle  replicate  diftillazioni  degli  oli  fi  è , che 
la  porzione  d’  olio , che  non  è Hata  decompofta  , 
e che  fi  trova  nel  recipiente  , diviene  ad  ogni  di- 
ftillazione  Tempre  più  attenuata , e più  volatile . 
Ora  ficcome  la  maggiore , o minore  foctigliezza  , 

va  % e 

■■■  111  ■ ■ ■ " ■ 1 — — — ..  . m 

terra  alluminofa  , ed  un’  altra  dì  terra  felciosa  , 
CRELL  /•  c,  41-44.  Verfuch.  Dunque  negli  olj  evvi 
anche  un  principio  terreo  , dimoflrato  eziandio  dalle 
olTerva2Ìoni  di  HOFFMANNO  Obferv.  Chym.  L.  I.  Obf. 
XXV.  di  BOERAVIO  Eleni.  Chem.  I.,  e di  GEOF- 
FROY Hijl.  de  l' Ami.  iti  Scient.  1736. 
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e volatilità  fono  quelle  , che  rendono  Angolarmen- 
te gli  olj  diverfi  tra  loro , ne  fegue , che  le  di  fil- 
iazioni replicate  fanno  Iparire  vieppiù  le  differenze 
fpecifìche  degli  olj  (#) , approflimandogli  ad  uno 
flato  generale , ed  a tutti  comune . 

Si  può  accelerare  quella  decompofizione , ed 
attenuazione  degli  olj , col  mefcolargli  ad  ogni  di- 
iiillazione  con  qualche  intermezzo  terreo , che  non 
polla  fomminiftrare  alcun  principio  , come  la  fab- 
bia  (**)  , e la  polvere  di  mattone , ed  altri  limi- 
li . Quella  pratica  è anche  conofciuta  nelle  farma- 
cie per  fare  le  preparazioni  chiamate  olio  di  matto- 
ni t olio  de  filofojì , e quello  ultimo  nome  indica 
abbaflanza , che  tali  proceffi  fono  fati  immaginati 
da  alcuni  alchimifti . Ma  fiffatte  fperienze  non  fono 
però  fate  continuate  finora  da  alcun  Chimico  Fi- 
iico  per  far  vedere , fe  folle  poflibile , di  ridurre 
con  tal  mezzo  gli  olj  tutti  ad  un  lolo , e medefi- 
mo  fato  , benché  fembri  credibile , che  vi  fi  po- 
trebbe riufcire  ; ed  in  tal  cafo  bifognerebbe  con- 
«hiudere,  che  l’olio  nel  fuo  maggior  grado  di  pu- 
rezza , e di  femplicità  ( che  allora  fi  potria  chia- 
mare il  principio  oleojo  ) è identico,  ed  elfenzial- 

mente 


(*)  Così  fe  p.  e.  I’  acido  degli  olj  fpremuti  fi  con- 
centra col  mezzo  della  djftillazione  , acquetano  efiì  la 
proprietà  di  fcioglierfi  nello  fpirito  di  vino , MAC- 
ÇUER  Hi(l.  de  V Acad,  des  Selene.  1745.  P'  r4*  ec* 

(**)  (Qualunque  olio  mefcolato  in  poca  dofe  con 
molta  labbia  , fe  fi  efpone  a fuoco  aperto  in  un  ma- 
ttaccino ben  loricato,  produce  molt*  aria  infiammabile 
l V-  ARIA  INFIAMMABILE  ) , 


ÒLI  18$ 

<nenre  il  medefimo  in  tutte  le  materie  vegetali , e. 
’ animali  , e che  le  differenze , che  fi  oflervano  tra 
tante  fpecie  di  olj , quantunque  fieno  affai  nume- 
frofe  ed  importanti  , non  procedono  , che  da  ma* 

' tene  effranee  ad  efli  unite  , il  cui  mifcuglio  rende 
le  lor  proprietà  effenziali  più  o meno  alterate , ® 

ipiuttofto  mafcherate  (*_)  . 

E’  però  (lata  fatra  a tal  oggetto  un’altra  im- 
portantiffima  offervazione , la  quale  merita  atten- 
zione , e che  iembra  oppofta  all  opinione  fuddet- 
ta  . Confifte  quella  in  ciò , che  quanto  più  gli 
olj  fono  naturalmente  fottili , e volatili , o fono 
refi  tali  dalle  replicate  diftillazioni , meno  fuliggine 
formano  nel  bruciare  , meno  refiduo  carbonofo  la» 
fciano  dopo  la  loro  diffrazione , e maggior  difpo» 
lÌ7Ìone  acquiflano  a mefcolarfi  , o a diffolverfi  5 
nell’acqua,  di  modo,  che  fembra  molto  probabi- 
le , che  coll’  attenuare  gli  olj  eflremamente  fi 

m 4 con 


(*)  Gli  olj  fi  dividono  in  vegetabili  , animali  , 
e minerali , in  naturali  , ed  artefatti  , in  untuofi  , e 
diftillati.  Gli  olj  untuofi  fono  ordinariamente  più 
denfi,  fenza  odore  , e non  folubili  nello  fpirito  di  vi- 
no. Tra  quelli  trovanfi  alcuni  fenza  colore  ; nè  tutti 
hanno  la  ftefla  confiftenza  . Quelli,  che  fono  più  denfi, 
! abbondano  maggiormente  di  acido  , e fi  irrancidifcono 
più  facilmente  . L’  olio  d’  oliva  fi  coagula  dal  freddo  , 
ma  non  tutto  , reitando  nel  di  lui  centro  una  porzione 
ancor  fluida  , e molto  Ornile  ad  un  olio  effenziale  , la 
quale  per  la  proprietà,  che  ha  di  non  coagularli  da 
un  grado  di  freddo , anche  molto  più  intenfo  di  quello, 
che  fi  richiede  per  agghiacciar  1’  acqua  , è fommamen- 
ré  ricercata  per  ungere  le  ruote  degli  orologi  , "WAL- 
LER Disput.  Afcidem.  VI.  §.  9-  n»u  p% 
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condurebbero  finalmente  allo  flato  d'etere,  c for- 
fè poi  a quello  di  (pirico  ardente,  il  quale  di  cer- 
to è efTenzialmente  diverfo  dallo  flato  oleofo.  Ora 
ciò  indica , che  le  diflillazioni  replicate  degli  olj 
non  Colo  li  purificano  , e li  rendono  più  (empiici  ; 
ma  ancora , che  gli  alterano  elfenzialmente , e gli 
fnaturano . 

Tutti  gli  olj  ricevono  anche  de’  cambiamenti 
dall’azione  dell’aria,  e dal  soncorfo  di  circoflanze 
favorevoli  alla  fermentazione . La  loro  parte  più 
fluida,  c più  volatile  fi  dilfipa;  e da  ciò  fegue  un 
ifpelfimento , ed  una  minor  volatilità  in  ciò,  che 
vi  relia  ; e di  più  l’ acido  combinato  in  quelli 
medefimi  olj  fi  fviluppa  Tempre,  e fi  fprigiona 
maggiormente  . 

Gli  acidi  hanno  in  generale  qualche  azione 
fopra  tutti  gli  olj  ; ma  gli  effetti  , che  producono 
nel  combinarli  con  elfi  , fono  ellremamente  diver- 
fj  , fecondo  la  natura  dell’  acido  , fecondo  la  lua 
maggiore  , o minore  concentrazione  (*)  , e fecon- 
do la  fpecie  d’  olio  . 

Gli  acidi  minerali,  anche  i più  potenti , quan- 
do fono  diluiti  in  una  gran  quantità  d’acqua,  non 
agifcono  che  debolmente  fopra  gli  olj , perchè  la 
detta  acqua , di  cui  elfi  fono  fopraccaricati , e con 
cui  hanno  molta  affinità , fa  , che  non  agifcano 
con  affai  efficacia  fopra  l’ acqua  , e fui  flogillo 

prin- 


(*)  Anche  1’  aceto  concentrato  per  mezzo  de! 
fieddo  agifce  su  gli  olj  , e fpecialmente  full’ olio  ani- 
male di  Oiopelio,  con  cui  forma  una  foluzione  rolTeg- 
giaute  , G MELI  N Einleit  in  aie  Çhym.  izj. 
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prìncipi  dell’  olio . Ma  la  cofa  va  del  tutto  diver- 
famente  , quando  fono  concentrati  fino  ad  un  cer- 
co legno , unendoli  allora  co’  principi  deli’  olio  con 
una  forza  proporzionata  al  loro  grado  di  concen- 
trazione , ed  all’  affinità  , che  ciafcuno  di  elfi  ha 
fecondo  la  lor  natura  col  principio  infiammabile  , 
e coll’  acqua  . 

L’  acido  vetriolico  concentrato  s’ impoffieffia  con 
; molca  forza  di  tutti  i principi  dell’  olio  . In  tal  mi- 
Icuglio  fi  l'corge  un  bollore  interno  con  un  grado 
di  calore  affiti  grande  ; s’ innalzano  certi  vapori 
d’ un  odor  miito  d’ empireuma , e d’acido  fulfureo 
volacile  ; 1’  olio  cambia  di  colore , divenendo  bru- 
no , rolficcio,  o nericcio  (*)  , e molto  deni'o  . 

L’ azione  dell’  acido  nitrofo  fugli  olj  (**)  è 
ancor  più  force , più  pronca , e più  fenfibile  di 
quella  dell’  acido  vetriolico . S’ innalza  da  un  ta! 
mitcuglio  una  quantità  affai  maggiore  di  vapori; 

1’  ef- 


(*)  Combinandoli  col  flogìfto  degli  oli  (V.  ACIDO 
SULFUREO  VOLATILE  . SOLFO  ) . 

(**)  GH  olj  di  lino  , d’  oliva  , e dì  mandorle  , 
formano  coll’  acido  nitrofo  una  foftanza  , la  cui  confi- 
denza è fimile  a quella  del  butiro  , o della  cera  ; ma 
l’ olio  di  mandorle  dolci  ( dopo  effere  fiato  in  dige- 
ftione  coll'  acido  del  nitro  per  più  giorni  ) se  fi  diftil- 
la  j tramanda  un  odore  limile  a quello  del  graf- 
fo degli  animali  . Gli  olj  diftillati  fi  difciolgono  in 
queft  acido,  e da  elio  fi  fieparano  nuovamente  per  mez« 
zo  d’ un  alcali  in  forma  di  fiocchi  bianchi  , i quali 
hanno  tutte  le  proprietà  di  quella  materia  crifiallina  , 
'he  col  mtdefimo  intermezzo  fi  separa  da  queft*  acido, 
o cui  fu  difciolt^  f olio  diftillato  dai  femi  dell’  anifi  , 
>CIIARD  Journal  de  Phyfiq , Jmv . 1781,  ROZIER  17. 
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i’  cffervefcenza  è molto  più  gagliarda  ; l’ifpeflimen- 
to  più  pronto  ; ed  il  calore  è così  grande , in 
gran  parte  degli  oli  , che  fé  1’  acido  nitrolo  è ben 
concentrato,  acquiftano  in  un  iftante  il  grado  dell’ 
ignizione , di  modo  tale  che  quello  mifcuglio 
s’infiamma  fubito  ( V.  INFIAMMAZIONE  DE- 
GLI OLJ  ) . 

L*  azione  dell’  acido  marino  (*) , anche  del 
più  concentrato,  è affai  diversa,  e molto  più  debo- 
le in  qualunque  olio. 

Egli  è evidente  , che  la  differenza  degli  effet- 
ti di  quelli  tre  acidi  l'opra  gli  olj  nasce  dalla  diver- 
fità  della  loro  affinità  col  principio  infiammabile  ; 
imperocché  fi  vede  qui  per  parte  di  quelli  acidi 
una  gradazione  totalmente  limile  a quella , che 
olfervafi  nella  maniera , con  cui  agiscono  Copra 
quelle  materie  minerali , che  ad  esempio  delle  fc- 
ftanze  metalliche  contengono  del  flogillo  . 

Siccome  ogni  fpecie  (**)  d’  olio  ha  le  fue 
proprietà  particolari , così  anche  i fenomeni , che 

fi 
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(*)  Anche  quell’  acido  agifce  fugli  olj  , special- 
mente  effenziali , ed  empireumatici . 

(**)  Si  dividono,  come  ho  detto,  gli  olj  anche  in  untuolì, 
eflènziali , ed  empireumatici . I primi  loro  quelli,  che  G c- 
flraggono  colla  fpvemitura , o coll’ebollizione,  fenza  veruna 
alterazione  delle  loro  parti  integranti  . Olj  eflenziali 
s’  appellano  quelli , che  fono  molto  più  acri  , più  odo- 
rofi  , e s’  ottengono  quaG  tutti  per  mezzo  delb  diflilla- 
zione  . Empireumatici  chiaaianfi  quegli  olj , che  G rica- 
vano dalle  foflanze  oleose , e saponacee  del  regno  ve- 
getabile , animale , e minerale  , fcorapofts  dal  fuoco  ir 
vali  chiuG . 
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fi  veggono  nel  miscuglio  degli  olj  cogli  acidi , To- 
no diverfi  , e fuscettibili  di  molti  cangiamenti . All 
articolo  delle  principali  Tpecie  d*  olj  lì  troverà  un 
più  erteso  dettaglio  intorno  alle  particolarità  de 
medefimi  ; e qui  foltanto  in  generale  fi  offervera, 
che  gli  acidi  vetriolico,  e nitroso  fono  disporti 
ad  unirli  affai  intimamente  con  tutti  gli  olj  alTotti- 
gliati , volatili , ed  infiammabili  ; ma  quelle  medefi- 
me  qualità  di  tali  olj  li  mettono  in  certo  modo 
in  illato  d’  eludere  in  gran  parte  1’ azione  di  detti 
acidi,  quando  fono  affai  concentrati,  perche  du- 
rante la  reazione  erti  diilipanli  in  vapori  quali  inte- 
ramente , a talvolta  anche  in  un  iftante  • 

Gli  olj  meno  attenuati,  e meno  volatili,  che 
mediante  1*  evaporazione  delle  loro  particelle  più 
Tortili , Tono  disporti  ad  ispeflirfi  da  Te  medcfimi 
( proprietà  , che  riconoscono  da  una  certa  quan- 
tità di  materia  refinosa,  gommosa,  o gommo- re  li- 
nosa, che  contengono  ),  Tono  per  quella  inede li- 
ma ragione  in  irtato  di  fentire  1*  azione  degli  acidi 
in  tutta  la  loro  forza;  e perciò  anche  fono  i più 
disporti  ad  altere  infiammati  dal  miscuglio  dell* 
acido  nitroso  concentrato  • 

Finalmente  gli  olj,  che  hanno  un  certo  gra- 
do di  confidenza  , e d’  untuofità , e che  mancano 
di  volatilità,  e non  fono  disporti  ad  ìspeffirfi  per 
1’  evaporazione  , refiftono  molto  piu  all  azione  de- 
gli acidi  ; non  reftano  alterati , nè , come  gli  au*'1' 
(detti,  mezzo  decomporti;  s’uniscono  co  mede  fimi 
più  lentamente  e più  difficilmente  : non  & spedis- 
cono Te  non  per  lo  miscuglio  dell  acido  vetrio  i- 

co.  e dell’acido  nitroso  ioli,  e prendono  un  ca- 
rat- 
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rattcre  dì  fapooe  (#)  acido  , o di  graffo  , come  fi 
vedrà  all’  articolo  di  detti  olj  . 

Se  gli  olj  ricevono  delle  alterazioni  per  parte 
degli  acidi , quelli  non  mancano  di  riceverne  per 
parte  degli  olj , co’  quali  fi  combinano . Si  può 
dire,  che  in  generale  gli  acidi  minerali  fi  raddol- 
ciscono , e s’ indeboliscono  moltiflimo  , mercè  la 
loro  unione  cogli  olj , e che  tale  unione  gli  avvi- 
cina al  carattere  degli  acidi  vegetali , affomiglian- 
dogli  anche  del  tutto  a’  medefimi , di  modo  che , 
fe  vero  è ( come  pare  affai  credibile  ) , che  i ve- 
getali , e per  conseguenza  gli  animali  non  fieno 
formati  che  da’  minerali  ((•) **)  diversamente  modifi- 
cati, il  principio  oleoso,  che  i regni  vegetale,  e 
animale  poffeggono  esclufivamente , dee  effer  forse 
quello  , a cui  dovranfi  attribuire  tutte  le  proprie- 
tà, per  le  quali  gli  acidi  di  tali  regni  fi  diftin- 
guono  da  tutti  quelli  del  regno  minerale . 

Si  avrebbe  fu  di  ciò  una  prova  parlante , 
allorquando  gli  acidi  vegetali  fi  poteffero  rendere 
tanto  femplici , onde  ricondurgli  alla  qualità  di  qual- 
che acido  minerale , e particolarmente  del  vetrio- 

lico. 


(•)  V acido  vetriolico  forma  coll’  olio  animale  ret- 
tificato una  foflanza  saponacea.  Quella  fpecie  di  fapone 
fi  decompone  dall’alcali,  e nell'atto  della  fua  deconipo- 
(izione  fi  separa  dalla  medefima  un  olio  , lasciando  dopo 
di  fe  un  refìduo  nericcio,  e trafparente  , CRELL  Jour,, 
nul.  1.  X.  17.  Verfuch. 

(**)' Natura  creata  , continuato  /emine,  ope  elemento- 
rum , modificai  terras  in  vegeta  bilia , vegeta  bilia  in  ani • 
malia  , vix  contra  ; ut  raque  refolvit  iterum  in  terras  , cinulo 
perenni  aublcr-r  L1NN.  Syfl.  Nat.  il.  XI» 
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lico , o quando  fi  poteiïe  trasmutare  perfettamente 
un  acido  minerale  in  un  vero  acido  vegetale  (*)  . 
Ma  quelle  importanti  ricerche  non  fono  ancor  Ha- 
te fatte  , o almeno  furono  foltanto  abbozzate , nè 
portate  vennero  tant’  oltre , quanto  converrebbe  al 
dettaglio,  che  meritano. 

Sembra , che  per  giugnere  a trasmutare  for- 
tunatamente un  acido  minerale  in  vegetale,  per  la 
fua  unione  col  principio  oleoso , fi  richieda , che 
quell’  unione  fia  molto  intima , fenza  però  che  la 
materia  oleosa  re  Hi  alterata  in  modo  alcuno  nelle 
fue  parti  coflitutive;  e qui  Ha  il  punto  della  diffi- 
coltà . Imperciocché  fe  fi  adopera  f acido  vetrio- 
lico  o nitroso , talmente  diradato  dall*  acqua , da 
non  poter  alcerare  nella  fua  combinazione  1’  olio  , 
con  cui  fi  vuol  unire , allora  fi  trovano  molti  ofia- 
coli  all’  intima  loro  combinazione  ( bisogna  però 
confelfare,  che  non  fono  Hati  fatti  tutti  i tentativi 
neceHarj  per  fuperar  tali  difficoltà  );  e da  un’  al- 
tra parte,  fe  fi  adoperano  gli  acidi  affai  concen- 
trati, acciocché  agiscano  facilmente,  e con  effica- 
cia fopra  l’olio,  allora  fi  vedrà,  che  quella  fo- 
Hanza  refia  fenfibilmente  alterata,  e mezzo  decora» 
polla  dall’  acido . 

Tentili  p.  e.  di  feparare  colla  diflillazione 
l’ acido  vetriolico  da  un  olio  , con  cui  era  flato 
combinato  in  uno  flato  di  concentrazione  . Se  ne 
eflrarrà  folamente  deli’  acido  vetriolico  molto  ac- 
queo , e fulfureo  ; una  certa  quantità  d’  olio  empi- 

reu- 


(*)  ( V.  METAMORFOSI  ) . 
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reumatico  , e fulfureo  ; dell’  acido  vetriolico  meno 
acqueo  bensì,  ma  Tempre  fulfureo;  un  olio  empi- 
reumatico  , denso , e quafi  bituminoso  ; del  folfo  , 
che  fi  tublimerà  nella  parte  fuperiore,  e nel  collo 
della  Aorta;  e finalmente  vi  reitera  un  refiduo 
fiflo , e carbonoso , molto  più  abbondante  di  quel- 
lo , che  avrebbe  lasciato  il  medefimo  olio  diftillaco 

folo . , , 

E cosa  evidente  , che  in  tale  esperienza  una 

parte  dell’  olio  viene  decompofta  ; che  1 acido  ve- 
triolico non  TotTre  altr’  alterazione , che  quella  di 
diventar  fulfureo  ; e per  conseguenza , che  non  e 
in  conto  alcuno  approflìmato  carattere  un 
acido  vegetale  ( V*  ACIDO  SULFUR  > e 
SOLFO  ).  , . , 

La  gran  quantità  d’ acqua  , di  cui  e pregna 
la  prima  porzione  dell’  acido  , che  monta  , e certa- 
mente una  parte  dell’acqua  principio  dell’olio,  per- 
chè 1’  acido  impiegato  a tal  uopo  era  concentra- 
to . Nè  è men  certo  , che  quell’  acido  non  d. ven- 
ga fulfureo,  e non  formi  del  folfo,  fe  non  per 
1’  unione  , che  contrae  con  una  parie  del  Hogilto 
dell’  olio  ; e finalmente , fe  in  quella  diftillazionc  il 
refiduo  carbonoso  è più  abbondante,  ciò  procede, 
perche  una  maggior  quantica  della  terra  principio 
dell’  olio  rcfla  leparata  dall’  altre  lue  pam  colhcu- 
tive , ed  in  particolare  dalla  parte  acquea  . (^canto 
alla  piccola  porzione  dell’  acido  vegetale , che  li 
ottiene  nel  dilliUare  gli  olj  da  le  foli , e a Ipa 
risce  nell’  esperienza  presente , per  elTere  o mas- 
cherata, o anche  decompofta  dall*  acido  vetriolico. 

Jn  quelle  fpecie  di  diftillaziom  s ottiene  un  gns  , 
^ 1 ma 
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®a  quello  c fomminiftrato  probabilmente  dall*  a- 
cido  ♦ 

Non  mi  è noto  , Te  fieno  fiati  diftillati  i mis- 
cugli deli*  acido  nitroso  concentrato  cogli  olj  ► 
Nondimeno  vi  è ragione  di  credere,  che  fi  ofler- 
verebbero  gli  ftefii  fenomeni  ora  ricordati;  e che 
la  loro  differenza  dipenderebbe  dalle  diverse  pro- 
prietà dell’  acido . Si  avverta  però  di  afiicurarfi 
dalle  esplolioni  , che  Tempre  fovraftano , quan- 
do r acido  nitroso  fi  diftilla  con'  fofianze  infiam- 
mabili . 

Fra  tutte  1*  esperienze  fatte  finora  fopra  le 
combinazioni  degli  acidi  minerali  colle  materie  in- 
fiammabili , fembra  che  il  miscuglio  di  tali  acidi 
collo  ipirito  di  vino  fia  quello-,  che  debba  promet 
cere  più  felice  riuscita  per  la  tramutazione  di  que- 
lli acidi  in  acidi  vegetali  . Proviene  ciò  , perchè- 
da  una  parte  gli  acidi  minerali  s’  uniscono  affai  in- 
timamente co’ principi  dello  fpirito  di  vino  ; e da 
un’  altra  perchè  fono  neceffariamente  molto  inde- 
boliti dalla  quantità  d’  acqua  principio  dello  fpirito 
di  vino  affai  più  confiderabile  , che  negli  olj  ; ed 
in  fine  perchè > febbene  la  parte  infiammabile  dello 
fpirito  di  vino  non  fia  nello  fiato  oleoso,  e che  non- 
ofiante  tutti  gli  acidi  vegetali  contengano  del 
vero  olio , 1*  azione  degli  acidi  fullo  fpirito  di  vi- 
no è nulladimeno  tale , che  approfiima  affoluta- 
mente  lo  fpirito  di  vino  alla  natura  dell’  olio  . 
Quindi  fe  fi  voleffe  feguitare  a tentar  di  ridurre 
gli  acidi  minerali  in  acidi  vegetali,  fembra,  che  il 
miglior  mezzo  farebbe  di  ferviti!  dello  fpirito  di 

vino- 
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vino  (*)  ( V.  SPIRITO  DI  VINO,  ETERE 
VETRIOL1CO . ETERE  NITROSO). 

Tutti  gli  olj  difl'olvono  il  folfo , e formano 
con  elfo  una  fpecie  di  compoflo  , che  fi  chiama 
balsamo  di  folfo  . La  connelîione  dell’  acido  vetrio- 
Jico  col  flogiflo  fembra  molto  diminuita  nel  fol- 
fo  per  T intervento  dell’  olio  ; imperciocché , fe  fi 
fottoponga  il  balsamo  di  folfo  alla  diflillazione , 
quello  iolfo  fi  decompone  totalmente  , o almeno 
in  gran  parte,  atteso  che  fe  ne  cavano  i medefimi 
principi , che  fommmiftra  la  combinazione  dello 
fleffo  olio  coll’  acido  vetriolico  folo  usato  nelle 
medefime  proporzioni . 

Gli  alcali  hanno  azione  fopra  tutti  gli  olj , e 
fi  combinano  con  efìi  fino  ad  un  certo  fegno , ma 
più  o men  facilmente,  fecondo  la  natura  dell*  olio 
(##) , ed  in  generale  fembra,  che  meno  l’olio  è 
affottigliato  e volatile,  più  facilmente,  e recipro- 
camente refli  disciolto  dagli  alcali. 

Dalla  combinazione  d’  un  alcali  coll’  olio  ri- 
fulta  un  compollo  ora  di  maggiore , or  di  minor 

con- 


(*)  V efperienza  di  BAUME' , con  cui  ha  creduto 
«T  aver  prodotto  da  un  liquore  , eh’  egli  ottenne  dilfil- 
Jando  il  refiduo  dell’  etere  vecriolico  , una  sodanza  fa- 
lina molto  analoga  all’  aceto  didillato  ( Mémoire  de 
ï Aca.d.  ec.  Sfav  étrang.  III.  p.  ìij.)  ; ed  un’  altra  limile 
odervazione  di  NAVIER  Contrepoi fornii,  p.  joi.  , non  fono 
ancor  quella  prove  , che  badino  per  farci  fperare  , 
che  lo  fpirito  di  vino  unito  cogli  acidi  minerali  polla 
edere  un  mezzo  efficace  per  ridurgli  , e tramutargli  in 
acidi  vegetali. 

(**J  £ del  sale  alcalino . 
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confidenza  chiamato  fapone.  L’  olio,  ch’  entra  nella 
compofizione  del  fapone , diviene  facilmente  mes- 
cibile  colf  acqua  (*)  , per  1’  intermezzo  dell’  alca- 
li; ma  non  (i  diflolve  perfettamente  in  ella,  quan- 
do l’acqua  vi  è in  gran  quantità,  perchè  la  dillo- 
luzione  del  fapone  ha  fempre  1’  apparenza  d’  un 
bianco  latteo;  il  che  ìndica,  che  l’olio  del  fapor.e 
disciolto  in  molta  acqua  è in  uno  dato,  che  i as- 
somiglia a quello  d’  una  emulsione  . Ciò  prova  an- 
cora , che  la  combinazione  degli  olj  cogli  alcali 
non  è intima  . Didatti  1’  olio  non  riceve  punto  , o 
quali  punto  d’  alterazione  per  parte  degli  alcali , 
potendo  elì'er  leparato  dal  fapone  coll’  intermezzo 
di  qualunque  acido,  e fi  cava  quafi  tale  quale  era 
prima,  che  foflTe  entrato  in  cale  combinazione. 

Gli  olj  polTono  unirli  con  tutte  le  lo  danze 
metalliche , e particolarmente  col  rame , e col 
piombo  . 11  rame  reda  anche  disciolto  a freddo  , c 
ne  risulca  un  verde  azzuro  adai  bello.  Probabilmente 
gli  olj  agiscono  fopra  quedo  metallo  , e lopra 
! gli  altri  ancora , mercè  de’  loro  principj  acidi , e 
.*  fiogidici , benché  forse  il  concorso  dell’  aria , o di 
qualche  gas  poda  facilitar  molto  queda  difloluzio- 
ne , per  non  dir , che  fia  anche  necedàrio . 

Quanto  al  piombo,  gli  olj  fi  combinano  più 

Voi.  VII.  n fa- 


- 

(*)  Diviene  anche  più  infiammabile  di  queüo  , che 
■era  in  avanti  a cagione  del  flogiflo  concentrato  , dcpo 
! che  una  porzione  d’  acido  principio  dell’  olio  fi  è 
-unita  coll’alcali,  JOURNAL  ÏJTTER.  1776.  HI.  p-  18». 
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facilmente  colle  dì  lui  calci  (*),  cioè  col  minio,, 
colla  cerufTa , col  licargirio  , e fenza  dubbio 
a motivo  della  divisone  oli  quelle  preparazioni  di 
piombo,  e forse  a cagione  dell’aria  con  loro  uni- 
ta ; e fono  fingolarmente  gli  olj  meno  alfottigliati, 
e meno  volatili  quelli , che  lo  dillolvono  meglio  . 
Quando  le  calci  di  piombo  non  fono  unite  cogli 
olj,  che  in  poca  quantità,  non  tolgono  loro  inte- 
rament»  la  lor  fluidità,  ma  la  Iminuiscono  , e fan- 
no, che  lì  pollano  diseccare  più  prelto  . Quelli 
olj,  che  (ì  chiamano  olj  cotti , o diseccanti  , lono 
in  uso  per  la  pittura  a olio  , acciocché  fi  fecchi 
più  predo . Allorché  le  calci  di  piombo  fono  com- 
binate cogli  olj  in  gran  quantità , ne  risulta  un 
corpo  foltdo , e tenace  , capace  a mollificarli  col 
calore  . Tali  combinazioni  fervono  per  la  farma- 
cia , dando  una  confidenza  , e tenacità  convenien- 
te ad  un  gran  numero  d’  empiadri  (**) . 11  Signor 
GEOFFROY  ha  odervato  , che  le  calci  di  piom- 
bo combinate  cogli  olj  formano  un  compodo 
avente  alcuni  caratteri  faponacei , dando  all’  ac- 
qua il  fapore , e 1’ untuofità  dell’ acqua  di  fapone;e 
fa  la  medefima  fchiuma;  che  fi  può  feparar  1’  olio  dal 
piombo  col  mezzo  degli  acidi,  nello  flefio  modo, 

con 


(*)  Anche  col  piombo  granulato  , BOERRHAV. 
E lem.  Chym.  1. 

i**)  Anticamente  fi  formavano  empiadri  col  graffo 
«li  porco  unito  al  litargirio  , a cui  fi  dava  il  nome  di 
fpit'ét.i  argenti,  & plurnbi  recrementum,  CELSUS  L f.  C.  >?• 
e quello,  che  fi  faceva  colla  ceruda,  e colla  cera,  era 
V emp  adro  elefantino  ( V.  EMPIASTRO 
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con  cui  fi  decompongono  i faponi  alcalini;  e che 
un  raie  olio  pare  quello , che  fi  può  cavare  da  una 
limile  decompoiizione  de’  la  poni  alcalini  (*)  . Per 
altro  quelle  combinazioni  degli  olj  colle  materie 
metalliche  non  fono  dace  da’  Chimici  ancor  esami- 
nate , che  fuperficialmente  , fcbbene  fia  cosa  cer- 
ta , che  offrirebbero  delle  particolarità , ed  ofler- 
vazioni  molto  interelfanti  ( V.  tucce  le  Ipecie 
d’  olj  qui  apprelfo  ) . 


OLIO  ANIMALE. 
HUILE  ANIMALE  . 
OLEUM  ANIMALE  . 


T 

JL  utte  le  fodanze  animali  fono  pregne  d’  olio 
naturalmente  untuoso  , aliai  dolce  , e così  poco 
volatile  , che  non  fi  può  innalzare  nemmeno  al 
grado  di  calore  dell’  acqua  bollente  . L’  olio  , che 
lì  ritrae  dagli  animali , trovafi  in  due  dati  molto 
diverfi  ; ed  è cosa  edenziale  il  didinguere  1’  uno  , 
dall’  altro . il  primo  è quello  , che  forma  il  buri- 
ro , ed  il  graffo  . Quella  fpecie  d’  olio  animale  è 
denfa  , o rapprefa  , a cagione  di  una  gran  quanti- 
tà d’  acido , che  con  eda  è intimamente  combina- 
to , e che  non  fi  può  fvolgere  , le  non  coll’  ajuto 
del  fuoco  , o della  rancidità  , che  contrae  col  rempo  . 

n 2 ..  L’ 


(*)  Anche  da  ciò  lì  rileva  la  natura  salina  di  tutti 
i metalli  ( V.  METALLO  ), 
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L’  olio , che  negli  animali  trovali  fotte  la  1 
forma  di  butiro  , o di  graffo  , non  è in  uno  fcato  1 
di  combinazione  cogli  altri  principi  delle  materie 
animali.  Elfo  forma  una  dalle  a parte,  ed  è d’una 
natura  affolutamente  diverfa  dall’  olio  , che  vera- 
mente è combinato  in  quelle  fo danze . Quello  • 
olio  animale  foverchio  , che  li  può  dire  untuofo  , 
e pingue  , s’  affomiglia  perfettamente  a quegli  olj 
vegetali  , che  da  alcuni  Chimici  appellanff  con  ra- 
gione olj  graffi , ed  anche  alla  cera , nè  contiene 
come  effi  altra  follanza  falina  fuorché  un  acido.. 
L’acido  di  tutte  quelle  materie  oleofe  trovali  ivi 
più  intimamente  combinato  , che  in  qualunque  altra  1 
fpecie  di  olio  . Da  ciò  nafee  , che  quelli  olj  non 
diventano  rancidi  così  facilmente  , e diftillandolì 
più  volte  fornifeono  in  ciafcuna  diffrazione  unai 
minor  quantità  di  acido  , e fono  tra  tutti  gli  altri 
i più  difficili  a divenir  per  tal  mezzo  fluidi , e vo- 
latili c V.  BUTIRO.  CERA,  e OLJ  GRASSI  ) . 

Gli  olj  di  quella  lpecie,  che  fi  polTono  effrar- 
re  dagli  animali , fono  il  graff  o , la  midolla , 1’  olio 
del  torlo  d’  uovo  fatto  per  efpreffione , la  materia, 
che  chiamali  /penna-ceti  (*) , ed  alerò  di  tal  natura . 

Il 


(*)  Il  grado  porcino,  fe  fi  diffilla  , dà  poca  flemma, 
e un  olio  folco,  e fluido,  il  quale  tinge  in  rollo  lo 
feiroppo  di  viole. 

Il  fevo  di  bue  diftillato  colla  fabbia  fornifee  mol- 
to olio,  poca  acqua  , e un  odore  affai  penetrante.  La 
flemma  è rofliccia  , fa  elfervefcenza  cogli  alcali,  ma 
non  tinge  in  rollo  lo  feiroppo  di  viole  . 

La' 


O L I 


197 

11  fecondo  flato , in  cui  fi  trova  1’  olio  degli 
animali,  è lo  fiato  di  combinazione.  La  fofianza, 
cbe  forma  quafi  totalmente  le  parti  , che  compon- 
gono il  corpo  del  animale,  come  la  carne,  i ten- 
dini , i nervi  , le  cartilagini  , le  offa  , le  corna  , e 
peli  ec. , è una  materia  gelatinofa,  perfettamente 
diflolubile  nell’  acqua  , fenza  alterarne  la  trafparen- 
za  . Quella  gelatina  , fottomeffa  alla  difiillazione  , 
dà  una  gran  quantità  d’  olio  proveniente  dalla  lua 
decompofizione . Siccome  quell’  olio  non  è punto 
apparente  nella  materia  gelatinofa  non  ancor  de- 
compofia  , e quella  perfettamente  dilTblvibile  nell’ 
acqua  ; ne  fegue , che  quello  ifteiì’o  olio  è 
uno  de’  principi  di  tale  gelatinofa  materia , e 
Voi.  VII . n 5 che 


La  midolla  delle  offa  bovine  prefenta  gli  Aeffì  fe- 
nomeni , ma  oltre  a quelli  anche  una  foltanza  limile  al 
butiro  della  cera  . 

11  graffo  umano  dillillato  ai  gradi  600.  di  F.  forni- 
fee  un  acido,  una  flemma  , un  olio  ; e nella  Aorta  lafcia 
una  materia  nera,  e oleofa. 

11  butiro  non  falato  lafcia  nella  fiorta  dopo  la 
fua  d ift illazione  una  foAanza  fetida  , falfa  , amara , la 
quale  non  fa  veruna  efFervefcenza  coi  fali  alca- 
lini . 

Lo  fperma-ceti  non  fi  dimoAra  diverfo  dal  fevo  , fe 
non  riguardo  all*  olio  , che  elio  fornifee  nella  sua  di- 
delazione  , il  quale,  quantunque  fluido  . e trafparente  , 
fi  coagula  dopo  alcuni  giorni  , anche  in  tempo  d’  efta- 
te  , e il  suo  coagulo  è molto  bianco,  CRELL  Journal  I. 
x xii.  11.  xi.  Della  maniera  , con  cui  fi  cava  dal 
phyfeter  di  l.iNNFO  lo  [pcrma-ceà  , ne  parla  il  Signor 
FültliEK  Neüe  Beyiraeçe  I.  p.  366.  $67. 
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che  è refo  del  tutto  mifcibile  coll’  acqua  dall’ inter- 
mezzo de’ principi  falini  di  quella  (*}  materia. 

Quando  la  materia  gelatinofa  non  ha  fofferta . 
alcuna  alterazione  , 1’  olio  , eh’  ella  contiene  , fem- 
bra  alìolutamente  dolce  , e non  ha  ballante  vola- 
tilità per  innalzarli  al  grado  del  calore  dell’  acqua 
bollente  , attefo  che  le  materie  animali  frefche  non 
danno  ad  un  tal  grado  di  calore  altro  che  ac- 
qua , alla  riferva  di  quelle , che  hanno  qualche 
odore  particolare  , come  il  mufehio  (**)  o zibet- 
to , il  caftorio  (***)  , ed  altri  della  Ideila  natura  : 
ma  le  fi  fa  fentir  loro  maggior  grado  di  calore  , 
allora  le  ne  cava  molto  alcali  volatile,  ed  un  olio, 
le  cui  prime  porzioni  fono  fluide , penetranti , e 
volatili  . Quello  è quell’  olio  , che  fi  dee  tenere 


(*)  Cioè  in  iftato  di  fa  pone. 

(**)  Mofcus  fubfìaruia  unftuofa  ambrofiaca  e folliculo 
( Mofchi  mofehiferì  ) prope  umbilicum  , LiNN  Syft.  Nat. 
T.  p.  91.  Pulveris  fpeciem  refen  ex  parvis  granuli  s confian- 
te™ y ferruginei  colorii  & infammabilis  ed  ; veficulis  indù - 
sus  ad  nos  pervehitur , pilis  rigidis  obfeffiusy  albae  a Ruffa, 
badine  a China  & Tunguin  d nominantur  , SP1ELMANN 
Phatmacop.  gener.  I.  p.  149  Lo  zibetto  dei  Tunquin  è mi- 
gliore , pd  ha  un  odore  piu  acuto  , onde  decfi  confer- 
vare  in  vali  ben  chiutì  HAGGENS  L hnuch  dcr  Apo'.he - 
kerkunfl  p.  60. 

(***)  Il  Caftorio  è un  prodotto  di  quell'animale  • 
eh?  chiamali  caftor  cauda  depreffia  ovata,  ERXLEbEN 
Sy*.  regni  animai,  p.  440.  ÿbethi  inftar  pellit  acoro  ti - 
neafque  ; Raffi  fimbriatis  veflimemis  infuunt , ut  turi  a con - 
icgiofs  fini  , LINN  /.  c.  p ■ 7v.  Il  caftorio  migliore  è 
ryupllo  , che  viene  dalla  PrulEa.e  dalla  Polonia  , 11AG- 
GEN  /,  c.  p.  5 9. 
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per  vero  olio  animale . EiTo  ha  un  odor  emps- 
reumatico  gagliardo  , ingraro , e partecipante  di 
quello  dell’ alcali  volatile;  ed  a mifura  , che  que- 
llo olio  monta  nella  ditlillazione  , diventa  vieppiù 
fpeffo  , come  è (olito  di  tutti  gli  olj  . 

Tale  olio  animale  fi  diftingue  effenzialmente 
dal  graffo,  e da  tutti  gli  olj  vegetali  (*);  e que- 
lla differenza  procede  , perchè  i medefimi  conten- 
gono tutti  un  acido,  che  fi  fvduppa,  e fi  fepara 
mediante  la  dillillazione  ; per  lo  contrario  quello  , 
di  cui  fi  tratta  prefenremente , non  l'embra  , che 
formica  un  folo  atomo  d’  acido , ma  piuttollo  ug 
poco  d’  alcali  volatile  . 


OLIO  ANIMALE  RETTIFICATO, 
o DI  DIPPRLIO. 

HUILE  ANIMALE  RECTIFIEE, 
ou  DE  D1PFEL. 

OLEUM  ANIMALE  RECTIFICATUM . 
OLEUM  ANIMALE  DIPPEL1I. 


T 

olio  animale  defcritto  nell’  articolo  precedente 
è capace,  come  tutti  gli  altri  olj,  d’  aflottigliarfi , 
■e  diventar  vieppiù  volatile  a forza  di  replicate  di- 

n 4 llil- 


(*)  POERNFR  è di  parere,  che  gli  olj  animali  nom 
Seno  , che  olj  vegetabili  modificati.  Ma  fc  nel  regno 
vegetabile  fi  può  produrre  un  dio  , qual  gin  fio  motivo 
ci  può  vietare  di  credere  , che  una  limile  lofianza  R 

polla 
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filiazioni  . Si  può  anche  , fottoponendolo  ad  uo 
numero  fufTìcience  di  diffillazioni  fucceffìve  , ren- 
derlo quali  bianco  , fluido  , e volatile  al  pari  dell’ 
etere.  Effendo  in  cale  flato  fi  è conofciuta  in  elfo 
la  proprietà  d’  agire  fopra  il  cerebro , e fopta  il 
genere  nérvofo  (#) , e di  fedarne  i moti  dilordi- 
nati  , come  fanno  tutte  1* *  altre  materie  infiammabi- 
li affai  attenuate,  e volatili.  Il  prefente  però  vie- 
ne Angolarmente  lodato  per  le  affezioni  epiletti- 
che , e convulfive  (**)  , fe  fi  fa  prendere  in  goc- 
ce da  quattro  fino  a dodici  incorporate  con  qual- 
che droga,  o in  un  veicolo  adattato  . 

E’  cola  effenzialiflìma , che  l’olio  animale  de- 
ll i nato  agli  ufi  medicinali  abbia  il  grado  di  fotri- 
güezzi  indicato  da  DlPPELlO  , il  cui  nome  ha 
.tempre  conservato.  Ma  allora  per  neceifità  è a 

molto 


polla  produrre  anche  nel  regno  animale  ? Annida  adun- 
que in  quelle  aride  foglie  , colle  quali  fi  nutrifeono 
alcuni  animali  , tutto  quell’  olio  , che  fi  trova  nel  loro 
latte , nel  loro  fangue  , e nel  loro  ceduto  cellu- 
lare ì 

(*)  Si  pretende  in  oltre  , che  quell’  olio  fia  un 
buon  rimedio  nell’  Idrofobia,  e per  correggere  il  velerò 
del  Laurocerafo  , VATER  Program,  de  elei  animai,  effica- 
cia conira  hydroph.  , & venenum  Laurocerafi  174.0. 

Dubito  molto,  fe  quell’olio  meriti  quegli 
elogi,  che  gli  sono  (lati  fatti  da  BOMAR  Ad.  Acad. 
Magwii.  I . p.  19  1 j jf.  da  HOFFMANN  Ob/erv.  Phyf. 
Cium-  L.  I.  Obf-  14..,  da  LÜDOLF  Oifi.  de  eleo  cinim . 
Di'pelii,  di  V ATER  Dijfeu  de  fpecif.  antìepil  ec.  , da' 
bAtl.M  ENTI  r.R  Kecreat.  Phyf.  I.  j6.  , e da  molti  al- 
tri . Ne  dubita  con  ragione  anche  il  laggiù  Sig.  POfcR- 
>N  E il  . 
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molto  caro  prezzo  , non  folo  perchè  Y operazione 
è molto  lunga,  e faftidiofa;  ma  ancora  per  la  po- 
ca quantità,  che  le  ne  cava  . Olcrecciò  tale  olio, 
comunque  alTai  ben  preparato , è affai  facile  a per- 
dere la  lua  bianchezza  (*)  , ed  anche  la  lua  bui- 
dica  , ballando  a ciò  , che  refti  efpollo  all’  aria 
per  pochilfimo  tempo  ; il  che  procede , perchè  la 
lua  parte  piò  mobile , e più  volacile  li  lvapora 
quali  in  un  ifìante  ; e perchè  il  refiduo  m«no  vo- 
latile di  quell’  olio  ha  la  proprietà  di  prendere 
fempre  molto  calore  . Per  evitare  un  tal  inconve- 
niente lì  procura  di  racchiuderlo  , appena  è fatto  , 
in  boccette  di  crillallo  ben  pulite  , curandole  elet- 
tamente (**)  con  una  medefima  maceria,  e ftu-> 
randole  meno  , che  fia  polfibile  . 

Benché  tutte  le  foflanze  animali  contengano 
quella  fpecie  d’  olio , di  cui  fi  tracta  , non  fono 
però  tutte  egualmente  proprie  a fornire,  mediante 
la  dillillazione,  1’  olio  capace  a rettificarli  in  buon 
olio  di  D1PPEL10  (***) . Si  debbono  fcegliere  • 

per 


(*)  Quella  perdita  viene  attribuita  all’  azione  dell’ 
aria  deflogiflicata  , SCHEELE  Von  ier  Luft  ec  §.  44 

^**)  MODEL  Vebcnllunie  p.  I.  Ma  meglio  è cop-ire 
efattamente  con  una  lamina  di  piombo  tutto  quell' 
apparato  , con  cui  ordinariamente  lì  chiudono  cotefti 
vali  , e poi  confervarli  fempre  immerfi  neU’  acqua  , 
CKELL  Chym.  Journal.  I.  14.  p.  n f.  116  , contenente 
una  porzione  d’  allume  in  ella  disciolto  , acciò  I’  acqua 
non  s'  i nputridilca  , CRELL  /.  c.  HAGGENS  Lehrbuch 
der  Apoihekerkunt  §.  490.  p ■ 7yo 

(***)  Di  contrario  parere  è il  Sig.  WEiSEL  nella 

fu* 
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per  tal  ufo  le  parti  degli  animali , che  non  con- 
tengono , che  la  piò  pura  foftanza  gelatinofa  (* *) , 
e che  fono  libere  affolutamente  da  materia  grafìa  ; 
perchè  l’olio  di  quella,  che  fi  confonde  necelfa- 
riarnente  con  1’  altro  nella  diftillazione  contenendo  , 
come  fi  è detto  alla  parola  OLIO  ANIMALE, 
una  gran  quantità  d’  acido  , con  effo*  intimamente 
combinato  , da  cui  malagevolmente  fi  fepara , non 
ha  la  medefima  facilità  d’  affottigliarfi  , che  ha  il 
vero  olio  animale  , per  tacere  , che  avendo  1’  uno 
un  carattere  alcalino  , e 1’  altro  un  carattere  acido, 
è probabile,  che  non  produrrebbe  i medefimi  ef- 
fetti medicinali  . Quindi  le  carni , le  offa  , ed  il 
fangue  fteffo  degli  animali,  contenendo  Tempre  al- 
cune foftanze  oleofe  della  natura  del  graffo  , o 
della  midolla,  non  debbono  fceglierfi  per  far  l’olio 
di  DiPPELlO  ; ma  bensì  le  corna  , e particolar- 
mente quelle  di  cervo , contenenti  una  gran  quan- 
tità di  fòftanza  gelatinofa  puriffima,  fono  le  mate- 
rie animali,  da  cui  fi  può  cavare  la  maggior  por- 
zione di  tale  olio  ben  condizionato  . 

Quanto  al  modo  di  fare  l’olio  di  DIPPELIO, 
ecco  (**)  ciò  , che  v’  è di  piò  importante  da  of- 
fer- 


irle note  alla  Chimica  di  MORVEAU,  ed  anche  lo  fles- 
so DIPPFLIO.  Tale  eziandio  è il  fentimcnto  di  BARON 
preflo  LKMEFY  p • 8óf.  d. , di  LINK  Collefian.  Breilav. 
1719.,  e di  CRANTZ  Mat-  Med.  11.  p . n8.  , fekbene 
1*  olio  del  corno  di  cervo  ne  somminiftri  una  maggior 
dofe , HAGGFN.  I.  c.  p.  489. 

(*)  POERNER  in  una  nota  a quell’ articolo. 

{**)  Sh  ciò  meritano  d‘  edere  letti  MALtllARB 
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fervarfi  . Primieramente  è cola  eiïenzialiffima  di 
cambiare  i vali  (*)  ad  ogni  diti  illazione  , o alme- 
no dì  nettar  bene  quelli , che  hanno  iervico  ; per- 
chè una  piccolilbma  quantità  della  parte  più  Ipef- 
fa  , e meno  volatile  balla  per  guadare  quella  , 
che  lo  è maggiormente . In  fecondo  luogo  il  Sig. 
BAUME’  ha  otterv.to,  che  s’abbrevia  molto  il 
lavoro  , badando  di  qon  far  pattare  in  ogni  dillil- 
lazione  , che  la  prima  parce  più  volatile , e di  fa- 
lciare una  gran  quantità  di  reiìduo  , che  non  lì 
cura  , per  non  attendere  ad  altro  , che  a rettifica- 
re Tempre  detta  prima  porzione  d’  olio  . Con  tal 
mezzo  in  tre  o quattro  difUllazioni  (**)  s’  ottie* 

ne 


j Diff.  de  oleo  animali  DIPPELII  17*4.  G.  D.  LOEBER 
Diff.  de  praeparat . olei  animai.  1741.  S.  A.  TRESSELT 
Diff.  de  olei  animali s facilior't  praeparatione  1743.  COM- 
MENT. SOC.  SCIENT.  HARLEM.  XII.  p.  43^.-438. 
CRELL  Journal.  I.  p.  113.  Neüefle  Ent dekung.  IV.  p. 

1 J8. 

(*)  A tale  obbietto  fono  più  acconci  i matracci  , 
che  le  storte  , CRELL  l.  c.  p iif. 

(**)  Badano  tre  sole  diftillazioni  per  ottenere  un 
perfetto  olio  ani. naie  di  DlPPELiO  , qualora  1)  una 
p^rte  d’olio  empireurnatico  cavato  dal  corno  di  cervo 
fi  Usci  per  un  giorno  intero  in  digeftione  con  quattro 
parti  d’  acqua  tiepida,  colla  quale  fi  sbatte  ogn’  ora  ; 
e quello  lavoro  fi  ripete  un’  altra  volta  ; z)  l’olio  fi 
dee  introdurre  nella  ftorta  con  un  lungo  tubo  di  latta  , 
acciò  qualche  fua  parte  non  redi  attaccata  al  collo  del- 
la medefima  ; 3)  la  didillazione  fi  fa  a bagno  d’  arena  , 
con  un  recipiente  spaziofo  , e ben  lutato  , e con  un 
grad-.  di  fuoco  aliai  moderato  ; 4)  pattata  che  fia  nel 
cecipicuw  r ottava  parte  incirca  del  primo  olio  , fi  le- 
va 


O L 1 


2©4 

ne  una  buona  quantità  di  bellifiìmo  ©lio  di  DIP* * 
PELIO  (*) , che  non  fi  potrebbe  avere  uguale, 
fe  non  dopo  cinquanta  , o fefianta  diftillazioni  (**) 

fenz’ 


va  il  recipiente  , e fe  ne  mette  un  altro,  il  quale  non 
ha  da  ricevere  fe  non  la  quarta  parte  di  quell'  olio  , 
che  è rimafto  nella  (torta  ; dopo  di  che  fi  muta  di  nuo- 
vo il  recipiente  , e fi  diftilla  il  tutto  a ficcità  ; j)  il 
primo  olio  fi  diftilla  di  nuovo  , indi  da  elio  fi  fepara 
quel  liquore  alcalcfcente , con  cui  è unito:  e in  tal 
guifa  fi  raccoglie  puro  , trafparente  , e lenza  colore  ; 
é)  il  secondo  olio,  il  quale  acquitta  a poco  a poco 
un  colore  sempre  più  carico  , fi  diftilla  fino  a ficcità  ; 
7)  1’  olio  uscitone  fi  diftilla  di  nuovo  con  altrettant’  ac- 
qua diftillata  , poi  fi  fepara  dall’  acqua;  e qucfto  è 
l’olio,  che  fi  ricerca,  dotato  d’ un  odore  non  disgu- 
ftofo , e d’un  sapore  aromatico;  8)  queft’  olio  fi  retti- 
fica collo  sbatterlo  separandoli  con  ciò  da  elio  tutta 
quella  falina,  e fuperflua  softanza  , che  l'accompagna; 
9)  ogni  menoma  materia  eterogenea  può  produrre  un 
olio  imperfetto  , ed  impuro;  io)  il  va  fe  , in  cui  fi  con- 
ferva, deve  edere  fempre  pieno  , e ben  turato,  elTendo 
quello  un  liquore  tra  tutti  gli  altri  il  più  alterabile  al 
menomo  contatto  anche  di  pochiflìma  aria  , B.  TIE- 
BOELS  Comment.  Soc ■ Scient.  Harlem.  I.  c. 

(*)  L’olio  animale  di  DIPPELIO  , fe  è ben  fatto,  è 
bianco, trasparente,  aromatico,  e dopo  l’etere  il  più  leg- 
giero d’  ogni  altro  liquore  ; fi  sciog’ie  dall’  aceto  , e 
dallo  spirito  di  vino  , comunica  all’  acqua  , colla  qua- 
le fi  scuote  per  qualche  tempo  , la  proprietà  di  tingere 
in  verde  lo  sciroppo  di  viole  , MODEL  Recréât,  phys.  C. 
].  io.  Necenftund.  p.  1.  -,  e coll  acido  vetriolico  forma 
un  sapone  acido  , ACHARD  prefìo  RQ21ER  1781. 
Jan  v. 

(**)  Con  tre  sole  diftillazioni  fatte  giuda  il  me- 
te do  di  MODEL  Nel’ir.jhir.ien  I.  ottenne  sci  oncic  di 

olio 
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fenz’  avere  dett’ attenzione  . 11  Sig.  POERNER  lia 
offervato  a tal  propofito , che  il  Sig.  MODEL 
avea  indicato  quella  buona  manipolazione  nel  gior- 
nale  intitolato  Commercj  Letterarj  di  Norimberga  . 
Novembre  1741»  p>  324* 

OLJ  DOLCI  DE’ VEGETABILI  ESTRATTI 
PER  ESPRESSIONE. 

HUILES  DOUCES  TIREES  DES  VEGETAUX 
PAR  EXPRESSION. 

OLEA  VEGETAB1L1UM 
EXPRESSA . 

L materie  vegetali , o almeno  un  gran  numero 
di  elfe  contengono  dell’  olio  in  due  (lati  diverfi , 
come  fi  è detto  degli  animali  . Vi  è dunque  ne’ 
vegetabili  una  certa  quantità  d’  olio  foverchio  alla 
loro  combinazione,  che  non  entra  nella  comport- 
inone de’  loro  principi  proflìmi , che  fa  clarté  da 
fa  , e Ila  deporto  come  in  conserva  nelle  diverse 
parti  de’  vegetali  ; ed  oltrecciò  un’  altra  quantità 
d’  olio  combinato  , la  quale  è una  delle  parti  co- 
ftitutive  de’ loro  principi  proflìmi.  Tale  è la  fo- 
flanza  faponacea  eftrattiva , gli  acidi , i Tali  eflen- 
ziali , la  foftanza  dolce , e le  materie  mucilaggi- 

nose, 


olio  animale  rettificatiflìmo  da  due  libbre  d’  olio  fetido 
cavato  dal  corno  di  cervo  il  Sig.  DEHNE  preffo 
CRELL  l.c. 
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no»e . In  quello  articolo  fi  tratta  del  primo  di 
quelli  olj  vegetali  . Ma  il  detto  olio  loverchio  , ë 
non  combinato  , che  fi  può  ellrarre  da  certi  vege- 
tabili, varia  altresì  nelle  Tue  l’pecie  ; e quelle  fono 
principalmente  due,  cioè  una  acre,  volatile,  odorosa, 
e avente  il  nome  d’  olio  effenjiale  ; e 1’  altra  dolce  , 
la  quale  no  1 s’  innalza  al  grado  di  calore  dell’  ac- 
qua bollente,  e non  ha  quali  punto  odore  (*);  e 
quell’ è quella,  di  cui  ora  fi  parlerà  . 

La  maggior  parte  delle  Temenze , e delle 
mandorle  (**)  fono  il  lerbacojo  particolare  dell’ 
olio  foprab bendante,  di  cui  fi  tratta  qui  . Se  fi 

lchiac- 


(*)  L’  odore  del!’  olio  , che  (ì  ricava  dalle  bacche 
del  lauro  nobile,  t dilla  noce  mofcata  , dipende  da  ana 
porzione  d’  olio  eflenziale  unita  coll’olio  untuoso,  la 
qu.ile  , se  lì  separa  dillillandoio  coll’  acqua  , lascia  nel 
\Tase  1’  olio  dolce  privo  di  sapore  , e di  odore  , HAG- 
GENS  /.  c.  §•  494. 

(**)  Nell*  Insubria  Auflriaca  fi  spreme  un  buon  oli® 
anche  dai  serai  della  vite  , e Io  (ledo  fi  fa  anche  nel 
JBrefciano  , ne!  Bergamasco  , e nella  Riviera  di  Salò  . 
ARDUINO  Memorie  1 p.  iof.  Sarebbe  anche  defidera- 
bil.  , e per  l’agraria  economia  molto  vantaggiosa  la 
coltura  della  Camelina  , c del  Napo  felvatico , il  quale 
seminato  in  vece  del  Lupino  servirebbe  non  solamen. 
te  per  ìngra(fare  ottimamente  i terreni  , ed  al'a  gente 
di  campagna  di  alimento  , ma  somminiflrerebbe  ezian- 
dio co’  suoi  Temi  una  ricca  melTe  di  olio  per  le  vivan- 
de , per  le  lucerne  , e per  fare  il  sapone  , come  a tal 
uopo  adoperali  in  moire  altre  provincie  . Intorno  alla 
vera  maniera  di  coltivare  il  Napo  filveflre  , e la  Carne- 
lina  legganfi  gli  Atti  delli  Società  economica  di  R erna, 
1761..  V 111.  1764.  IV,  , e le  Memorie  del  Sig.  ARDUI- 
NO , 
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ichiacciano  , e fi  pedano  cali  fo danze  , T olio  ap- 
parisce, e trasuda  da  tutte  le  parti;  e triturandole 
infieme  all’  acqua  fi  riducono  nello  dato  di  emul - 
J ione ; e quando  in  vece  di  Triturare  quelle  foftan- 
ze  coll’acqua  fi  mettono  l'otto  il  torchio,  fé  ne  fa 
uscire  1’  olio  in  gran  copia  . 

Quando  le  femenze , e le  mandorle  (*) , 
d’onde  fi  cava  l’olio  (**)  in  tal  guisa,  iono  tres- 
che, e non  rancide,  l’olio,  che  ne  esce,  ha  un 
fapor  dolcilfimo;  e benché  da  principio  redi  un 
po’  torbido  per  lo  miscuglio  di  qualche  altra  parte 
della  mandorla  , quella  dopo  un  poco  di  tempo 
vien  feparata  in  forma  di  fedimento , e 1’  olio  di- 
venta chiaro  . 

Quedi  olj  non  fono  mai  troppo  fluidi  (***) , 
anzi  hanno  una  grande  untuolìcà  , non  fono  ba- 
dantemente  volatili  per  innalzarli  nella  didilli- 
zione  al  grado  di  calore  deli’  acqua  bollente  , ma 
quando  fi  fa  lor  provare  un  calore  più  forte  , e 

ca- 


(*)  Le  mandorle,  dalle  quali  lì  vuol  edrarre  l’o- 
lio , non  devono  edere  nè  troppo  vecchie  , nè  tode  , 
e nc  anche  spogliate  della  l»r®  corteccia  , BUCQUET 
Introduci.  I.  p.  184. 

(**)  Anche  dai  semi  del  Ricino  comune  lì  può 
edrarre  un  olio  , HEYER  predo  CRElL  Ncüefte  Entdc- 
kung.  I.  IV.,  affai  acre,  purgante,  e per  la  lampada 
di  poco  uso , DE  MACHY  preflo  ROZlER  1776.  p. 
480. 

(***)  Glea,  quae  ex  baccis  lauri,  nucilut  mofehatis,  nucibut 
cacao  , ér  ov'u  exprimuntur  , nifi  calefìant  , nunquam  for - 
mam  perfeclt  fluì  da  ni  induunt  , SPIELMANN  l.  c.  §. 
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capace  di  farli  montare  in  vapori,  allora  di  dolci, 
e inodoriferi  che  erano  dapprima  , divengono  mol- 
to acri,  e d’ un  odore  empireuinatico  . Quantun- 
que fieno  capaci  di  bruciar  affai  bene  (*) , non 
s’  infiammano  al  folo  toccare  una  materia  infiam- 
mata , come  lo  fono  tutte  le  foftanze  infiamma- 
bili , che  per  la  loro  volatilità  fi  riducono  in  va- 
pori ; ma  hanno  bisogno  dì  lucignolo  , o debbono 
effere  fcaldati  fino  a fiegno  di  l’vaporare  per  in- 
fiammarli . 

Gli  olj  dolci  eftratti  per  esprellìone  provano 
col  tempo  diverse  alterazioni  , perdendo  molto 
della  1er  dolcezza,  ed  acquiftando  un’acrimonia, 
ed  un  odore  affai  acuto  (**)  ■ Quello  cangiamento  , 

che 


(*)  DUR  ANDE  prerto  FC7IER  1781.  Février  pt 
158.  dopo  a rer  abbruciato  nello  Hello  tempo  la 
fierta  quantità  di  alcuni  olj,  ha  ofiitrvato  che  l'olio 
di  lino  fi  è confumato  in  otto  ore  , 1’  olio  d’  olivo 

in  dieci  ove  e mezzo  , 1’  olio  del  napo  nello  Hello 
tempo , e 1’  olio  dell’  onopordo  comune  in  dodici 
ore  . 

(**'  Calore  Ó'  mora  proprium  quemiam  odoren : Ó"  fapo - 
rem  folent  induere  , eorumdern  edam  color  exinde  alte'  alar  & 
profun  iior  reidi  tur  fed  cum  his  evidentem  quoque  ob/ervaa- 
tur  induere  acrimomam  SPIERAI  ANN  le.  LX.  Quella 
acrimonia  fi  toglie  all’  olio  d’  oliva  mefcolandolo  col 
fale  comune  lciolto  nell’  acqua  , in  cui  depone  una 
feccia  » dalla  quale  poi  fi  separa  col  gettarlo  in  un 
altro  vale  . oe  poi  nondimeno  forte  ancor  rancido , 
allo  a fi  lava  di  nuovo  colf  acqua  fialata  , e fi  unifee 
con  una  lifeiva  . oppure  colf  olio  di  taitaro  per  deli- 
quio , avvertendo  di  non  aggiungere  ad  una  Ebbra 
d’olio  più  che  ledici  gocce  d’  alcali . Quello  milcuglio  li 

agi: 
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che  appellali  rancidità , procede  da  una  fpecie  d* * 
fermentazione  interna,  i cui  effetti , eccetto  la  loro 
celerità  e forza  , fono  molto  limili  agli  affetti  del 
fuoco  ; elfendo  cosa  certa,  che  il  loro  acido  principia  , 
il  quale  non  dava  fegno  veruno  di  fua  presenza , fi 
fvolge  maggiormente  , quanto  più  t invecchiano  , 
cioè  nella  ftelfa  guisa  , come  per  1’  azione  del  fuo* 
co.  Quella  appunto  è la  ragione,  che  diventano 
acri  sì  nell’uno,  che  nell’altro  caso  , e diventano 
dilfolubili  nello  fpirito  di  vino,  mentre  noq  lo 
erano  in  avanti . Io  credo  di  aver  dimollrato  in 
una  memoria  J opra  le  cagioni  della  diffolubilità  delle 
diverse  fifan^e  J'aline  nello  fpirito  di  vino  , regillrata 
in  quelle  dell’Accademia  per  l’ A.  1747.,  che 
quello  dipende  intieramente  dal  vario  flato  dell' 
acido  aderente  a tali  lollanze,  e che  quelle  fieno 
in  elfo  più  dilfolubili  , le  quali  fono  più  ricche 
d’  acido  libero  (*) . Si  troverà  fu  di  ciò  qualche 
dettaglio  all’  Articolo  QLJ  ESSENZIALI . 

Tra  gli  olj  quelli,  de’ quali  fi  tratta  presen- 
te/ VII.  o ce-  , 


agita  , e il  giorno  feguente , fi  mefchia  coll’  acqua 
calda.  In  tal  guisa  la  feccia  va  al  fondo,  dalla  quale 
fi  decanta,  per  poi  aggiungervi  una  foftanza  fufcetri- 
bile  di  fermentazione  , cioè  il  sugo  de'  pomi , delle 
fragole  , e d’altri  fintili  frutti  . Fatta  la  fermentazio- 
ne l’olio  fi  prefenta  dolce  e trasparente,  AC!  A 

ACAD.  ELECTOR.  MAGUNT-  1777.  p.  17-30. 

(*)  Non  so  , se  ciò  baffi  per  jspiegare  , perchè 
gli  oli  untuofi  fieno  foJubili  nello  spirito  di  vino, 
dopo  che  fono  fiati  feparati  dalla  foluzione  d-’  Caponi 
alcalini  coll’ intermezzo  d' un  alcali,  DE  MORVEAU 
Chym.  IH,  p.  198. 
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«mente  , fono  tra  tutti  gli  altri  i più  opportuni 
per  combinarli  cogli  alcali  fidi , per  formare  con 
effi  un  buon  fapone , e per  dillo!  vere  le  materie 
metalliche  (*)  . 

Tutti  quelli  olj  dolci , de’  quali  abbondano  i 
vegetabili,  e da  elfi  fi  pofiono  ellrarre  per  e.cpre filo- 
ne (*•*)  , convengono  nelle  proprietà  generali 
già  dette  pocanzi  , ma  riguardo  al  grado  , in  cui 
elfi  pofiedono  sì  quelle  , che  molte  altre  proprie- 
tà , differenziano  tra  di  loro  moltilfimo  . Alcuni , 
come  p.  e.  l’olio  di  lino,  di  noce,  di  garofano, 
di  canape  , fono  disporti  a divenir  ben  predo  ran- 
cidi, denlì , e fecchi  ; refiftono  ad  un  grandiffìmo 
freddo  lenza  congelarli  (*#*)  f mescolati  cogli 
acidi  vetriolici , o nitro!!  formano  de’  comporti  te- 
linoli , e s’  infiammano  affai  facilmente  col  mezzo 
dell’  acido  nitroso  fumante  , come  ha  fatto  vedere 
il  Sig.  ROUELLE  . Quelli  di  Been  , d’  oliva 
^ f eh  mandorle  dolci , di  lerce  di  napo  ec. 

flen- 


(*)  Mores  GRIFFITH  PriBic.  Ohferv.  ec.  adoperò  folio 
di  lino,  unito  alla  tintura  di  rabarbaro,  allo  feiroppo 
d’altea  , od  al  bolo  , con  molto  vantaggio  ne’  flufii  di 
fangue,  SAMMLUNG.  AUSERLES.  ABHaNDL.  VI. 
4.  p-  61 6,  1 

(**)  E coll’  ajuto  dell’  acqua  bollente  , come  fi 
fuol  fare  colla  materia  oleofa  ( V.  BUTIRO  DI 
CACCAO  ) . 

(***)  Tale  è anche  l’olio,  che  fi  può  fpremere  dalle 
noci  del  faggio  , CARLIERS  prefib  R07.IER  7S1. 

(****)  L’olio  d’oliva  talvolta  fi  fofillica  coll’ olio 
di  lino  , o di  rape  ; e quello  della  noce  mofeata  col 
fevo  , o col  butil'o  , ^ALLER.  Difput.  Academ,  X. 

6, 
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ilentano  molto  più  a divenir  rancidi,  e fpeffi;  no» 
fi  diseccano  inai  totalmente;  fi  rapprendono  ad  un 
freddo  mediocre;  hanno  minor  dispofìzione  a com- 
binarfi  cogli  acidi  vetriclico  , e nitroso  , e forma- 
no con  efiì  certi  comporti  , che  s’ alfomigliano 
piuttofto  al  graffo  , ed  al  fapone  , che  ad  una  re- 
lina, finalmente  non  polfono  infiammarli,  fie  non 
col  concorso  di  quelli  due  acidi  alfai  concentrati  . 
Siccome  quelli  ultimi,  a riserva  della  con  fi  {lenza  , 
hanno  una  perfetta  fomiglianza  col  butiro,  col  gras- 
fo  , e colla  cera  , presentando  i medefimi  fenome- 
ni ; così  meritano  certamente  d’  efler  diluiti  da 
rutti  gli  altri  colla  particolar  denominazione  d’  olj 
graffi  (*)  . 

Si  poffono  nella  claffe  di  quelli  olj  collocare 
anche  alcune  materie  concrete,  e dolci  , che  fi 
eflraggono  da’  vegetabili , come  fono  il  butiro  del 
caco  no , la  cera  (**)  verde  della  Luigiana  , e forse 
anche  molte  alcre  non  ancora  ltace  a fulficienza 
esaminate . 

Si  vede  bene,  che  tra  il  gran  novero  degli 
o 2 olj 


(*)  Coll’  infondere  , o far  bollire  in  quelli  olj  le 
foifanze  animali  , o vegetabili,  ne  rifiatano  gli  olj 
infufi  , o cotti  tanto  lemplici  , che  compoiti . Ma 
quello,  che  delle  luddette  materie  in  tal  guila  fi  dilcio- 
glie  , non  è che  un  altro  olio,  oppure  una  lefina  . 
Dunque  il  far  bollire  gli  olj  con  piante  mudi  aggi  no  le 
è un  lavoro  inutile,  e ridicolo;  ed  è anche  cofa  certa, 
che  tutta  la  virtù  di  quelli  olj  dipende  unicamente 
dall'  olio  medeiìmo  , e non  da  quella  materia  eh’  elfo 
ha  dilciolto  . 

(**)  ( V.  CERA  ). 
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©lj  dolci  e nòn  volatiti  , che  fi  pofTono  ottenere 
per  mezzo  dell’  espreffione , ve  n hanno  molti , 
i quali  partecipano  più  o meno  della  natura  d’  u- 
na  , o dell’  altra  fpecie , delle  quali  abbiamo  già 


OLJ  ESSENZIALI  . 

HUILES  ESSENTIELLES. 

OLEA  ESSENTI  ALIA , AETHEREA . 

Si  chiamano  olj  eitenziali  tutti  quelli , ehe  hanno 
in  un  grado  fen  libile  1’  odore  di  quella  foflanza . 
vegetabile,  dalla  quale  fona  eftratti . Non  àvvi 
alcuno  di  cotefii  olj , il  quale  non  fia  volatile  a 
fegno  da  poterli  innalzare  al  grado  di  calore  dell’ 
acqua  bollente,  il  che  viene  anche  a formare  un 
carattere  fpecifico  di  quelle  fpecie  d’  olj . Efii  fono 
differenti  da  tutti  gli  altri , e particolarmente  da 
quelli , di  cui  fi  è parlato  nell’  articolo  precedente 
(*)  a motivo  di  quello  grado  di  volatilità  proprio 
de’  medefimi . 

È molto  credibile , che  la  maggior  parte 
degli  olj  elfenziali , che  fi  trovano  in  certi  vegeta- 
bili , fieno  in  uno  fiato  di  combinazione , cioè  che 
formino  una  parte  di  qualche  loro  profilino  principio . 
Nulladimeno  è certo , che  molte  foftanze  vegetali 

con- 


(*)  Contro  il  parere  di  MALOUIN  Chym.  Mei. 

1.  P-  64. 
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Contengono  dell’  olio  eflenziale  foverchio  non  com- 
binato , e deporto  , come  in  conserva  , in  alcune 
particolari  cellette.  Tale  è quello,  che  trovali 
nella  i'corza  degli  aranci , de’  cedri  , de’  limoni , e 
di  fomiglianti  frutti  , il  quale  è cosi  abbondante  , 
che  fi  può  da  erti  cavare  colla  fola  esprertione  . 
Tali  probabilmente  fono  anche  quelli , che  li  tro- 
vano in  più  abbondanza  in  certe  parti  delle  pian- 
te , come  quelli  p.  e.  che  annidano  nel  calice  delle 
rose  (*) , ma  non  in  tanta  quantità  da  poterli 
eftrarre  mercè  la  fola  esprertione . 

Comunque  lia,  liccome  gli  olj  eflenziali  fono 
capaci  d’ innalzarli  nella  diftillazione  al  grado  di 
calore  dell’  acqua  bollente  ; e liccome  quello  gra- 
do di  calore  non  può  lor  cagionare  un’  alterazione 
fenfibile , come  farà  facile  a convincersene  parago- 
nando T olio  eflenziale  de’  cedri , e di  altri , che  lì 
poflono  eftrarre  colla  fola  esprertione,  col  medeli- 
mo  olio  ottenuto  per  una  diftillazione  ben  regolata  ; 
perciò  una  limile  diftillazione  è quella,  che  li  pra- 
tica per  avere  tucti  gli  olj  eflenziali  adoperati  in 
Chimica , e nelle  Arti . 

11  metodo  (**)  migliore , e più  usuale  per 
o $ ot- 


(*)  Ne’  fiori  della  lavanda  , nelle  foglie  del  rof- 
marino  , nella  radice  della  cariofillata  , nelle  lemenze 
di  molte  piante  umbellifere  et. 

(**)  Ecco  alcuni  avvertimenti  da  oflervaHi  nelle 
diftillazioni  degli  olj  eflenziali  . 

i)  Non  tutte  le  fufianze  vegetabili  odorofe  fono 
pregne  d'  olio  eflenziale,  come  vediamo  ne’  fiori  della 
(onviUaria  mijalc  , ovvero  del  iilium  tonyallium. 
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ottenere  T olio  eflenziale  di  un  vegetabile  per  di- 

flil- 


î)  Si  raccoglie  in  tempo  opportuno  il  materiale  , 
da  cui  s’ha  da  eftrarre  l'olio  eflenziale  , Cosi  per  le 
radici  p.  e-  èia  primavera  ; per  le  foglie  1’  autunno  , e 
il  tempo  della  florefcenza  , e per  i frutti  è il  tempo 
dilla  perfetta  loro  maturità. 

q)  I legni  fi  riducono  colla  lima  in  minute  partì  ; 
ìe  radici  e le  foglie  fi  tagliano  in  piccioli  pezzetti  ; le 
cortecce  , e le  refine  fi  dividono  parimente  in  parti  , 
ma  alquanto  più  grandi  . 

4)  Le  piante  più  tenere,  e più  odorofe  fi  di  (Villa- 
no anche  in  un  ceftello  da  metterfi  nella  vcfcica  in 
modo  , che  redi  in  efTa  immobile  , ed  efpollo  al  vapo- 
re  dell’acqua,  eh’  efla  contiene,  GMELIN  Einleiu  ia 
die  Pharmac.  §,  14  t. 

5)  Alcune  foftanze  avanti  di  diltillarle  fi  macerano 
per  qualche  tempo,  cioè  più  o meno  fecondo  la  ftagione 
dell’  anno,  e giufta  la  maggiore  o minore  confidenza  del- 
le medefime.  Nell’eftate  balta  una  macerazione  di  ven- 
tiquattro ore  ; ma  le  radici  , i legni  , e le  cortecce 
affai  dure  efigono  una  macerazione  di  tre  , o quattro 
giorni  , H AG  GENS  Lthrbuch  der  Apotheker-hinfl  §.  47  j» 
aggiungendo  a cadauna  libbra  di  acqua  un’  oncia  e 
mezzo  di  l ale  comune,  l.  c.  n.  4. 

6)  L’ acqui  a (Torbe  molto  acido’,  e fa , che  le 
piante  , i femi  , le  corteccie  ec.  non  rendano  tutta 
quella  quantità  d'  olio  , che  rendere  potrebbero  , e in 
tal  cafo  è meglio  bagnarle  colla  loro  decozione  . 

7)  Quanto  più  leggieri  fono  gli  olj  efienziali  , 
tanto  più  alto  deve  efiere  V apparecchio  , in  cui  fi 
dilìillano  . 

S)  Gli  olj  , che  facilmente  fi  condenfano  , fi  di- 
fti’lano  limito  meglio  ne'  matracci  , che  in  altri  nfi . 

9)  Nella  diftillazione  degli  olj  effenziali  s’ avver- 
ta, che  f olio  non  ricada  di  nuovo  lui  fondo  del 
vale,  e che  l’ appa  reseli  io  fia  facto  in  modo,  che 

l’ ac- 
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{filiazione  è quello  di  prender  la  pianta  nell’  età 
fua  più  vigorosa  , in  cui  il  {no  odore  è più  acu- 
to , di  lei  egli  e re  le  parti  della  pianta  più  odori- 
fere , di  meteere  quelle  nella  cucurbita  d’  un  lam- 
bicco lenza  bagno  - maria  , aggiugnendovi  acqua 
ballante  , acciocché  la  pianta  ne  redi  ben  bagna- 
ta , e non  tocchi  il  fondo  della  cucurbita , e final- 
mente d’ aggiudare  un  lerpentino  al  becco  del 
lambicco  , dando  tutto  in  una  volta  il  grado  di 
calore  (#)  conveniente  per  far  che  T acqua  venga 
a bollire  . 

04  In 


r acqua  polla  palTare  feparatamente  dai  matraccio  in 
un  altro  vale  per  mez2o  d’ un  tubo  conducente , FER* 
BER  Neüe  Beytracg:  I.  p.  3 6 • . Tat.  I.  /.  io. 

io)  Si  procuri  fui  principio  di  far  bollire  l’acqua 
più  predo  che  è poiìibile  , e che  le  cotumiflitre  de’ 
vali  fieno  tutte  ben  eh  nife  . 

n)  Gli  olj  diffidati  cangiano  facilmente  il  lor 
color;  , ie  fi  didillano  a fuoco  troppo  forte  , fe 
le  piante  fono  troppo  adulte  , o raccolte  ne’  più  caldi 
giorni  dell’  eftate  , e fe  i vali  , ne’  quali  fi  conlèrva- 
no,  non  fono  ben  chiufi  , o fi  aprono  fpefle  volte, 
G MELIN  l.  c.  $.  T4s. 

ü)  K‘  un  errore  il  raefcolare  un  olio  diffidato 
collo  fpirito  di  vino  , o con  un  altro  funile  , ma 
più  debole  olio  . 

(*)  Il  grado  di  calore  recedano  per  la  dì  dii  la- 
pione  degli  olì  efTenziali  drve  effere  regolato  dalla 
natura  particolare  di  ciafcuno  dì  effi  . Cosi  gli  olj 
più  volatili  , e più  eterei  richiedono  un.  minor  gra- 
do di  calore,  ed  un  magpiore  quelli,  che  fono  più 
der.fi  , e meno  volatili  . Generalmente  però  il  fuoco 
deve  eiTere  così  forte  , che  1’  acqua  non  idilli  a goccia 
a goccia , ma  contir.uando  il  fuo  cario  formi  una  cor- 

ren- 
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In  quella  dittillazione  1’  acqua  monta  tutta 
imbevuta  dell’odor  della  pianta,  e trae  feco  tutto 
l’olio  eflenziale.  Una  parte  di  etto  retta  tanto  inti- 
mamente mescolata  coll’acqua,  che  monta  in  que- 
lla dittillazione  fino  a fegno  da  renderla  torbida  , 
ed  un  poco  lattea,  il  rimanente  dell’olio  nuotan- 
do fulla  fuperficie  dell’  acqua  , o precipitandoli  al 
fondo  , fecondo  il  peso  fpecifico  dell’  olio . Si  pro- 
fiegue  in  tal  guisa  la  dittillazione , finché  veggafi 
l’acqua  cominciar  a divenir  chiara,  avendo  la  dili» 
genza  di  rimetterne  (*)  di  tanto  in  tanto  nella 
cucurbita , affinchè  la  pianta  ne  retti  Tempre  ba- 
gnata . Si  vedrà  la  ragione  di  tali  manipolazioni , 
e d’  alcun’  altre  nella  descrizione  delle  proprietà 
particolari  degli  olj  eflenziali  . 

Non  Tolo  tutti  quelli  olj  hanno  un  odor  acu- 
to ed  aromatico  , come  già  fi  è detto  ; ma  hanno 
anche  un  i'apor  lénfibile  acre , e cauttico  (**)  , 

il 


rente  limile  ad  un  filo  lottile  • Dall’  attenzione  , che 
rapporto  al  calore  ufare  fi  deve  in  limili  diffrazio- 
ni , dipende  la  quantità  , e la  buona  qualità  degli  olj 
eflenziali . 

L’acqua  da  rimetterli  nella  cucurbita  deve 
e fiere  quella  fteflà , che  fi  diftilla  dalla  foftanza , onde 
fi  cava  l’  olio  eflenziale;  avvertendo  di  applicare  un 
grado  di  calore  tèmpre  maggiore  , ogni  qual  volta  la 
detta  acqua  fi  rimette  nel  vale  . Quella  operazione  fi 
ripete  più  volte,  e fino  a tanto,  che  1'  acqua  patti 
nel  recipiente  lenza  olio,  e fenza  colore,  CRELL 
Chym.  Journal,  p.  6. 

(**)  Tale  è fpecìalmente  l'olio  di  cannella  , a cui 
non  di  rado  fi  folticuifce  quello  della  cajfu  leçnoja  , e 
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il  che  li  diftingue  dagli  olj  dolci  . Quello  fa- 
pore  nasce  in  elfi  da  un  acido  abbondante  , 
ed  affai  Iciolto  , da  cui  fono  totalmente  pene- 
trati . 

La  presenza  di  tal  acido  fviluppato  negli 
olj  effenziali  fi  prova  dall’  impresone  (* *) , che 
fanno  fopra  i turaccioli  di  fugherò  delle  bottiglie  , 
in  cui  fono  contenuti , i quali  fi  trovano  gialli , e 
alquanto  corrofi  , quali  come  dall’  acido  nitroso  . 
Del  refto  i vapori  di  detti  olj  rendono  rolla  la 
carta  azzurra,  e quelli  mede  li  mi  olj  converto- 
no in  fale  neutro  gli  alcali,/  co’ quali  fi  mesco- 
lano . 

Quello  acido  è quello  , a cui  gli  olj  effen- 
ziali  debbono  la  lor  diffolubilità  nello  fpirito  di 
vino  (**)  . Non  tutti  però  hanno  un’  eguale  dis- 
folubilità  in  quello  melìruo  , perchè  non  conten- 
gono tutti  un’  eguale  quantità  d’  acido  . Siccome 
detto  acido  è quali  libero , e pochilfimo  aderente' 

in 


del  fiore  di  cafta,  molto  limile  all’olio  di  cannella  , 
FERBER  l,  c.  p.  564.  Il  sapore  dell’  olio  effenziale 
del  pepe  non  è però  cosi  acre  com’  è quello  del  pepe 
medefimo  , GAUBÎUS  Aiverf.  var.  argum.  p.  J5.  ec. 

(*)  DUMACHY  lofi,  de  Chym.  i.  p.  14}. 

(**ì  HOFFMANN  Obferv.  Phyf  Chym.  L.  I.  Obf, 
XIV.  Da  queft'  acido  dipende  anche  il  la pore  degli  olj 
effenziali,  NICOLAI  Syjï.  mat.  med.  1.  S.  I.  $.  i8j. , e 
la  criftallÌ2za?tone  d alcuni  di  dTi  , come  della 
corteccia  del  pomo  , GAUBIO  Adverf.  p.  17. , di  can- 
cella PHILOS.  TRANSACT.  IH,  p.  , de’  Temi 
di  petrofelino  , TILEEEIN  pieffo  CRELL  Neuefie 
Er.tdcckung.  v.  P.  67.  68.,  e d’anifi  Tafchen- Bueh  fur 
Siheiiiküniler  1 780.  p.  é,  iygi,  p. 
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in  quelli  olj  , cfìì  ne  perdono  una  gran  parte, 
quando  fi  fottopongcno  a nuove  digitazioni  ; e per 
quella  ragione  , allorché  fi  fanno  pafiare  (uccefiì- 
vamente  per  moke  di  (filiazioni  , li  diminuisce  la 
lor  difi'olu bilirà  nello  fprito  di  vino  a proporzione 
del  numero  delle  dillillazioni  foftenute  (*) . Per  lo 
contrario  gli  olj  dolci  , che  mentre  lono  freschi 
non  contengono  punto  d’  acido  fviluppato  , efien- 
do  per  quella  ragione  alfolutamente  indifTolubili 
nello  fpirito  di  vino  , diventano  folubili  nel  mede- 
fimo  , quando  la  digitazione  fvolge  1’  acido  casco- 
ilo  intimamente  con  elfi  combinato,  acquifiando  i 
medefimi  una  difiolubilità  tanto  maggiore  , quanto 
più  è il  numero  delle  dillillazioni  , come  ho  es- 
pollo  nella  memoria  citata  nell’  articolo  prece- 
dente . 

Tutti  gli  olj  eifenziali  fono  foggetti  a perj» 
dere  per  evaporazione  la  lor  parte  più  volatile  , 
in  cui  rifiede  1’  odore  fpecifico  del  vegetabile  , 
dal  quale  fono  ertratti  ; e per  tal  perdita  fi  con- 
densano , prendendo  una  confidenza  (**_),  ed  un 
odore  di  trementina,  ed  anche  di  refina. 

Ridotti  in  tale  fiato  , non  fono  più , a parlar 
propriamente,  olj  eflenziali , non  avendone  più  la 

vo- 


(*)  MACQUER  Hiji.  de  V Acad,  des  Scicnc.  1745. 
p.  14.  ec. 

(**)  Se  gli  olj  diftillati  non  fi  eonfcrvano  in  vali 
ben  chi  ufi  , e in  un  luogo  men  caldo  > clic  fa  poffi- 
bile  , acqui  Aano  a poco  a poco  una  confi  fier.  2a  pi  intie- 
ramente baliàmica  , poi  re  fi  no  la . 
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volatilità , nè  la  proprietà  d’ innalzarli  al  grado  di 
calore  deli’  acqua  bollente  . 

Se  vengano  fottomellì  alla  diltillazione  al  det- 
to grado  di  calore,  quando  fono  già  alterati  dal 
tempo  , prima  però , che  abbiano  perduto  tutto  il 
principio  del  loro  odore,  ne  monta  una  parte  nel- 
la diltillazione,  e ciò,  che  in  tal  guisa  s*  innalza , 
tiene  tutte  le  proprietà  dell’  olio  edenziale  diltil- 
lato  di  fresco  . Or  ficcome  con  quella  operazione 
lì  rinnova  (*)  una  porzione  di  olio , così  viene 
praticata  cogli  olj  eflenziali , che  cominciano  ad 
alterarli  dal  tempo  ; e quella  feconda  diltillazione 
fi  chiama  rettiti  cagione  degli  olj  efferrfiali . Dopo  la 
rettificazione  lì  trova  nella  cucurbita  la  porzione 
refinosa  deli’  olio  , che  non  può  innalzarli  al  grado 
di  calore  deli’  acqua  bollente  . Si  può  nulladimeno 
aflòtcigliare  quello  relìiuo"  oleoso  col  dillillarlo  ad 
un  caior  pù  gagliardo;  ed  anche  li  può  dargli 
tutta  la  volatilità  degli  olj  elfenziali , come  a tutte 
f altre  macerie  oleose,  con  replicare  moke  volte 
le  diftiilazioni . Ma  tali  force  d’  olj  non  hanno  mai 
1’  odor  aromatico  proprio  deli’  olio  elfenziale  , da 
cui  derivano. 

Si  dee  conchiudere  dalle  dette  proprietà  degli 
olj  elfenziali , che  il  loro  carattere  fpecifico  lo  han- 
no dal  principio  volatile  odoroso  , cioè  dallo  fpi- 
rito  rettore  delia  fokanza,  da  cui  fono  eflracti, 

nien- 


ti Non  lì  rinnova,  ma  foltanto  fi  fepara  il  buo- 
no dal  cattivo  , al  qual  uopo  torna  bene  , che 
quefii  oli  fi  di  iti  11  ino  coll’  acqua  diftiliata  di  frefeo  da 
quelle  ftefic  ioilanze  , dalle  quali  fi  ricavano. 
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mentre , finche  conservano  tal  principio , continua- 
no ad  avere  1’  odore  e la  volatilità , che  li  carat- 
terizzano , le  quali  proprietà  vengono  a perderli  a 
misura  che  quello  fi  fvapora  . 

Da  quelli  fatti  fi  rileva  1’  importanza  di  ap- 
plicare prontamente  un  grado  di  calore  capace  ad 
innalzare  cotelli  olj  nella  dillillazione  ; impercioc- 
ché ficcome  lo  fpirito  rettore  fi  volatilizza  ad  un 
grado  di  calore  minore  di  quello  che  è neceflario 
per  innalzare  gli  olj  ellenziali , ne  fegue,  che  non 
adoperandoli  per  la  dillillazione  di  quelli  olj  il  do- 
vuto grado  di  calore , cioè  quello  dell’  acqua  bol- 
lente , lo  fpirito  rettore  fi  innalzerebbe  folo  , e in 
tal  guisa  fi  otterrebbe  poco , o niun  olio  eiTen- 
ziale . 

Or  ficcome  lo  fpirito  rettore  è dilfolubile  del 
tutto  nell’acqua,  avviene,  che  quella,  che  deefi 
impiegare  per  dillillare  gii  olj  elfenziali , s’  im- 
poflelTa  di  urta  gran  parte  di  tale  fpirito , e 
che  fe  ne  fatura.  Quindi  tale  acqua  viene  ad 
eflere  al  fommo  caricata  dell’  odore  della  pianta 
con  discapito  della  quantità  dell’  olio  . 

Da  ciò  primieramente  fegue , che  farebbe 
mal  fatto  d’  adoperare  per  tal  dillillazione  più  ac- 
qua , che  non  fa  d’  uopo  ; ed  in  fecondo  luogo  fi 
vede,  che  è una  buona  pratica  quella  di  conser- 
var 1’  acqua , eh’  è montata  coll’  olio  , per  lèr- 
virsene  in  altre  dillillazioni  a preferenza  dell' 
acqua  pura . 

Quell’  acqua  non  folo  relia  impregnata  del 
principio  dell’odor  delle  piante,  ma  contiene  an- 
cora oltrecciò  una  gran  quantità  della  parte  più 

fot- 
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fonile  dell’olio  effenziale,  il  che  la  rende  lacrea  . 
Detta  porzione  d’ olio  v*  reità  talvolta  per  molto 
tempo  fospesa , e mcz?o  disciolta  mercè  dello  fpi- 
rito  rettore , ma  col  tempo  fe  ne  lepara  Tempre 
una  certa  quantità,  che  fi  può  raccogliere  (*). 

Gli  olj  elfenziali  fono  generalmente  i più  in- 
fiammabili di  tutti  gli  altri,  per  edere  più  volatili  , 
e più  facili  a ridurli  in  vapori  (**) . 

E IH  s’uniscono  più  facilmente  cogli  acidi,  che 
non  fanno  gli  olj  dolci  non  volatili , e particolar- 
mente gli  olj  graffi  ; formano  co’  medelìmi  de’  com- 
porti refìnolì , e s’  infiammano  fecondo  la  natura, 
e la  concentrazione  dell’  acido  . 

Hanno  affai  più  difficoltà  a combinarli  cogli 
alcali  fiifi  , che  gli  olj  dolci  non  volatili , e forma- 
no con  erti  una  fpecie  di  fapone  particolare , che 
fi  chiama  fapone  di  Starckey  . 

Sebbene  tutti  gli  olj  elfenziali  fieno  capaci 
d’  innalzarli  al  grado  di  calore  dell’  acqua  bollente, 

ve 


(*)  Della  maniera  di  feparare  T olio  effenziale 
dall’  acqua,  ne  parla  particolarmente  il  Sig.  ERXLE- 
BEN  Anfangsgriinde  der  Chym.  §.  ij  5.  1^4. 

(**)  Il  vapore  , che  tramanda  un  olio  eflenziale 
mefcolato  coll’  arena  pura  , ed  efpofto  a fuoco  libero 
in  un  vaio  di  vetro  , alla  cui  apertura  fia  applicato 
un  tubo , parte  è odorofo  , e affai  penetrante  , e 
parte  confitte  in  pura  aria  infiammabile.  Dalle  of- 
fervazioni  da  me  fatte  intorno  all'  olio  di  trementina, 
fembra  , che  quell’  olio  non  formica  tant’  aria  infiam- 
mabile , quanta  ne  danno  gli  olj  untuofi , e che  quella 
emanazione  permanentemente  elaftica  non  fia  infiam- 
mabile a quel  grado  , a cui  può  giungere  quella  degli 
olj  untuofi. 
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ve  ne  tono  non  per  tanto  alcuni , da  cui  Ce  ne 
ottiene  una  maggior  quantità  , facendo  prendere 
ali’ acqua  un  grado  di  calore  alquanto  luperiore; 
e a ciò  li  arriva  col  mescolar  in  quell’  acqua  qual- 
che l'ale,  che  non  polla  avere  azione  full’ olio,  co- 
me farebbe  il  lai  comune  (#)  . 

La  maggior  parte  di  quelli  olj  hanno  un 
peso  fpecifico  minor  di  quello  deli’  acqua , e nuo- 
tano fu  Ha  fuperfieie  di  ella  , benché  ve  n’  abbiati 
di  quelli  piu  pesanti,  che  fi  precipitano  al  fondo  . 
Quella  è una  proprietà,  che  hanno  la  maggior 
parte  di  quelli  , che  fi  cavano  da’  vegetabili  aro- 
matici de’ paefi  caldi,  come  il  garofano,  la  can- 
nella; {'ebbene  non  fia  quella  una  regola  univer- 
fale  . Quelli,  a cui  un  calore  alquanto  più  torte  è 
vantaggioso  , fono  particolarmente  gli  olj  pesanti  . 
Le  materie  l’ecche  , legnose  , e compatte  han  biso- 
gno anche,  per  fornire  facilmente  tutto  il  loro 
olio  efferiziale  , delia  divifione,  e macerazione  per 
alcuni  giorni  prima  della  diftillazione. (*) (**) 


(*)  La  quantità  del  sale  da  aggiugnerfi  in  tempo  , 
che  p.  e,  una  libbra  di  softanza  vegetale  se  ne  Ita  in 
infusone  nell  acqua  pura  , è ordinariamente  d’  un’  on- 
cia o d’  un’oncia  e nuzzo  . Quitto  sale  facilita  la  se- 
parazione dell’  olio  dalla  materia  mueiJagginosa  : onde 
non  è meraviglia,  se  nella  diltillazione  dell’olio  dei 
calici  del  fiore  di  ca/Jìa  ilari  tea  . fatta  senza  il  sde  co- 
mune , s’  ottiene  un’  acqua  quali  putrida  , ed  un  olio 
diverso  da  quello  , che  fi  suol  ottenere , infondendo 
primieramente  per  alcuni  giorni  il  fiore  nell’  acqua  sa- 
lata . r.REf.L  /.  c.  p 9.  io. 

(**)  11  legno  roiio  fi  macera  per  alcune  settimane, 
prima  di  diltiiiarne  il  suo  olio  , LEKBLit  /.  c.  36;.  . 
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La  confidenza  degli  olj  eflenziali  varia  molto . 
Quelli  p.  c.  della  trementina  , del  1 affa  fra  (Io , del 
cedro  fono  aftai  fluidi;  altri,  come  quello  d’anici, 
e di  rose,  hanno  naturalmente  molta  confidenza, 
e fono  anche  rapprefi , a meno  che  non  fentano 
un  certo  grado  di  calore  . 

La  gravità.,  e la  confidenza  degli  olj  effen- 
ziali  , benché  traggano  probabilmente  f origine 
dallo  dato  del  loro  acido  , come  tutte  1’  altre  dif- 
ferenze, che  s’olfervano  tra  di  effi , fembrano  nui- 
ladimeno  indipendenti  1’ una  dall’altra;  effondo  vene 
alcuni  nel  medefimo  tempo  fottiliffi mi , mentre  canti 
altri  fono  molto  leggieri,  benché  denfì  . L’olio  di 
fafrafralfo  , il  quale  è fluidiilimo , nuliadimeno  è 
più  pesante  dell’  acqua  ; per  lo  contrario  quello  d’ 
anici  nuota  codantemente  fopra  1’  acqua  . 

V’  è una  gran  diverlìtà  circa  la  quantità 
(#)  d’  olj  effenziali,  che  fi  edraggono  dalle  di- 
ve rie (*) 


(*)  Intorno  alla  quantità  degli  olj  eflenziali  è dato 
ofTervato,  che 

Due  libbre  di  Abrotado  hanno  dato  alcune  gocce  d’  olio 
etereo . 


d’  assenzio 
di  semi  d’anici 
di  cornino 
di  camomilla 
di  timo 
di  maggiorana 
di  ruta 

de’  fiori  di  lavanda 
delle  rose 

del  legno  di  saJTafralTo 


una  dramma 
una  dramma 
un’  oncia 
quindici  grani 
due  dramme 
mezz'  oncia 
grani  quindici 
una  dramma 
dodici  grani 
un’  oncia 


del 


( 
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verse  foftanze  vegetali.  Alcune,  come  la  fablna  , 

la 


del  legno  rodio  poche  gocce 

della  corteccia  di  cascarilla  un’onc.  e due  dram. 

di  cannella  due  dramme 

delle  bacche  di  ginepro  due  dramme 

di  noce  moscata  due  oncie 

di  pepe  nero  mezz’  oncia 

SPIELMANN  Injl.  Chtm. 
Experim.  LXVI.  p . n+* 

Da  quattro  libbre  di  Lavanda  un’  oncia 

Da  dieci  libbre  di  foglie  di  menta  un’  oncia  e mezzo 
di  maggiorana  mezz'  oncia 

di  ruta  mezz’  oncia 

Da  cinquanta  libbre  di  calamo  aromatico  un’  oncia 

HOFFMANN  Obferv.  Phyi. 
Chym.  L.  1.  Obf.  I. 

Da  dodici  libbre  di  Garofani,  due  libbre,  e dieci  lotti  I 
d’  olio  eflenziale . 

Da  trenta  libbre  di  corteccia  di  cascarilla  , sette  lotti 
e una  dramma . 

Da  una  libbra  di  fiori  di  calila  ( falicet  forum  cafiiae> 
\eìlcinicae  ) venti  grani . 

Da  tre  libbre  di  cannella  , mezz’  oncia . 

Da  un  quarto  di  zafferano  , alcune  gocce. 

Da  dodici  libbre  di  radice  d’  enula  tre  dramme  e mez- 
zo d’  un  olio  fimile  ad  un  butiro  . 

Da  quarantotto  libbre  di  ginepro  , sei  oncie  . 

Da  trentadue  libbre  di  legno  di  sabina,  nove  oncie  . 

Da  trenta  libbre  di  saflafras  , mezz’oncia. 

Da  quarantotto  libbre  di  serpillo  , mezz'  oncia  . 

Da  sette  libbre  di  radice  di  zedoaria  , due  lotti . 

Da  tre  libbre  di  legno  Rodio  . poco  o nulla  di  olio. 

Da  sei  libbre  di  Benzoino  unito  alla  sabbia  , ed  allo 
spirico  di  vino,  una  libbra  e dodici  lotti,  il  quale 
in  parte  era  empireu umico . 

Da  quatcromilla  libbre  di  camomilla  , urta  libbra  . 

D* 
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la  trementina , e la  maggior  parte  degli  alberi 
balsamici , e refinofì , ne  danno  una  grande  quan- 
tità ; altre,  come  le  rose,  ne  forniscono  appena 
una  fenlibile  porzione;  e finalmente  da  çerc’ unç 
non  fe  ne  può  cavar  punto  , fqbbene  abbondino 
di  l'pirito  rettore,  ed  abbiano  molto  odore.  Tali 
fono  i gigli  » la  tuberosa , ed  il  gelsomino  . 

Gli  olj  eflTenziali  fervono  per  la  pittura  , per 
le  acque  dilbllate  aromatiche  mensali , per  le  me- 
defime  inservienti  alla  toletta  delle  Donne  , q 
nella  Medicina  , Ma  ficcome  elfi  fono  molto  atti- 
vi , fi  danno  per  bocca  in  picciole  doli  da  una 
goccia  fino  a quattro  o cinque , incoi  potandole 
çon  dello  zucchero  (#)  in  forma  d*  éleofaccha- 
Vol.  Vili  p rum  9 


Da  trenta  libbre  d’ antemis  nob'ilis  L.  tre  lotti,  e due 
dramme  . 

Da  cento  e venti  libbre  di  coclearia  , sei  dramme  . 

Da  cento  e venti  libbre  di  anethum  graveolens  L.  otto 
onde  . 

Da  venti  libbre  di  matricaria  partheniurn  L.  due  dram- 
me . 

Da  trecento  e sefianta  libbre  di  fiori  di  millefoglio  , no» 
ve  lotti . 

Da  cento  e venti  libbre  di  melifia  , quattro  lotti. 

Da  seicento  libbre  di  menci  crifpa  L.  una  libbra  e ua 
quarto  . 

Da  quaranta  libbre  di  tanaceto,  poç’olio. 

CRE£X  Chym.  Journal.  III.  I, 

Ma  non  ogn’  anno  fi  cava  dalla  ftefla  pianta  I4 

medefima  quantità  d’  olio  eflenzialc  , HAGGENS  l.  c.  §. 

477-  . . .. 

(*)  Lo  zucchero  involgendo  colla  sui  mucilaggip? 

p acido  degli  olj  elîçnziali  , tempra  la  loro  acrimonia  , 

e 
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tum  , o con  altri  medicamenti  in  elettuarj  e pil- 
lole . 

Quelli  olj , effendo  infiammabili  e volatili  , 
(* *)  hanno  in  generale  la  proprietà  d’ agire  fui 
genere  nervoso , e di  calmarne  talvolta  i moti  irre- 
golari . Perciò  lì  prescrivono  in  qualità  di  cefalici , 
e d’  antifpafmodici  nelle  affezioni  convullìve , e it- 
teriche , effendo  oltrecciò  eccitanti , fudorifici , e 
corroboranti.  Tutti  i medicamenti  alelfifarmaci , ce- 
fàlici , tonici , e ffomatici , ne’  quali  entrano  de’ 
vegetabili  aromatici , altronde  non  hanno  le  loro 
virtù , che  dagli  olj  effcnziali  de’  medefimi . Lo 
fleffo  dicali  di  tutte  1’  acque  medicinali,  aromati- 
che , e fpiritofe  . 

In  certi  cali  lì  adoperano  anche  gii  olj  effen- 
zìali  efteriormente  per  fortificare , e calmare  le 
fpafmodie  dolorofe  delle  parti  nervofe,  o tendino- 
fe  ; per  rifolvere  , e far  dilli  par  gli  umori  acri, 
che  cagionano  dolore  fenza  indizio  efterno  d*  in- 
fiammazione . In  tali  cali  è però  importante  di 
non  adoperarli  foli  a motivo  della  lor  caufticità, 
altrimenti  non  dùcerebbero  di  caufare  roffezza, 
dolore  , e fpeffo  anche  infiammazione  , pullole  ri- 
fipolofe  , e lcoriazioni , effendo  fpecie  di  veficato- 

rj 


e li  rende  miscibili  coll’acqua  . Lo  dello  effetto  s’ot- 
tiene dal  tuorlo  d'  uovo  . 

(*)  Un  medico  dotto  e saggio  sapendo,  che  gli 
olj  tflenziali  (limolano  fortemente  , saprà  eziandio  ado- 
perargli in  que’  cafi  , ne’  quali  convengono  , dandogli 
a tempo,  in  giuda  dose  , ed  uniti  a «odanze  acconcie 
a temperare  la  soverchia  loro  acrimonia  . 
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rj  (*).  Il  miglior  metodo  per  evitare  tali  incon- 
venienti è quello  di  melcolarli  con  una  (ufficiente 
quantità  di  graffo,  o d’olio  dolce  graffo,  per  for- 
marne de’  linimenti , e delle  pomate , colle  quali 
s’  ugne  la  parte  inferma . 

Gli  olj  effenziali , che  fi  ricavano  da  foftanze 
rare , e di  molto  prezzo  , fono  elfi  pure  cariflìmi, 
e perciò  (**)  vengono  lovente  falfificati  ; e ficco- 
rae  i libri  di  Chimica  fono  ripieni  d’  offervazioni 
per  mettere  in  villa  tali  inganni;  perciò  io  dirò 
qui  folamente  ciò , che  v’  è di  più  importante . 

Gii  olj  effenziali  poffono  alterarfi  dal  mifcu- 
glio  di  qualche  olio  graffo  (***)  privo  d’  odore , 
dallo  fpirito  di  vino,  o da  quaich’ altro  olio  effen- 
ziaie  (****)  comune,  e di  poco  prezzo;  ma  colo- 
ro, che  conofcono  le  proprietà  di  quelle  follanze, 
poffono  facilmente  conofcere  la  frode . Gli  olj 
graffi  non  effendo  nè  volatili,  nè  dileccativi,  le  fi 
inetta  fulia  carta  una  goccia  d’  olio  eflenziale  , che 


(*)  Di  tale  natura  è specialmente  il  vero  olio  es» 
fttnziale  della  cannella  . 

(**)  Cioè  T olio  di  cannella , di  garofani , di  la- 
vanda , di  cedro,  di  ruta  , di  bacche  di  ginepro  , ed 
altri  fimili  , i quali  fi  vendono  a molto  più  caro  prez- 
zo . Della  maniera  di  conoscere  gli  olj  efìenziali  sofifti- 
cari  ne  parla  diffusamente  il  Sig.  HA.GGENS  /.  c.  $. 

(***)  Coll'  olio  di  noce  , di  lino , di  mandorle  ; co! 
sevo,  col  quale  non  di  'rado  fi  falfifica  anche  l’olio 
spremuto  dalla  noce  moscata. 

(****)  Così  l’olio  di  cannella  fi  sofìflica  coU’olio  es- 
senziale della  cafta  lignea  , FERBER  /.  c. 
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fi  vuol  efaminare,  dee  quella  (Vaporarli  ad  un  ca- 
ler dolce , e non  Jafciar  fulla  carta  nè  graffo  , nè 
trafparenza , fe  1’  olio  effenziale  non  è mefcolato 
d’ olio  graffo . Anche  lo  fpirito  di  vino  ferve  a 
fcoprire  un  tal  mifcuglio  , poiché  mettendoli  in  ef- 
fo  una  goccia  d’ olio  effenziale , non  mefcolata 
d’  olio  graffo  , vi  fi  dee  difciogliere  totalmente  ; e 
per  lo  contrario  fe  farà  mifchiata  con  dett’  olio, 
refteravvi  Tempre  una  parte  non  difciolta , perchè 
1J  olio  graffo  è indilfolubile  in  quello  mellruo . 

Jl  mifcuglio  dello  fpirito  di  vino  con  un  olio 
effenziale  fi  riconofce  coll’ aggiugnervi  dell’acqua, 
la  quale  diventa  lattea  , a motivo  che  lo  fpirito  di 
vino  lafcia  T olio  effenziale  per  unirli  con  effa  , e 
folio  relia  molto  divifo,  fofpefo,  ma  non  difciol- 
to  . Ciò  non  accade  quando  1’  olio  effenziale  non 
contiene  punto  di  fpirito  di  vino  : fi  divide , è ve- 
ro , in  piccioli  globi  all’  agitarli  dell’  acqua , che 
rende  bianchiccia  ; ma  tali  globetti  fi  riunifcono 
(ubico , formando  delle  malie  d’  olio  , che  vengo- 
no a nuotare  fulla  fuperfìcie , o fi  precipitano  al 
fondo  , fecondo  la  natura  di  eflò . 

finalmente  la  fallificazione  procedente  dal 
mefcolamento  d’  un  altr’  olio  effenziale  è la  piìi 
difficile  a çonofcerfi  , giacché  quelli  olj  fi  raffomi- 
gliano  nelle  loro  principali  proprietà  ; nulladimeno, 
liccome  gli  olj  elTenziali  provengono  tutti  da  fo- 
danze  terebintinacee , ed  hanno  un  odor  di  tre- 
mentina molto  più  aderente , che  non  è quello 
degli  altri  olj  effenziali,  fi  può  arrivare  a Coprir- 
la coll’  imbevere  dell’  olio  , che  fi  vuol  provare  , 
un  poco  di  carta  , o di  tela  , mentre  lalciandolo 
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« 

/vaporare  (*)  prontamente  , fi  conofce  T inganno 
dall’odore  fenfibile  di  trementina,  che  vi  reità. 


olì  fetidi  empireumatict. 

HUILE  FETIDES  EMPIREUMAT1QUES. 
OLEA  FOET1DA  EMPÏREUMAT1CA . 


Sotto  quello  nome  vengono  comprefi  tutci  gli 
olj  delle  materie  vegetali,  e animali,  cavati  per 
di ftillazione  ad  un  grado  di  calore  fuperiore  a 
quello  dell’  acqua  bollente , perchè  in  realtà  tali 
olj  hanno  un  odor  ingrato  di  empireuma , odia 
(**)  di  bruciato  . 

Da  tal  definizione  fi  vede , che  quelli  olj 
non  fanno  una  clalfe  a parte,  potendo  effer  diver- 
tirmi tra  di  loro  , e convenir  folo  nell’  efier  mez- 
zo bruciati  . Imperciocché  efponendofi  qualunque 
materia  vegetale  o animale  al  grado  fuddecto  di 
Calore , tutti  gli  olj , che  in  effe  contengonfi 

P ì di 


(*)  Ovvero  abbruciare  in  un  cuchiajo  , in  cui  or» 
dinariamente  , se  L’olio  è fallificato  colla  trementina, 
refta  dopo  la  combuftione  una  materia  carbonosa  . 

(**)  Il  sapore  degli  olj  empireumatici  è amaro  e 
nauseoso  , il  colore  rodò  - scuro  e quali  nero  , e la 
confidenza  è modo  limile  a quella  d’ un  olio  spremuto, 
IIAGGlìNS  l.  c.  5.  484..  V.  la  Dolere  azione  di  Federico 
ClARTHhUStlt  de  olili  empyreumatic'u  1744. 
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di  qualunque  natura , paffano  nella  diflillazio- 
ne , ma  alterati  dall*  azione  del  fuoco  (*)  nel 
colore,  nell'odore,  ed  in  molte  altre  loro  parti- 
colari qualità  . Di  più  fe  la  materia  così  dillillata 
contenga  molte  fpecie  d' olj  , come  fuol  effere , 
tutti  quelli  olj  divenuti  empireumatici  fono  affolu- 
tamente  mefcolati  e confuli  gli  uni  cogli  altri  : fe 
p.  e.  la  materia  vegetale , fottopofla  ad  una  limi- 
le dillillazione , contenga  nel  tempo  medefimo  dell* 
olio  dolce  non  volatile , e dell’  olio  nello  llato  re* 
lino fo  , 1’  olio  fetido  empireumatico , che  fe  ne  ot- 
terrà , altro  non  farà  che  un  milcuglio  di  quelli 
due  olj  mezzo  bruciati  : lo  lleffò  dicali  delle  ma- 
terie animali , riguardo  all’  olio  veramente  animale 
(**)  , ed  all’  olio  adipofo  , eh’  effe  contengono. 

Non 


(*)  Le  materie  animali,  e vegetali  espofte  ad  un 
grado  di  calore  superiore  a quello  dell’  acqua  bol- 
lente , fi  cangiano  in  carbone.  Se  un  tale  cangiamento 
fi  fa  in  vafi  chiufi , in  tal  caso  la  parte  loro  oleosa  fi 
converte  in  una  materia  oleosa  empireamatica  ; ma  se 
la  combuflione  viene  in  qualche  modo  , e lentamente 
promofla  dall'  azione  dell’  aria  respirabile  allora  tutto 
ciò,  che  è oleoso,  s'innalza  in  forma  di  fumo.  Se 
poi  le  medefine  soltanze  fi  triturano  , fi  meschiano  ben 
bene  colla  sabbia  , e fi  mettono  a fuoco  in  un  vaso  , a 
cui  fia  adattato  un  tubo  di  vetro  , il  quale  sott'  acqua 
comunichi  ad  un  recipiente  pieno  d’  acqua  e capovolto, 
allora  non  sorte  da  effe  nò  olio  , nè  fumo,  ma  un’  ae- 
rea , ed  eUftica  emanazione,  la  quale  è in  gran  parte 
infiammabile  ( V.  ARIA.  INFIAMMABILE  ) . 

(**)  Gli  olj  empireumatici  animali  sono  più  acri  , 
SPIELMANN  /.  c.  Exper • LXIV.  p.  né.,  e più  ricchi  di 

sale 
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Non  fi  può  dunque  ftabilire  alcuna  proprietà 
generale  concernente  gli  olj  empireutnatici,  variane 
do  tutti  fecondo  la  natura  e la  proporzione  degli 
olj , di  cui  elfi  non  fono  che  un  mifcuglio  . Da 
ciò  ne  fegue  , che  per  conofcere  un  olio  empireu- 
matico cavato  da  qualunque  materia  , bifogna  pri- 
ma fapere  la  fpecie  c la  proporzione  degli  olj  9 
che  quella  materia  contiene  nel  fuo  flato  naturale, 
e pofcia  ciò , che  divenga  ciafcheduno  di  quelli 
olj  , quando  fente  il  grado  di  calore , che  gli  olj 
rende  empireumatici;  onde  a tal  effetto  lì  debbo- 
no confultare  gli  articoli  d’  ogni  fpecie  d’  olio . Si 
offerverà  qui  folamente  che  tutti  gli  olj  empireu- 
matici fono  acri , e più  o meno  diffolubili  nello 
fpirito  di  vino  ; che  la  prima  porzione  di  quelli 
olj,  che  s’innalza  nella  diftillazione , è fempre  la 
più  fluida  ; che  a forza  di  replicate  diftillazioni  lì  '' 
poffono  rendere  vieppiù  fottili  e volatili  ; e che 
r.almente  coi  ripetere  fufficientemente  quelle  retti- 
ficazioni fi  giugne  a privarli  di  quali  tutto  1’  odor 
empireumatico , non  reffando  loro  altro  , che  un 
odore  piccante,  e penetrante,  che  fembra  comune 
a tutti  gli  olj  trattati  in  tal  guifa . 
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sale  alcalino  volatile , DUMACìfY  Infl.  de  Chym,  I.  p.  jh- 
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ÒLIO  IMPROPRIAMENTE  DETTO  « 
HUILE  IMPROPREMENT  DITE. 
OLEUM  SPURIUM,  AUT  IMPROPRIE 
ITA  DICTUM . 


Cjli  antichi  Chimici  hanno  dato  il  nome  d'olio 
ad  un  gran  numero  di  preparazioni , (blamente  a 
cagione  della  loro  confidenza,  benché  fieno  diver- 
fiffime  dall’  olio , e non  abbiano  alcuna  proprietà 
dello  dello  . Quindi  farebbe  defiderabile , che  foi- 
fer  proferire  que  de  falfe  denominazioni  ; e di  fatti 
i Chimici  moderni  cominciano  a non  farne  ufo  : 
ma  ficoome  trovanfi  nella  maggior  parte  de’  libri 
chimici  ferirci  al  tempo  di  LEMERY  , e molte  di 
effe  fi  con  fervano  anche  a di  nodri  , così  fe  ne 
(piegheranno  in  poche  parole  le  principali . 

OLIO  D’  ANTIMONIO  , 

HUILE  D'ANTIMOINE, 

OLEUM  ANTIMONiI . 

! 

C^osì  chiâmanfî  il  butiro  d’  Antimonio  (*),  ed  alcu* 
ne  altre  diffoluzioni  di  quedo  femi  - metallo  per 
mezzo  degli  acidi . 

OLIO 


(*)  Quedo  nome  fi  dà  anche  ad  un  liquore  , il 
quale  fi  fa  con  due  oncie  di  sale  comune  unito  pti- 
niiera  mence  ad  un’  oncia  d’  antimonio  , poi  ad  uni 

drara- 
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OLIO  D’  ARSENICO. 

HUILE  D’  ARSENIC. 
OLEUM  ARSENICI. 


C^ueft’  è una  combinazione  dell’  acido  marino 
concencracilfimo  coll’  Arsenico  , la  quale  li 
fa  precisamence  come  il  buciro  d’  antimonio  . Si 
mescolano  parti  uguali  d’ arsenico  , e di  fublimato 
corrofivo  (*),  e lì  diftillano  . In  tal  guisa  s’  ot- 
tiene un  liquore , che  è molto  limile  al  butiro 
d’  antimonio  (**)  . Quell’  è un  potentillimo  , ma 
nel  tempo  medefimo  pericolofiflìmo  caullico . Una 
tale  operazione  prova , che  l’ Arsenico , come  il 
regolo  d’ antimonio , e molte  altre  follanze  me- 
talliche , è capace  di  decompor  il  fublimato  corro- 
fivo , impolfelTandofi  del  fuo  acido . 11  Mercurio 

in 


dranlma  e mezzo  d’  acido  vetriolico  concentrato^ 
dopo  edere  flato  Svaporato  fino  a tanto  , che  non 
tramandi  più  vcrun  odore  di  solfo  . Un  altr’  olio 
antimoniale  fi  fi  colla  miniera  d'  antimonio  diflil* 
lata  collo  zucchero  , il  quale  non  è altro  . che 
1’  acido  dello  zucchero  unito  alle  sue  parti  oleose  , 
mentre  lo  (ledo  prodotto  s’ ottiene  dal  solo  zucche» 
ro  senza  la  miniera  antimoniale  , BARON  predo 
LEMERY  p.  377.  n.  a. 

(*)  LEMERY  Hijl.  de  V Acadi  des  Selene.  1734.  p, 

*19- 

{**)  Ma  non  ha  il  colore  , nè  la  confidenza  del 
butiró  antimoniale  ( V.  BUTIRO  ) . 
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in  quell’  operazione  fi  revivifica  (*),eome  in  tut 
te  le  altre  confinali  (**)  . 

OLIO 


(*)  ta  calce  del  mercurio  anche  in  quello  case 
lì  repriftina  dal  flogifto  dell’  aria  in  ella  ospitante , 
e non  dal  j flogifto  della  calce  arsenicale  , la  cui 
quantità  sebbene  fia  aliai  poca  , refta  però  sempre 
unita  alla  calce  metallica,  e fa,  che  l' arsenico  fi 
polla  nuovamente  separare  in  forma  di  calce  dall’ 
olio  arsenicale  criftallizzato  . Quell’  olio  altro  adun- 
que non  è,  che  calce  arsenicale  intimamente  unita 
all’  acido  marino  concentratillìmo , odia  la  calce  pura 
dell’  arsenico  soverchiamente  satura  d’ aria  acida  ma- 
rina. 


(*•)  OLIO  DI  CALCE, 

HUILE  DE  CHAUX  . 

OLEUM  CALCIS. 

Quello  nome  è flato  dato  al  liquore  , che  forma 
la  terra  calcare  satura  d’  acido  marino , allorché  fi 
trova  espofto  all’  azione  dell'aria  atmosferica  . 

OLIO  COMPOSTO. 

HUILE  COMPOSE' . 

OLEUM  COMPOS1TUM  . 

Nella  Farmacia  fi  separano  alcuni  olj , ne’  quali 
v*  entrano  , oltre  ad  altri  materiali  , anche  gli  olj 
eflenziali  , e gli  olj  untuofi , oppure  divcrfi  olj  es- 
senziali uniti  aflìeme  , come  p.  e. 

OLIO  CARMINATIVO  . Ol.  diftillat.  di  camomil- 
la , e di  menta  ana  due  oncie  . Ol.  diftillat.  di 
carvi  , di  cornino , di  finocchio  ana  mezza  dram- 
ma . 

OLIO  BEZO  ARDICO  DI  WEDELIO  . Canfora  due 
dramme  , fi  sciolga  in  un’  oncia  d’ olio  di  mandorle 

dolci 
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OLIO  DI  MERCURIO. 
HUILE  DE  MERCURE. 
OLEUM  MERCURI!. 


Se  la  difloluzione  del  Mercurio  nell’acido  vetrib- 
lico  fi  mescola  coll’acqua,  per  dar  luogo  alla  pre- 
ci- 


dolci  tinto  colla  radice  di  alcanna  ; poi  se  le  ag- 
giunga mezzo  scrupolo  di  quinteflenza  di  cedro  . 

OLIO  STOMACHICO  DI  ZWFLFERO.  Ol.  infuso 
d’  adenzio  dodici  oncie.  Maftice  eletto  un’  oncia  . 
D isciolti  che  lieno  , vi  li  aggiungano  gli  olj  diflil- 

lati  di  allenzio  , di  garofani  , del  legno  rodio  ana 
mezza  dramma , di  noce  moscata , di  macis  ana  due 
scrupoli . 

OLIO  CAUSTICO  DI  WEPFERO  . Cipolle  minuta- 
mente tagliate  un’  oncia  . Millepiedi  vivi  num.  60. 

Fiele  di  bue  mezza  dramma  . Olio  di  mandorle 
amare  un’  oncia . Si  maceri  il  tutto  per  due  giorni 
in  un  vase  di  vetro , poi  fi  faccia  bollire  una  sol 

vo'ta  , indi  spremuto  che  s’  abbia  l’  olio  , se  gli 

aggiungano  gli  olj  diftillati  di  ruta  , di  maggiorana  i 
di  rosmarino  ana  tre  gocce . 

Sei  gocce  di  queft’  olio  ricevute  da  un  poco  di 
cotone  fi  mettono  nell’  orecchio  per  la  sordità  pro- 
dotta da  rilascio,  e da  soverchia  umidità,  SPIEL- 
MANN  Pharmacop.  general.  II.  p.  xi).  ee. 

OLIO  DI  MARTE. 

HUILE  DE  MARS. 

OLEUM  MARTIS  . 

Refiduum  a fublìmatlone  jlorum  falit  ammoniaci  mar - 
tialium  cellae  commijfum  olei  martis  nsmine  venie  , 
SPIELMANN  loft.  Chem.  p. 
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cipitazione  del  turbìt  minerale , refta  nel  liquore 
una  combinazione  dell’  acido  vecriolico  con  ciò , 
che  può  tenere  di  mercurio  nello  flato  falino  : a 
parlar  propriamente  è un  vetriolo  di  mercurio  (*) . 
Si  può  ottenere  quello  fale , il  quale  è capace  di 
criftallizzazione  , col  far  evaporare  l’ acqua , che 
lo  tiene  in  diflbluzione  : quello  medefimo  fale  lì 
risolve  in  liquore,  quando  viene  esporto  in  un 
luogo  umido , ed  è quel  liquore , che  LEMERY 
chiama  olio  di  mercurio  . 

LEMERY  dà  anche  il  nome  d’  olio  di  mer- 
curio alla  difloluzione  del  fublimaco  corrofivo  nello 
fpirito  di  vino  (**). 


OLIO 


(*)  Offia  mercurio  vetriolato  , diverso  dal  tur- 
peto  per  la  sola  quantità  di  acido,  che  in  erto  pre- 
domina • 

(*•)  OLIO  DI  MIRRA  . 

HUILE  DE  MiRRHE. 

OLEUM  MIRRHAE. 

Per  far  quell’olio,  offia  liquore,  fi  leva  da  un 
uovo  duro  il  tuorlo  , e in  sua  vece  vi  li  inette 
la  mirra  polverizzata  , la  quale  dopo  qualche  tem- 
po fi  cangia  in  un  liquore  comporto  di  mina  , e 
della  softanza  (leda  del  bianco  d’  uovo  . 
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OLIO  DI  SATURNO. 

HUILE  DE  SATURNE. 

OLEUM  SATURNI. 

\ 

C^ue/V  è una  dilfoluzione  del  fale  di  faturno  nell’ 
olio  elfenziale  di  trementina . Si  mette  que- 
llo fale  in  un  matraccio  , versandovi  fopra  dell’  o- 
lio  di  trementina  all’  altezza  di  alcune  dita  (*)  , 
e fi  fa  digerire  ad  un  fuoco  dolce  per  dieci  o do- 
dici ore . 11  liquore , dice  LEMHRY  , acquilla  un 
color  rodo . Quello  autore  prescrive  di  concen» 
trare  tale  dilfoluzione  coll’  eltrarre  poscia  per  di- 
llillazione  una  parte  dell’  olio  di  trementina  ; e la 
raccomanda  come  molto  propria  a nettare , ed  a 
cicatrizzare  le  ulcere  f particolarmente  le  putride 

(**}• 

Tra  gli  olj  impropriamente  detti  fembra  , che 
a queRo  non  fiali  dato  fenz’  alcuna  ragione  il  no- 
me di  olio , perchè  realmente  il  fondo  è 1*  olio , e 
quell’  olio  tiene  effettivamente  del  piombo  in  dis- 
oluzione. LEMERY  afficura  , che  fi  può  in  tal 
fguisa  fciogliere  intieramente  una  data  quantità  di 
fale  di  faturno  , adoperando  molt’  olio  di  tremen- 
tina . Q iella  preparazione  Rata  fatta  folamente  per 

gli 


(*)  Se  la  dose  dello  zucchero  di  saturno  è di 
quattro  onde  , quella  dell’  olio  deve  efTcre  di  otto 
onde,  PH-vRMACOP.  RATION.  CCXXXIX 

(**)  In  ulceribut  depaf centi  bui  , vulneribus  lendinum  , 
& ìpfa  gangrena  eximii  ufus  efi  , & no  [Irò  ex  arbitrio 

omnibus  aliis  faturninit  praeferendum  , I.  t. 
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gli  ufi  medicinali  ha  qualche  cosa  oltrecciò  d’ inte- 
reflfance  per  la  Chimica,  e merlerebbe,  che  fc  ne 
fiscelle  un  esame  particolare  . 


OLIO  DI  SOLFO. 

HUILE  DE  SOUFRE. 

OLEUM  SULPHURIS . 

j^Llcuni  Chimici  hanno  dato  quello  nome  all# 
fpirito  , ovvero  all’  acido  del  folfo  concentrato . 

OLIO  DI  TARTARO  PER  DELIQUIO  . 
HUiLE  DE  TARTRE  PAR  DEFAILLANCE. 
OLEUM  TARTARI  PER  DELIQU1UM . 

(Quello  nome  fi  è dato  al  fiale  alcali  fiffo  del 
tartaro  ridotto  in  liquore  dall’  umidità  dell* 
aria,  o anche  a quello,  che  fi  fcioglie  espreffa- 
mente  nell’  acqua  per  averlo  in  forma  di  liquore 
(*) . Quello  liquore  elfiendo  tute’ altro,  che  olio, 

un 


(*)  Si  crede  , che  la  soluzione  dell’  alcali  fido 
vegetabile,  o di  qualunque  altro  sale  fatta  coll'ac- 
qua diftillata  , lia  più  pura  di  quella  , che  fi  fa 
coli’  acqui  atmosferica  , HAGGENS  Lehrbuch  ier  Apo . 
theksrkun.fi  §.  i.40.  Oltrecciò  diversa  eziandio  è la 
caufticità  di  quell'  alcali , secondo  la  maggiore  , o 
minore  quantità  d*  acido  aereo  , che  eflo  ha  attratto 
dall'  aria  ambiente . 
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un  tal  nome  non  gli  conviene  in  modo  alcuno,  c 
molto  mene  per  effervi  un  vero  olio  di  tartaro , 
cioè  quello  , che  s’  efirae  da  quella  materia  per 
dillillazione  . Benché  tal  denominazione  fia  molto 
difettosa  ; nulladimeno  è affai  ancora  in  uso  . A 
quello  liquore  fi  dovrebbe  dare  il  nome  di  alcali 
del  tartaro  , o alcali  vegetale  in  liquore  ( V.  ALCA- 
LI FISSO,  VEGETALE,  e TARTARO). 

OLIO  DI  VENERE. 

HUILE  DE  VENUS  . 

OLEUM  VENERIS . 

Lemery  dà  quello  nome  al  fale  formato  dall1 
unione  del  rame  coll’  acido  nitroso , quando  è di- 
sciolro  in  liquore  per  1’  umidità  dell’  aria  . Quello 
è un  caullico  escarotico  al  pari  di  tutte  le  combi- 
nazioni confimili  di  materie  metalliche  con  qualun- 
que acido  , a cui  anticamente  è Rato  dato  il  no- 
me d’  olio  , quando  fono  disciolte  in  liquore  . Un 
certo  Medico  empirico  ha  reso  celebre  queffo  no- 
me d'olio  di  venere,  avendolo  dato,  non  ha  molto, 
ad  un  ratafià  di  fua  invenzione,  il  quale  effendofi 
trovato  guRoso  ha  preso  una  gran  voga  (*) . 

OLIO 


(*)  OLIO  DI  VINO  . 

HUILE  DE  V1N. 

OLEUM  VINI. 

Nella  dìftiìlazione  dell’  etere  vetriolico  pafla  ioal- 

rn  en  te 


O L ï 


OLIO  DI  VETRIOLO  , 
HUILE  DE  VITRIOL. 
OLEUM  VETRIOLI  . 


c 

chiama  ancora  così  comunemente  , benché 
male  a propofuo,  l’acido  vetriolico  concentrato . , 


mente  net  recipiente  un’  acqua  acida , che  ha  un  odo- 
re sulfureo  . e con  eiT*  poca  quantità  d’  una  mate-? 
ria  oleosa  , e gialla  , a cui  s è dato  il  nome  di  oleum 
vini  oleum  yiiriolì  dulce.  quinta,  ejfentia.  vegetabilis  . 

(*)  Qutfto  comporto  ii  fa  in  due  maniere  , cioè  i) 
col  triturare  due  o tre  gocce  d’  olio  diftiilato  con 
una  dramma  di  zucchero  , oppure  i ftroppicciando 
lo  zucchero  colla  corteccia  di  cedro  , o di  arancio 
utile,  che  cottili  pr  purazione  apporta  alla  medi- 
cina , confirte  t)  in  correggere  l’acredine  degli  olj  es- 
senziali . acciò  fi  pollano  prendere  impunemente:  z") 
nel  renderli  miscibili  coll’  acqua  per  indi  meglio  unirli 
cogli  altri  medicamenti , e <)  nel  conservare  più  lun- 
go tempo  gli  olj  erte nzi ali  più  volatili  . Nondi* 
nieno  11  preparano  gli  oli  - zucchero  , quando  fi 
prescrivono. 


OLIO -ZUCCHERO  . 
OLEO  ~ SACCHÀKUM 
ou  ELEObACCHARUM. 
OLEO  - SACCHARUM  (* *)  . 


nome  ad  un  miscuglio  d’  olio  , e 
di  zuccnero  , che  s’ incorporano  inficine  , per  ren- 
der 
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der  1*  olio  più  facile  ad  effer  diftribuito  ne’  liquori 
acquei . Lo  zucchero  , e tutte  le  materie  zucche- 
rose hanno  generalmente  una  qualità  faponacea,  e 
poflono  per  conseguenza  produrre  fino  ad  un  cer- 
to legno  T effetto  , di  cui  or  s’  è parlato  • Si  fer- 
ve talvolta  degli  olj-zucchero  nella  Farmacia  ma- 
giftrale  per  fare  , che  gli  ammalati  prendano  più 
facilmente  gli  olj  eflenziali,  o altri  ( V.  OLJ,  e 
SUGHI  ZUCCHEROSI). 

OLTREMARE  ( V.  AZZURRO  ) , 

OMOGENEO.  HOMOGENE , 
HOMOGENEUM  . 


Significa  la  medefima  natura  (*)• 

Voi  VII.  q ORI- 


(*)  Omogenee  sono  le  particelle  dei  foli  elementi» 
e sebbene  anche  quelle  delle  terre  pure  , e d’altri  corpi 
sembrino  edere  della  medefima  natura,  perche  finora 
non  fi  c potuto  scoprire  alcuna  diverfita  nelle  loro 
parti  componenti,  non  segue  però,  che  fieno  veramen- 
te  omogenee  , e senza  efieie  colkgate  ad  altre  più  seirt- 
pi  ici  , e di  diversa  natura. 

OPPIO  . OPIUM  . OPIUM 

Quello  nome  fi  è dato  ad  un  sugo  eflratto  da  quel- 
la specie  di  papavero,  la  quale  daLINNtO  chiamafi  Papa- 
ver  jomnifcrum  calycibus  , capful'ifque  già  brìi  , foliis  atipie - 
xicatUibus  , incijìi  . La  lua  softanza  è in  parte  rcfinosa  * 

e 


e in  parte  gommosa  , MALOVIN  Chem.  Med.,  TRALLES 
de  ufu  opii  S.  1.  C.  3.  Quindi  è,  che  il  vino  non  la 
sci»  gì ie  intieramente  , COMMENT.  GOTTING.  VII.  p. 
7.  L’oppio  accelera  il  moto  del  sangue  , TRALLES  Res- 
pons.  ad  LUÛWIGII  Difquifitionem  de  vi  opii  cardiaca  , 
rende  il  sangue  più  fluido , HAMBURG.  MAGAZIN. 
XI.  p . 59.,  debilita  le  funzioni  animali  , rallenta  ie 
escrezioni  serose  , e anche  quella  delle  materie  fe- 
cali , TRALLES  /.  c.  C z.  , HALLER  COMMENT. 
GOTTIN'j  /.  c.  p.  4 1 1. , ma  non  quella  della  bile  , la 
quale  dall’  oppio  s’  aumenta  , anche  Lenza  che  effa 
perda  il  primiero  suo  peso  , COTUNI  Lititrat.  Europ. 
II.  p.  iyi.  Deefi  però  in  ciò  aver  sempre  riguar- 
do alla  dose  , in  cui  fi  prende  , e Rendo  cosa  cer- 
ta , che  l’oppio  in  picciola  dose  rende  il  circolo  del 
sangue  più  pronto  , e più  veloce  , mentre  in  dose  mag- 
giore lo  ritarda  , e toglie  anche  alla  fibra  muscolare 
tutta  la  sua  irritabil'tà  ; e da  ciò  viene,  che  elio  pro- 
duce talvolta  violente  convulfioni  , FONTANA  Sur  le t 
JPoifons  L p.  6f.,  ed  anche  la  morte.  Quello  effetto  fi 
attribuifce  dal  Sig.  Francesco  FILOMENA  ( Breve  Saggio 
full'  operatone  dell  oppio  ) al  suo  flogìflo  , e vuole  , che 
elio  operi  sul  corpo  umano  nella  fleffa  maniera  , come 
sogliono  operare  le  arie  roofetiche . Ma  quelle  arie  non 
agiscono  nè  sulla  mafia  del  sangue  , nè  sul  fluido  ner- 
veo  ; e nel  corpo  umano  s’  introducono  cotidianamen- 
te  molte  altre  softanze  affai  più  ricche  di  flogìflo  , di 
quello  , che  fia  1’  oppio  senza  produrre  quegli  effetti  , 
che  efio  prcdur  suole.  Se  dunque  1’  oppio  in  picciola 
dose  accelera  la  circolazione  del  sangue,  e fpecialmente 
introdotto  nelle  arterie  , MONRO  EJfais  and.  Obferv.  III. 
p.  3 < . . , e dato  in  maggior  dose  Le  diminuisce  1’  irritabi- 
lità della  fibra  muscolare  , s’  affengano  i Medici  dall’  uso 
dell’  oppio  nell’  emorragie  , TRALLES  /.  c.  S.  II.  , e 
nell’espulfione  troppo  lenta  del  vajuolo,  GEORGI  , Dif- 
ferì. de  opio  17-7 f.  Il  suo  antidoto  è il  Cafforeo  COM- 
MENT DE  REBUS  IN  SCIENT.  NATUR.  ec.  VII.  p.t 
no.,  P aceto,  MURRAY  Apparat,  médicament.  I.  p.  , 
e tutti  gli  acidi  , TRALLES  l.  c. 
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ORINA  . (*)  URINE, 

UKÌNA". 

Siccome  T orina  è un  liquore  escrementizio  , il 
quale  fi  espelle  dai  corpi  degli  animali , non  pu® 
efio  contenere  , che  principi  inutili  ed  anche  noci- 
vi all’economia  animale.  Quindi  l’orina  degli  uo- 
mini , e degli  animali  fani  non  è altro  , che  una 
fpecie  di  lisciva  pregna  di  diverse  materie  Ialine  , 
che  non  poffono  entrare  neila  compofizione  del 
corpo  dell’  animale , e di  pochiffima  quantità  di 
certa  materia  Saponacea  ellratriva  molto  loggetta 
alla  putrefazione  . Non  fi  trova  in  ella  pane  ve- 
runa della  fojìanyi  gelatinosa  così  abbondante  in 
tutti  gli  altri  liquori  non  escrementizj  degli  ani- 
mali . Ora  eflendo  quella  foltanza  gelatinosa  , co- 
me abbiamo  detto  ali’ articolo  GELATINA  ANI- 
MALE, la  principale  parte  coftitutiva,  nutritiva,  e 
riparatrice  del  corpo  degli  animali  , efifterebbe  un 
gran  vizio-  nell’  economia  animale , e uno  Rato 
morboso  , fe  tale  follanza  venifle  cacciata  fuora 
del  corpo  colle  materie  escrementizie . L’  orina 

q 2 de- 


(*)  L’Autore  nel  presente  articolo  non  parla  che 
delle  oflervazioni  di  ROUELLE  , paflando  sotto  flenzio 
tutte  quelle  di  BOERHaVIO  Efem.  Chym.  TI.  Proc  XCil. 
XCiII  Xc.iV.  XCV.  XCV1.  XCVII.  xcvm.  C.  CI,  di 
MARGRaFF  Chym.  Schrift.  1.  p.  >7  - di  SlHLO^SER 
Di[f.  de  fate  urinae  nativo , di  HAUPTiO  . di  LAUTH.  e 
di  molti  altri  Scrittori  , ai  quali  fiamo  egualnn-nre  de- 
bitori di  parecchie  utili  feoperte  intorno  alle  parti  co- 
ftitutive  dell’  orina  . 
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degli  animali  fani  non  è dunque,  che  un  liquor 
l'eroso  , Talino  , che  può  ridurli  totalmente  in  va- 
pori fenza  lasciar  niente  di  glutinoso  , e di  gela- 
tinoso . 

Quando  l’orina  umana  è fresca,  procedente 
da  un  corpo  fano , è trasparente,  d*  un  giallo 
citrino , e non  ha  che  un  odor  molto  leggiere , 
un  l'apor  falato  nauseante,  e non  diviene  roda, 
nè  rende  verde  lo  fciroppo  di  viole  (*)  ; ma  to- 
lto che  li  dà  la  minima  alterazione  nell’  economia 
animale , e foprattutto  negli  organi  inservienti 
alla  digelhone  (**)  , non  àvvi  liquore  , che  pro- 
vi^ moliti  maggiori  cambiamenti  di  quello  nelle 
fue  differenti  qualità  . Per  tale  ragione  fogliono 
Tempre  i medici  oflfervare  1’  orina  (***)  degli  am- 
malati, per  prenderne  un  gran  lume,  onde  meglio 
regolarli  nella  cura  . 

Qualunque  lia  il  vantaggio,  che  fi  polla  ca- 
vare dall’  oflervazione  deli’  orine  , farebbe  però 

fera- 


(*)  Non  è dunque  acida,  nè  alcalina , BOERRHAV. 
/.  c.  Proc.  XCII.  , MA.LOUIN  Çhym.  Med.  1.  p.  7$., 
GERIKE  Fundam.  Chem.  §.  81  j. 

(**)  Molto  più  foggette  a mutazioni  fono  le  orine 
nelle  febbri,  e nelle  malattie  de’  nervi  . 

(***)  I Fifiologi  diltinguono  due  sorti  d’ orina,  cioè 
una  proveniente  dalle  bevande  , e l’altra  prodotta 
dalla  terza  cozione.  La  prima  chiamali  urina  potui  , e 
l’altra  urina  Janguinis . Quella  è più  pallida,  meno  co- 
lorita , e fenza  Cedimento  ; quella  all’  oppoflo  è più  co- 
lorita , più  acre  , odorofa  , e più  pregna  di  fall  ; e de- 
pone Tempre  un  Cedimento  or  libero  , ed  or  attaccato 
alla  superfìcie  del  vafe  , in  cui  f.  raccoglie. 
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fempre  un  error  ben  grande , e periglioso  (*)  fe 
lì  credeflTe  , che  dalla  lòia  ispezione  delle  medefi- 
me  , e da  alcune  prove  mal  inrese  , e mal  fcielre 
lì  po(Ta  venire  in  cognizione  di  tutte  le  malattie 
del  corpo  umano , mentre  tanti  medici  dotti , e 
consumati  conreflano  , che  appena  coll’  offervazio- 
ne  di  tutti  gl’  indizj , e co’foccorfi  tutti  della  pro- 
feflione  polTono  decidere  con  (ìcurezza  della  natu- 
ra delle  malattie  . Quello  dunque  ferve  d’  un  nuo- 
vo motivo  per  cercare  di  conoscere  1’  orina  , ed  i 
cambiamenti , che  fa  nelle  diverse  dispofizioni  del 
corpo  . La  perfezione  , che  la  Chimica  va  acqui- 
llando  di  giorno  in  giorno,  dà  luogo  a fperare  , 
che  unendo  i lumi  di  efla  a quelli  della  lcienza 
dell’  economia  animale  , fi  potrà  maggiormente 
conoscere  quella  materia , come  tant’  altre  ancora  , 
che  non  fono  meno  intereffanti  . 

Per  ritornare  alle  qualità  dell’  orina , ed  agli 
indizj , che  fe  ne  poffono  ricavare  (**) , oiïerve- 

q i re- 


(*)  Vi  è tuttora  in  alcune  provincie,  special- 
mente  della  Germania,  1’  abbominevole  coftume  di  ob- 
bligare gl’  infermi  a portar  fcco  l’orina  anche  da’  più 
rimoti  villaggi  , e di  giudicare  dalla  fola  ispezione  di 
quelt’  umore  escrementizio  se  una  donna  ila  pregnante, 
quali  malattie  abbia  sofferto  l’infermo,  e quali  ne 
debba  ancor  soffrire. 

(**)  II  noftro  Autore  pieno  di  zelo  per  tutto  ciò  , 
che  riguarda  il  pubblico  bene,  s'  innoltra  eziandio  nella 
femiottica  , e fpiega  gl’  indizj  , che  un  Medico  può 
giuflamente  ricavare  dall  isp-zione  dell’  orina  , ofTer# 
vando  in  erta  la  quantità,  la  qualità,  e quelle  softanze. 
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remo  , che  tutto  ciò  può  variare  moltifiimo,  quan-> 
tunque  nell’  economia  animale  non  appaja  lenfi- 
bilmente  verun  disordine  ; per  esempio , 1’  orina 
talvolta  è più,  e talvolca  meno  abbondante;  e 
tali  diverfità  è (lato  ofTervato  procedere  Ipeffo 
dalla  traspirazione  , e dal  l'udore  più  o meno  co- 
pioso , poiché  tali  umori  partecipano  molto  della 
natura  dell’  orina  . Secondo  il  (olito  , quando  1’  o- 
rina  è poco  abbondante , è più  colorita , e reci- 
procamente meno  colorita,  quand’ è più  copiosa. 

Le  persone  ioggette  a mali  fpasmodici  e con- 
vulfivi  fanno  fpelTo  ne’  loro  parofismi  una  gran 
quantità  d’  orina  quali  puramente  acquola , fen- 
za  odore , fenza  colore  , chiara , e bianca  come 
l’acqua.  Tale  Torta  d’ orina  fi  chiama  orina  cruda . 
Ma  avviene  anche  non  di  rado  , che  ne’  medefimi 
temperamenti  fi  vede  anche  talora  ( efiendo  forfè 
i’  attuale  difpofizione  del  corpo  diveda  ),  che  fi 
renda  pochifCma  quantità  d’ orina,  molto  colorata, 
fògge  tea  ad  intorbidarli  fubito  che  è fredda,  e 
d’  un  odore  forte  , ed  -acuto  . Ofiervifi , che  la  de- 
corri- 


le quali  fpontaneamer.te  fi  separano  dalla  medefima . 
Egli  è bensì  vero  , che  nelle  fpasmodie  1’  orina  è più 
tenue,  nelle  febbri  continue  più  acre  ,e  più  colorita,  c 
pelle  febb'i  intermittenti  ordinariamente  pregna  d’ un 
fe  limi  nto  copioso  rollicelo.  .Nondimeno  fi  vedono  non  di 
rado  tutte  quelle  orine  anche  in  perfone  saniflìme,  e in 
molte  altre  infermità,  e perciò  cauti  fieno  i Medici  nel 
giudicare  da'l’  orina  lo  (lato  attuale  de’  loro  infermi,  e 
molto  più  nel  pronofticare  i futuri  avvenimenti. 
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Compofizione  (*)  , da  cui  tali  orine  vengono  in- 
torbidate , fi  può  nuovamente  diffolvere,  e fpa- 
rifce  del  tutto  col  mifcuglio  d’  una  nuova  quanti- 
tà d’  orina  calda , il  che  indica  effere  la  medelima 
di  natura  falina  . 

11  Sig.  ROUELLE  , che  ha  fatto  molte  nuo- 
ve fperienze , ed  importanti  ricerche  lopra  1’  orina 
dell’  uomo  , del  cavallo  , della  vacca  , e del  cam- 
mello , una  parte  delle  quali  ha  pubblicato  nel 
Giornale  di  Medicina  di  novembre  1773.  e di 
aprile  1777.,  dice,  che  l’orina  cruda,  e ferofa 
dell’  uomo  evaporata  a bagno-maria  non  dà  per 
ogni  pinta  fuorché  una  , due  , o tre  dramme  di 
refiduo  ridotto  in  confidenza  di  bolo , mentre  una 
pinta  d’  orina  ordinaria  fatta  fei  , o fece’  ore  dopo 
il  cibo,  o dopo  il  ripofo  ne  fornifee  da  un’oncia 
fino  ad  un’  oncia  e mezzo  , ed  anche  di  più . 

Soggiugne  d’  aver  offervato  , che  1’  orina  cru- 
da , e ferofa  meda  in  un  boccale  di  vetro  coper- 
to di  carta  fi  putrefaceva  più  adagio  dell’  orina 

q q.  con- 


(’)  Il  Sig.  HALLE  Mémoire  de  la  Société  de  Mèdie, 

*779’  />*478.  dirtingue  il  sedimento  dell’ orina  in  gelati- 
noso, e falino  . Il  primo  forma  primieramente  una  nube  , 
poi  fi  condenfa  a poco  a poco  , e fi  porta  fui  fondo 
del  vafe  . La  fua  softanza  è tremola  , semidiafana  , e 
d’ un  carattere  gelatinoso  bensì,  ma  più  attenuato  di 
quello  che  conviene  alla  gelatina  01dinaria.Il  redi- 
mento falino  fi  forma  fenza  alterare  la  trafparenza 
dell' orina  , e fi  unifee  col  redimento  gelatinoso.  EfTo 
è una  materia  dura  . granosa  , criftallizzata  , c ordina- 
riamente colorita,  ed  attaccata  fortemente  alla  luperficie 
del  vase  . 
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confueta,  e non  acquiftava  corn’  effa  un  cattivo 
odore;  anzi  aggiugne  , effer  molto  difficile  di  ri- 
conolcere  un  tal  liquore  per  orina  . Secondo  la  di 
lui  offervazione , nei  tempo  , in  cui  1’  orina  s'  im- 
putridifce  , fi  copre  d’  una  crolla  di  muffa , come 
fanno  i fughi,  le  decozioni  di  fottanze  vegetali,  e 
la  parte  gelatinofa  degli  animali  ; il  che  non  acca- 
de già  all*  orina  ordinaria  , come  almeno  il  Sig. 
ROUELLE  l’ha  offervaco,  febbene  ne  abbia  mef- 
fo  efpreffamente  al  confronto  (*)  . 

Ognuno  fa  , che  certe  fottanze  odorifere  in- 
trodotte nel  corpo  , come  gli  fparagi , la  tremen- 
tina , ed  altre , comunicano  in  poco  tem  po  all’ 
orina  un  odore  affai  force  anche  nello  (lato  di  per- 
fetta falute  . Io  ho  veduto  delle  perfone  foggette 
a dolori  di  tetta,  e nelle  quali  la  digeftione  lì  fa- 
ceva con  fatica  , e dolore , a cagione  d’  una  difpo- 
fizione  vaporofa  , e melanconica,  far  certe  orine, 
in  cui  io  riconofceva  fenlìbilmence  P odore  del 

caffè , 


(*)  Nel  tempo  , in  cui  1’  orina  lì  decompone  , of- 
fervanfi  dal  Sig.  HALLE  /.  c.  p.  48;.  ec.  quattro  (lati 
diverlì  . Il  primo  è 1'  orinoso  , in  cui  fi  esalta  1'  odore 
e il  sapore  naturale  dell’  orina  senza  dimoftrare  alcun 
fegno  nè  di  acidità  , nè  di  alcalefcenza  . 11  fecondo  è 
lo  flato  acefcente  , accompagnato  da  un  odore  addetto, 
e limile  a quello  del  latte  , quando  principia  ad  inaci- 
dirli . Quello  (lato  è affai  breve  , nè  fi  olierva  in  ogni 
orina  , c sembra  proprio  di  quella  , che  da’  Fifiologi 
chiamali  urina  chili.  Il  terzo  ftato  è 1’  alcalescente,  in 
cui  1’  odore  acidetto  fi  cangia  in  alcalino  , ed  allor 
l’orina  fa  effervescenza  cogli  acidi.  L’ultimo  (lato  fi- 
nalmente è quello,  in  cui  fi  alcalizza  il  sedimento  ge- 
latinoso . 
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cafte  , degli  aroma  ci  , della  cipolla  , delle  frutta  , 
de’ legumi , e fino  dei  brodo,  quando  altro  non 
avevano  prefo;  in  una  parola  di  tutti  i loro  ali- 
menti per  poco  odore,  che  avefiero.  L’orina  di 
tali  pedone  aveva  un  collante  carattere  d’  acidità  , 
e faceva  divenir  fempre  rodo  lo  fciroppo  di  viole, 
e la  carta  turchina,  quando  era  recente,  e parti- 
colarmente quando  avevano  mangiato  delle  frutta, 
e de’  legumi , e bevuto  del  vino,  benché  non  fol- 
fe,  che  in  pochifiima  dofe  . 

Quelle  due  ultime  olfervazioni  dimollrano  , 
che  1’  orina  dipende  moltilfimo  dal  modo  , con 
cui  fi  fa  la  digellione,  e che  ferve  a indicarne  i 
difetti . 

L’  orina  è difpollilfima  alla  putrefazione  (*)  . 
Dieci , o dodici  ore  di  ripol'o  , quando  fa  un  cal- 
do mediocre , ballano  per  darle  un  odor  acuto  ; e 
ne’  grandi  caldi  fono  talora  diffidenti  cinque , o 
fei  ore  . Quello  liquore  prende  primieramente  un 
odore  putrido  , ingrato , che  non  ha  nulla  di  pic- 
cante ; poi  in  poco  tempo  fi  viene  a fentire  affai 
dillintamente  un  odor  vivo  , e penetrante  d’  alcali 
volatile,  elfendo  quella  una  materia,  nella  cui  pu- 
trefazione un  tal  faie  fi  fviluppa  in  maggior  quan- 
tità; 


(*)  ta  softanza  , che  forma  il  sedimento  gelatinoso  , 
è tra  tuue  le  altre  la  più  deporta  a putrefarli  . Il  libe- 
ro contatto  dell’aria  è quello,  che  svolge  rapidamente 
da  quella  materia  1’  alcali  volatile  ; ed  allora  ella  sog- 
giace ad  una  specie  di  colliquazione,  HALLE  l.c.  p.  491. 
jof.,  e a divenire  anche  verminosa,  come  io  Hello  ho 
ultimamente  ofiervato  . 
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tità  ; anzi  pare  , che  ar.che  il  cattivo  odore , che 
comincia  a prendere , nalca  parimente  dall’  alcali 
volatile,  (ebbene  da  principio  non  abbia  il  piccan- 
te di  quello  l'ale;  imperocché  col  mefcoiare  qual- 
fìfia  acido  in  un’  orina  , che  comincia  a putrefarli , 
e a diventar  fetida  , tutto  il  fetore  fparifce  in  un 
tratto , come  anche  quelle  , che  contraggono  si 
facilmente  i vali  loliti  a riceverla  ; imperciocché  , 
per  quanto  cattivo  fia  il  loro  odore , balla  lavarli 
con  un  poco  d’  aceto  , per  toglierlo  ad  elfi  . Ma 
fe  per  lo  contrario  fi  melcoli  dell’alcali  fillo , o 
della  calce  viva  (*)  in  uri’  orina  anche  frefchilfinia, 
fi  fviluppa  collo  un  odore  u alcali  volatile , e 
d’  un’  orina  putrefatta  . Siccome  però  in  cosi  poco 
tempo  non  fi  può  fare  una  putrefazione  reale,  ad 
altro  non  fi  faprebbe  attribuire  i’  alcali  volatile , 
che  in  tale  fperienza  fi  fviluppa  , che  alla  decom- 
pofizione  d’ un  fale  ammoniaco  (*#) , che  fi  contie- 
ne nell’  orina  la  più  frefea  , come  ora  vedremo . 

Se  1’  orina  frefchilfima  d’  un  uomo  fano  ven- 
ga fottopofla  alla  dillillazione  (***_)  ne’  vali  chiu- 

fi. 


(*ì  JACQUIN  Exam.  chem  §.  jo. 

(**)  Oppure  alla  decompolìzione  del  sale  micr®- 
cosmico . 

(***)  T.  LAUTÏÏ  de  anolifì  vrinae  ec.  §.  n.  dopo 
aver  fatto  svaporare  a fuoco  moderato  cinquecento  e 
settanta  libbre  d’ orina  a confidenza  di  mele,  ottenne 
otto  oncie  di  sale  mirabile  glàuberiano  , dieci  di  sale 
comune,  dieci  di  sale  digerivo,  qualche  quantità  di 
sale  ammoniaco  Étto  , e di  selenite  , ed  una  libbra  di 
terra  . 

Fe- 


I 
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fî  f altro  non  fe  ne  cava  , al  grado  di  calore , che 
non  ecceda  quello  dell’  acqua  bollente , che  pura 
flemma  d’ un  odore  aliai  debole.  Quella  flemma 
e la  maggior  parte  dell’  orina  , a (condendo  fino 
3 li  ed  anche  più  ; ma  tale  proporzione  è varia- 
bile , come  anche  quella  di  tutti  gli  altri  principi 
dell’  orina  . 

Ma  ficcome  in  tal  guifa  ciò  , che  da  prima 
fi  fepara  nella  diftillazione  dell’ orina  frefca,  non  è 
altro , che  flemma  ; così  per  accelerare  , e (are , 
che  I operazione  fia  più  femplice  , quando  fi  vuol 
fare  I anali  fi  deli’  orina  , meglio  è farla  {'vaporare 
fui  fuoco  , in  una  catinella  al!  aria  libera  . Allora 
fi  oflerva  , che  a milìira  , che  il  liquore  fvapora  , 
s’  intorbida  , e lafcia  deporre  una  certa  quantità  di 
materia  quali  del  tutto  terrea  , la  quale  pofcia  fe- 

pa- 


Fece  egli  di  nuovo  svaporare  secondo  la  maniera 
descritta  da  BUCKHOLZ  Neües  Hamburg.  Magasin.  S y3. 
cento  e venti  libbre  d' orina  fino  a ficcità;  e calcinando 
poscia  il  refiduo,  vide,  che  la  calcinazione  era  accom- 
pagnata da  una  fiamma  primieramente  gialla , e poi 
azzurra,  dopo  la  quale  la  mafia  era  tutta  liquefatta  . 
Or  quella  raffreddata  che  fu,  era  dura  quanto  una  pie- 
tra , mandava  un  odore  di  solfo , al  di  sopra  era  big- 
gia  , ed  al  di  sotto  era  tutta  bianca  . Quella  mafia  fece 
egli  in  seguito  bollire  nell’  acqua  unitamente  ai  pezzet- 
ti del  crogiuolo,  ai  quali  era  attaccata,  e vide,  che 
la  lisciva  svaporata  produfie  una  softanza  salina  in  for- 
ma di  cubi,  e di  lamette,  nè  v’ era  verun’ altra  specie 
di  sale  . La  terra  refidua  dilavata  e diseccata  ebbe  il 
peso  dà  tre  oncie  e tre  dramme  /.  e.  §,  1*. 
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parare  fi  deve.  La  quantica  di  quella  terra  (*)  va- 
ria fecondo  la  natura  dell’  orina , ma  merita  una 
particolare  attenzione  . Le  offervazioni  del  Sig. 
HERISSANT  medico  della  facoltà  di  Parigi  fo- 
pra  la  terra  , che  depofero  le  orine  di  molte  per- 
fone  affahte  da  certe  malattie  , in  cui  vedeafi  un* 
alterazione  ed  un  disfacimento  delle  offa  ( Mé- 
moires de  r Academ.  1738.  ),  e quelle  fatte  dal 
S’g.  MORAND  fopra  le  orine  d’  una  donna  chia- 
mata Suppiot  , le  cui  offa  fi  fono  allatto  ammollite 
per  la  perdita  delta  loro  parte  terrola  , e le  cui 
orine  traevano  tempre  feco  una  gran  quantità  di 
redimento  terreo , tono  molto  opportune  a far  cre- 
dere , che  quella  prima  terrofa  depolizione  dell’ 
orine  fia  della  lidia  fpecie  della  terra  delle  offa 
almeno  in  parte , e che  la  natura  fi  ferva  in  un 
uomo  fano  del  mezzo  delle  orine  , per  ifcaricarfi 
della  terra  , che  ha  di  foverchio  per  l’ accrelcimen- 
to  , la  confervazione  , e riparazione  delle  olia . Lo 
fleffo  fedimento  terreo  offervafi  parimente  nell’  ori- 
na , che  fi  lal'cia  putrefare  da  fe  medefima. 

A misura,  che  l’orina  fi  fvapora,  prende  un 

co- 


(*)  Quefta  terra  forma  coll'  acido  vetriolico  in  par- 
te una  selenite  , e in  parte  un  vero  allume  ; calcinan- 
dofi  diventa  nera,  e di  due  dramme  ne  reftano  appena 
cinquanta  grani  . Coll’  alcali  fiffo  vegetabile  fi  cangia  in 
un  vetro  scuro  , e d’  un  o-Iore  epatico.  Dunque  è un 
mifto  di  terra  calcare  , argillosa  , e selcicsa  , LAUTH 
/.  c.  §.  ìt.edcpiù  copiosa  nelle  orine  di  persone  inferme, 
SCI1EFJ.F.  Schwed.  Abhanil.  XXXVIII.  P.  jjj-.espe* 
esimente  scorbutiche , OBSERV.  PJbRlDlG.  III.  M.  Stp- 
Umb.  p.  ni.  , che  nelle  orine  di  persone  sane. 
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color  Tempre  piò  bruno  , e più  carico , concentrane 
dofì  in  tal  guisa  la  parte  faponacea  eftrattiva  , che 
elTa  contiene  . Quando  per  via  dell’  evaporazione 
e giunta  alla  confidenza  di  fciroppo  chiaro  , o di 
crema  di  latte  fresco , fi  mette  in  un  fico  pur  fres- 
co per  dar  luogo  alla  criflaliizzazione  de’  diverfi 
Tali  neutri  , che  elfa  contiene . 1 primi  criltalli , 
che  fi  ottengono , fono  la  fpecie  particolare  di 
fate  conosciuto  da’  Chimici  fotto  i nomi  di  lai  na- 
tivo , o effen\iale  dell ’ orina  , fai  fufibile  dell ’ orina  , 
Jal  fosforico  , fai  microcosmico  (*)  ; ed  è quello  , 
che  contiene  1’  acido  proprio  a fare  il  fosforo  . 
Una  parte  di  quello  fale  è di  base  d’  alcali  vola- 
tile , e per  conseguenza  di  natura  ammoniaca  ; 
1’  altra  parte  è di  base  d’  alcali  fido  minerale  ( V. 
S AL  FUSIBILE  DELL’ ORINA,  e FOSFORO 
DI  KUNCKEL).  Se  l’orina,  come  alcune  voice 
dee  accadere  , contenefie  qualche  fale  più  criftal- 
lizzabile  o meno  dilfolubile  di  quello , come  la 

f<~ 


(*)  Non  è sempre  il  primo  a criftalli  zzarli  , nc 
sempre  lì  ricava  nella  medefima  quantità.  MaRGRaFF 
l.  c.  p.  467.  da  14*0.  ec.  d’  orina  ne  ottenne  quattro 
onde  ; SLOSSER  a proporzione  dell’  orina  , che  ha 
adoperato  , n’ebbe  sei  onde  e due  dramme  e mezzo, 
Differt.  c.  p.  11.  BUCHHOLZ  /.  c.  p.  193.  303.  da  30. 
libb.  d’ orina  ne  ricavò  quattro  oncie  e mezzo;-  SPIEL- 
MANN  predo  LAUTH  l,  c.  § 14.  da  330.  libb  d'  orina 
ne  ottenne  due  oncie  ; ed  un’altra  volta  da  160.  libb., 
dieci  dramme  , e mezzo  . Più  ricca  di  sale  microcosmi- 
co  è 1’  orina  di  quelli  , che  bevono  birra  , HOMBEKG 
Ancien.  Mémoir.  de  l'Acad.  des  Selene.  X.  p.  44*.  MAR- 
GRAFF l.  c.  p.  81. 
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felenite  , il  tartaro  vetrìolato  , ed  altri , fi  criflaliizze» 
rebbe  per  il  primo , iopractutto  nel  caso , che 
foffe  in  lufficiente  quantità . 

Continuando  1’  evaporazione  , ed  il  raffredda- 
mento alternativamente  , fi  cavano  dall’  orina  1’  u- 
no  dopo  F altro  gli  altri  Tali  meno  crifrallizzabili , 
che  può  contenere  , ma  principalmente  il  fate  co- 
mune y od  il  fai  febbrifugo  di  Silvio  , di  cui  è Tem- 
pre molto  carica  . Si  trovano  anche  nell’  orine 
degli  animali  tutti  i Tali  neutri , che  hanno  preso  , 
fia  per  la  via  degli  alimenti  , fia  in  altro  modo  , 
perchè  quelli  Tali  inutili  alla  compolizione  delle 
materie  animali,  dopo  aver  circolato  ne’ vali  co* 
liquori  lenza  edere  decompolli , fono  dalle  orine 
portati  fuora  del  corpo  come  inutili  . 

Ritratti  che  fieno  in  tal  guisa , per  quanto  fi 
può  , i diverfi  Tali  neutri  contenuti  nell’  orina , al- 
tro quali  più  non  vi  relia  che  la  materia  bruna  , 
faponacea  , ellrattiva  , la  quale  forma  come  una 
fpecie  d’ acqua-madre . Quella  materia  fommini- 
llra  a fuoco  nudo  , e gradato  molto  alcali  vola- 
tile , tanto  fluido  , che  concreto  con  dell’  olio  ani- 
male molto  fetido . Coll’  ajuto  d’  un  fuoco  affai 
forte  fe  ne  cava  anche  un  poco  di  fosforo , e dal 
fuo  refiduo  carbonoso  un  poco  di  fai  comune  . II 
fosforo  è prodotto  da  un  poco  di  fai  Allibile,  che 
non  ha  potuto  eflere  feparato  del  tutto  per  via 
della  cnllallizzazione  (#)  ; e lo  llelfo  accade  della 


(*)  Anche  la  parte  terrea  e criflallizzata  dall’  ©* 
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porzione  di  fai  comune  riraafta  nel  refìduo  car- 
bonoso  . 

11  Sig.  ROUELLE  (* *)  lia  (coperto  con  un 
esame  più  esatto  da  effio  fatto  dell’  eflratto  dell’  o- 
rina  , che  quella  materia  contiene  due  foflanze 
bensì  poco  differenti  rapporto  a que’  principi  , che 
effe  forniscono  nell’  anaiifi  a fuoco  nudo  ; ma  una  di 
effe  ha  un  carattere  (aponaceo  , diliolvendofi  facil- 
mente , ed  in  gran  copia  nello  fpirito  di  vino  p 
mentre  1’  altra  non  fi  difìolve  in  effo  egualmente , 
o pìuttoflo  dal  medefimo  prontamente  fi  fepara . 
Alla  prima  diede  il  Sig.  ROUELLE  il  nome  di 
materia  fapoiucea , ed  alla  feconda  quello  di  materia 
ejlrattiva  , perchè  attesa  la  fua  difTolu bilità  nell’  ac- 
qua , e la  fua  indiffolubilità  nello  fpirito  di  vino 
s’  affomiglia  agli  eftratti  gommofi  e mucilaginofi 
de’  vegetabili . Lo  fpirito  di  vino  è per  conseguen- 
za un  diffolvente  proprio  a feparar  quelle  due  ma- 
terie 1’  una  dall’  altra  , e il  Sig.  ROUELLE  fi  è 
d’  elfo  infatti  fervito  con  vantaggio . 

La  foflanza  faponacea  feparata  da  tutte  1’  al- 
tre materie  è d’ una  natura  Ialina , e fuscettibile 
di  criflallizzazione  ; fi  lecca  difficilmente  a bagno- 
maria a legno  da  poter  acquiflare  un  certo  grado 
di  folidicà  ; attrae  con  gran  forza  1’  umidità  dell’ 
aria , fi  liquefa  quando  è folida  ; e contiene  dell’ 
acido  marino  , che  il  Sig.  ROUELLE  ha  promes- 
so 


rina  contiene  una  porzione  d’acido  fosforico,  WEÎ- 
GEL  Program-  de  loiii  arenulit  1778. 

(*)  Journal  de  Médecine  , Chirurgie  , Pharmacie  ec. 
del  Sig,  DE  ROUX  Jom.  XL.  p.  451.  ec. 
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so  di  dimoflrare  in  avvenire , come  anche  Io  flato, 
in  cui  vi  fi  trova . La  medelìma  materia  faponacea 
dà  nella  fua  analifi  molto  più  della  metà  del  peso 
d’  alcali  volatile  , un  poco  d’  olio , e del  Tale  am- 
moniaco . Sebbene  il  fuo  refiduo  renda  un  po’  ver- 
de lo  Iciroppo  di  viole,  nondimeno  fi  riguarda  dal 
Sig.  ROUELLE  come  non  contenente  una  quan- 
tità fenlìbile  d’  alcali , perchè  la  fua  lisciva  non  fa 
effervescenza  veruna  cogli  acidi.  / 

Aggiugne  il  Sig.  ROUELLE,  che  la  foflan- 
za  e tirarti  va  indilfolubile  nello  fpirito  di  vino  non 
fa  vedere  in  molte  circoflanze  i medefimi  fenome- 
ni , che  la  faponacea . Effa  fi  disecca  fopra  un 
piatto  a bagno  - maria  , come  gli  eftratti  di  molte 
piante;  è nera,  ed  attrae  un  poco  1’  umidità  delL’ 
aria.  Nella  fua  analifi  dà  tutti  i prodotti  delle  ma- 
terie animali. 

Quantunque  1’ orina,  effendo  un  escremento, 
non  debba  contenere  veruna  materia  gelatinosa  , e 
nutritiva  animale  nello  flato  di  fanità  perfetta , 
come  ho  già  detto  ; nulladimeno  la  fpecie  d’ eflrat- 
to  gommoso  dell’  orina  ha  tutti  i caratteri  della 
medefima  . 

Olcrecciò  non  è affatto  impoflìbile , che  in 
certe  circoflanze  non  pa.fi  un  poco  di  tale  foflan* 
2a  anche  negli  efcrementi  . 

II  Sig.  ROUELLE  ha  trovato  le  due  materie 
faponacea , ed  eflrattiva  non  foio  nell’  orina  uma- 
na , ma  anche  in  quella  di  cavallo  , di  vacca  , di 
cammello  ; e rimarca , che  quella , la  quale  da  lui 
chiamali  effrattiva , è in  pochilfima  quantità  nell' 
orina  umana . 
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1 tali , che  il  Sig.  ROUELLE  ha  trovato 
fieli’  orina  umana , fono  il  lai  marino  ordinario  , 
che  è il  più  abbondante  , il  Tale  fufibile  , o fosfo- 
rico (*) , il  l'ale  febbrifugo  di  SILVIO,  di 
cui  MARGRAFF  , giulla  il  fentimento  del  Sig. 
ROUELLE  , è flato  il  primo  a far  la  fcoperta  ; 
ed  il  l'ale  di  GLAUBERO,  che  ROUELLE  ha 
dimoflrato  nell’ orina  doppo  il  1770.,  e finalmen- 
te il  /ale  ammoniaco  . Ma  quello  Chimico  dubita 
fe  quello  ultimo  fale  efilla  già  formato  nell’  oiintt. 
Voi  VII , r e 


(*)  Due  specie  di  fale  fufibile  fi  trovano  nell’ 
orina  , una  delle  quali  è il  sale  microscomico,  e 
£’  altra  è un  sale  fufibile  colla  base  di  Natro , ROU- 
ELLE  Journal  de  Medecine  Jull.  1776.  , dal  quale 
PROUST  prelTo  KOZIER  178t.  p.  149*  ricavò  per 
mezzo  degli  acidi  un  alcali  vegetabile  . L’  ultima 
crirtallizzazione  fatta  coll’  aceto  produfie  una  terra 
fogliata,  e lafeiò  dopo  di  se  un’  acqua  - madre , la 
quale  formò  collo  spirito  di  vino  una  malfa  lecca. 
Or  quella  mafia  dilavata  nuovamente  col  fuddetto 
spirito  fi  disciolse  nell’  acqua  , e produfie  crillalli  li- 
mili a quelli  , che  fi  ricavano  dal  refìduo  del  fos- 
foro , fimili  in  parte  al  sale  fièdativo  , dal  quale 
sono  però  diverfi,  mentre  x)  un’oncia  d’  acqua  scio- 
glie di  questo  sale  fino  a cinque  dramme  ; 1)  I3. 
soluzione  tinge  in  verde  lo  sciroppo  di  viole;  es- 
porto all’aria  fi  cangia  in  una  polvere;  4)  fi  fon- 
de più  difficilmente,  che  il  sale  sedativo;  f)  col  sale 
alcalino  vegetabile  forma  di  nuovo  il  sale  fufibile  a 
bafe  di  natro  , il  quale  fi  decompone  dai  sali  ìpe-r 
ta  Ilici , e terrei;  6)  colla  foluzione  di  mercurio  pio- 
duce  un  precipitato  bianco,  fufibile,  ma  nc  n capace 
di  produrre  un  fosforo  colla  polvere  del  carbone* 
PROUST  /.  c. 


O R I 


e fi  dimoftra  propenfo  "a  credere , che  fi  produca 
nell’  analifi  (*)  della  medefima  . 

L’  orina  putrefatta  non  ha  dimofirato  al  Sig. 
ROUELLE  differenze  troppo  rimarchevoli  quanto 
alla  natura,  e proporzione  de’ fali  , che  contiene; 
ma  l’alterazione  è fiata  molto  maggiore,  come 
fi  può  credere , nelle  foftanze  faponacea , ed 
efiractiva  . 

Un  fenomeno  degno  di  rimarco  fiato  ofierva- 
to  dal  Sig.  ROUELLE  è,  che  l’orina  putrefatta 
dopo  lei  meli  , dopo  un  anno  , ed  anche  più  lun- 
go tempo , poi  meìTa  ad  evaporare  fecondo  il  me- 
todo fedito  dell’  ebollizione  , indi  ridotta  alla  confi- 
" fienza  di  fciroppo , fa  efiervelcenza  collo  f pirico 
alcalino  volatile  dell’  orina , del  fale  ammoniaco, 
ed  anche  colf  orina  putrefatta  ( fenza  dubbio  do- 
po poco  tempo  ) ; e quell’  efiervelcenza  apparve 
maggiore  per  mezzo  del  calore . 

QueJ ? offervafione  mi  ha  indetto , dice  il  Sig. 
ROUELLE,  a difeutere  per  qual  ragione  il  Jal  fu  fi- 
lile fi  enfiamela  talvolta  per  l ultimo  ; il  che  ha  fat- 
to nafeere  tra ’ Chimici  una  Jpecie  di  contraddi  fone , 
che  però  non  è tale  perocché  dimagrerò , che  tutti 
hanno  ragione.  Col  ripetere  /’  efpe  rietine  del  Sig- 
MAKGK  aFF  fono  giunto  a metterli  d'  accordo  , feio- 
gliendo  il  nodo  della  difficoltà  . 

11  Sig.  ROUELLE  non  fi  lpiega  di  più  a 

tal 


(*)  Il  Sig.  tAUTH  parimente  ci  allìcura  di  ciò, 
dicendo  : int  \grurn  hoc  Jal  fin:  igne  ex  urina  provenire  non 
vidi  l.  c.  §.  17, 
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tal  propofito  ; ma  non  fi  potrebbe  egli  trovare  lo 
fcioglimento  di  quella  fpecie  di  problema  col  con- 
fiderare,  che  / per  l’effetto  d’ una  lunghillìma  pu- 
trefazione, durante  la  quale  viene  a dilli  parli  una 
grandifììma  quantità  d’  alcali  volatile  , una  buona 
parte  dell’  acido  fosforico  legata  in  forma  di  lai 
neutro  ammoniaco  coll’  alcali  volatile  nell’  orina 
frefca , o fiata  poco  tempo  in  putrefazione , di- 
venta libera  (*),  e capace  per  confeguenza  di  far 
effervefcenza  coll’  alcali  volatile  ? 

Il  confronto  fatto  dal  Sig,  ROUELLE  tra 
l’orina  umana,  e quelle  di  vacca,  di  cammello, 
e di  cavallo  gli  ha  dato  luogo  di  rimarcare  le 
feguenti  differenze  , 

L’orina  di  vacca,  e quella  di  cammello,  che 
molto  s affomigliano , contengono  dell’  alcali  fiiffo 
vegetale , libero , del  tartaro  vetriolato , del  fai 
febbrifugo  di  SILVIO,  e nulla  di  l’ale  fosforico, 
almeno  eftraibile  fecondo  il  metodo  ufuale . Il  Sig. 
ROUELLE  ha  oltrecciò  ottenuto  dall’  orina  di 
vacca  , non  già  collantemente,  ma  in  tre  volte  di- 
velle, un  fale  acido  (**)  volatile  concreto,  in  for- 

r 2 ma 


(*)  Nell’  orina  annida  V acido  vetrioiico  coll'  al- 
cali minerale  , e colla  terra  calcare;  1’  acido  marino 
saturo  d’alcali  parimente  minerale,  e d’  alcali  deli- 
quescente ; 1*  acido  fosforico  accoppiato  alla  terra  cal- 
care , ed  all’ alcali  volatile;  e 1’  acido  zuccherino. 
Non  c quindi  probabile  , che  a que'to  ultimo  acido 
concentrato  attribuire  fi  poifa  la  fuddetta  eftèrve- 
feenza  ? 

(**)  IIOMBERG  Hifi.  de  V Acad.  det  Selene - *707. 
P-  Î5- 
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ma  di  piccoli  aghi , o lame  argentine  molto  leg- 
gieri, il  cui  volume  s’ accrefcea,  fe  il  fuoco  era 
troppo  gagliardo  , d’  un  lapore  affai  piccante  , che 
s’  affomiglia  a quello  de’  fiori  di  benzoino . Quello 
fale  è poco  diffolubile  nell’  acqua  , ma  molto  nel- 
lo'fpirito  di  vino,  e nell’  etere  ; cambia  in  un  bel 
roffo  il  color  dello  fciroppo  di  viole  ; fi  combina 
con  effervefcenza  coll’  alcali  fiffo  ; e fi  decompone 
o fparifce  per  la  putrefazione , mentre  il  Sig. 
ROUELLE  non  potè  mai  dall’ orina  di  vacca  pu- 
trefatta ricavare  un  tal  fale.  Quindi  fofpetta,  che 
r orina  di  cammello  contenga  parimente  quello 
fnedefimo  fale . L’  orina  di  cavallo  efaminata  pure 
dal  Sig.  ROUELLE  gli  ha  dato  i loliti  indizj  del- 
la prelenza  d’  un  alcali  , febbene  non  contenga 
punto  alcali  fiffo  libero,  come  quella  di  vacca,  e 
di  cammello. 

Quello  Chimico  non  ha  ottenuto  in  tale  ori- 
na nè  fale  ammoniaco  , nè  sale  fosforico  , benché 
non  per  quello  la  creda  priva  d’acido  fosforico; 
ma  ha  cavato  del  fale  febbrifugo  di  SILVIO,  del 
tartaro  vecriolato , come  nelle  precedenti , e di  più 
una  terra  calcare  capace  di  convertirli  in  calce  vi- 
va, e della  felenite . 

Per  altro  il  Sig.  ROUELLE  ha  trovato  in 
tutte  quelle  orine  , come  ho  già  fatto  offervare , 
le  due  materie  faponacea  ed  ellrattiva  ; ma  quella 
ultima,  febbene  lèmpre  in  minor  quantità  della 
prima,  gli  è parla  più  abbondante  nell’ orina  degli 
accennati  ammali  erbivori , che  in  quella  dell’  uo- 
mo . Noi  pertanto  defideriamo  la  continuazione 
delle  imoortanti  ricerche  fatte  dal  Sig.  ROUELLE 
intorno  ali’  orina  . Ed 
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Ed  ecco  a un  di  preflo  tutto  ciò  , a cui  fi 
riducono  prefentemente  le  cognizioni  certe , che  fi 
fono  acqutftate  intorno  alla  natura,  e principi  dell’ 
orina  ; ed  è fperabile , che  a forza  d’ un  lungo 
ftudio  , e lavoro  fi  giugnerà  ad  aver  tutti  que’  lu- 
mi , che  fono  defi  Jerabili  a quell’  obbietto , e che 
la  medicina  ne  farà  approfittata  di  molto.  11  più, 
che  importa  di  fapere  , farebbe  la  maniera  d’ efi- 
flere  , e le  proporzioni  delle  parti  collitutive  dì 
tal  liquore.  Ma,  come  abbiamo  già  fatto  vedere, 
quelle  cole  variano  tempre  , e non  lono  le  mede- 
fime  nello  fiato  dell’ uomo  fano  , e dell’infermo; 
partecipando  nel  primo  delle  differenze  de’  tempe- 
ramenti , degli  alimenti  prefi  , dell’  efercizio  fatto  , 
e delle  variazioni  forte  dell’  atmosfera  . Nel  fecon- 
do poi  oltre  le  diverficà  generali , di  cui  abbiamo 
or  parlato  , vi  faranno  anche  quelle , che  proce- 
dono dalla  qualità  del  male  , e de’  medicamenti 
avuti  . Tutte  quelle  differenze  fono  quelle  per  ap- 
punto, che  più  li  dovrebbero  determinare;  ma  ciò 
non  può  elfere , che  il  frutto  del  tempo  , dello 
zelo  , e dello  ftudio  de’  medici  più  illuminati  in 
tutte  le  fcienze  relative  alla  loro  profeflione  (*) . 

r 3 ORO 


(*)  Intorno  all’  uso  dell’  orina  fi  offerva  , efiere 
ella  un  ottimo  mezzo  per  concimare  la  terra , per 
promovere  la  critlallizzazione  dell'  allume  , e la  pro- 
duzione del  nitro,  per  togliere  alla  lana  la  foftanza 
untuofa  , per  cavare  alcune  macchie,  per  preparare 
quìi  colore,  che  fi  ricava  dal  lichen  graecus,  poly - 
foidet  y linâurius  , faxatilit  , COLUMN*  MICHEL.  A'dv. 

Gin. 
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L Oro,  chiamato  anche  da’ Chimici  il  fole  t ed 
il  re  de’ metalli , è un  metallo  perfetto,  d’ un  gial- 
lo brillante  risplendente , inalterabile  da  tutte  1’  or- 
dinarie operazioni  dell’arte. 

Quello  metallo  dee  confìderarfi  come  il  più 
perfetto  tra’ metalli  (#) , i cui  principi  fono  ottima- 
mente combinati , polTedendo  in  una  parola  al  mas- 
fimo  grado  tutte  le  proprietà  caratcerilliche  de* 
metalli . 

Quando  1’  oro  è ben  puro , non  ha  ne  lepo- 
re, nè  odore,  benché  veniffe  fcaldato  e llropic- 
ciato  : non  perde  nell’  acqua  che  e circa 
del  fuo  peso  (**)  . Un  piede  cubico  di  quello 
metallo  pesa  1548.  libbre,  1.  oncia,  o.  dramme, 
48.  grani  . Non  fi  dà  alcun  altro  metallo  , che 

ab- 


Cen.  Plant,  p.  77.  7!?.  , per  la  tempra  dell’  acciajo , 
per  ottenere  un  mercurio  precipitato  in  color  di  ro* 
fa  ; ed  anche  è utile  in  medicina  applicandofi 
eternamente  nelle  contulìoni  , LEON  HARD.  Ili.  p. 
20.  (*)  . 

(*)  Il  più  preziofo  tra  tutti  i metalli  è 1’  oro  , 
il  più  ammirabile  è il  mercurio , il  più  utile  è i! 
ferro  • 

(**)  Il  peso  fpecifico  dell’  oro  puro  , rapporto  a 
quello  dell’  acqua  , è come  19,6+0.  : : i.ooo-, 

WALLER  Syft.  Minerale^.  II.  p.  5U  CRONSTEDT 
Minemloç.  §.  164.  z.  Secondo  le  oflervazioni  di  BERG- 
MANN  Sciazraph.  §.  14+.  è 19,640.,  oppure  19,649.1 
LEONHARDI  II.  F.  694. 


ORO 


263 

sbbia  un  peso  fpecifico  così  grande  (*)  ; per 
conseguenza  è il  più  pesante  di  quanti  corpi  tro- 
vinfi  nella  natura  . 

La  durezza  dell’  oro  è media  tra  quella  de’ 
metalli  duri,  e quella  de’  metalli  teneri;  ma  la  fua 
duttilità  è forprendente  (**)  forpafTando  quella  di 
tutti  gli  altri  metalli,  ed  è tale,  che  fecondo  i 
calcoli  latti  da’  Filici  intorno  all’  eltenfione  di  que- 
llo metallo  full’  argento  , come  fi  pratica  da’  fila- 
tori d’  oro  , una  fol’  oncia  di  quello  metallo  , la 
quale  a cagione  della  lua  gravità  è di  piccoliilìmo 

r 4 vo- 


(*)  A riférva  della  platina  pura , il  cui  pefo 
specifico  se  fofle  = a 1 jy  , 087286. , quello  dell*  oro  non 
farebbe  che  = a izy,  28880®.  , VERSUCHE  UBER 
DIE  PLATINA  p.  ni. 

(**_)  Panari  etenim  aurum  pendere  unius  grani  ad  yeo. 
ulnarum  longituiinem  extendi  potejl  & pondéré  duonim  lot- 
honum  obaurari  area  terrae  io.  tennarum  , hoc  ejl  140,000. 
ulnarum  quadraticarum  . Moneta  aurea  , quae  Ducati 
nomea  halet , obaurari  potejl  miles  equeflris  una  cum  equo  & 
integro  veftitu  <&  apparatu  bellico  . Accurate  injlituto  calcula 
obfervatum  ejl  , auri  frujìulum  in  6 y a f 9 o.  maius  fpatium  , 
fine  jì [fura , extendi  pojfe  , WALLER  /.  c.  n.  1.  e WOLFIO 
ci  aflìcura  , che  un  grano  d’oro  fìa  divifibile  in  2000000. 
parti  manifeils  . Ma  se  l’oro  rapporto  alla  duttilità  su- 
pera ogn’  altro  metallo  , rapporto  alla  confidenza  e so- 
lidità è inferiore  ad  ogn’  altro  ; cesi  che  se  la  solidità 
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VERSUCHE  UBER  DIE  PLATINA  P.  11*. 

volume  , può  ricoprire , ed  indorare  esattamente 
un  filo  d’  argento  delia  lunghezza  di  444.  leghe  . 

L’  arte  di  batter  1’  oro  , col  cui  mezzo  lì  ri- 
duce quello  metallo  in  foglie  così  fottili  (*) , che 
volano  per  T aria  al  minimo  foffio , è anche  una 
nuova  prova  della  fua  grande  duttilità:  relia  anche 
da  ciò  provata  l’  eflrema  opacità  di  quello  mede- 
lìmo  metallo  : imperciocché  quelle  foglie  d’ oro 
così  fottili  fono  ancora  perfettamente  opache;  e fe 
col  metterle  innanzi  ad  una  candela  accesa  fi  vede 
un  poco  la  luce,  fi  comprenderà  facilmente,  a 
ben  esaminarle , che  ciò  nasce  da  certe  piccole  ere* 
parure  o mancanze  di  continuità  cagionate  da’  re- 
plicaci colpi  di  martello  . 

L’  oro  battuto  per  un  certo  tempo  col  mar- 
tello o violentemente  fchiacciato , come  l’otto  la 
trafila,  diventa  molto  più  duro,  più  elallico , più 
aspro  ed  anche  men  duttile,  di  modo  che  final- 
mence fcrepola  e fi  divide , il  che  fuccede  anche 
agli  altri  metalli . Gli  operaj  chiamano  induramento 
quell’  asprezza  , che  tutti  più  o meno  contraggono 
colla  percolfione  , e compresone  . Quello  indura- 
mento impedirebbe  certamente  il  poterne  dalla  loro 
duttilità  trarre  quel  vantaggio  , che  potrebbe!!  da 
elfo  ricavare  , fe  non  fi  avelie  qualche  mezzo  fi- 
curo  di  rimediare  a quello  inconveniente,  e refti- 
tuire  all’  oro  talmente  indurico  la  primiera  fua 
duttilità  . Quefto  mezzo  confiite  nell’  arroventarlo  , 

la 


(*)  T-a  ma  (fi  ma  groflezza  di  quelle  lamine  fi  ccm* 
puta  per  la  1 3 - i+.  miiiionefiau  parte  d’ un  pollice. 
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la  quai  operazione  chiamati  ricuocere  ( recuire  ), 
alla  quale  fembra , che  1’  oro  ' fi  adatti  meglio 
d ogn  alerò  metallo  . 

La  tenacità  delle  parti  dell’  oro  è anche  molto 
ITlabèlol^e  di  quella  di  qualunque  altro  metallo , 
non  effendovene  alcuno  , il  cui  filo  di  xl0  di  pol- 
ire di  diametro  porta  fortenere  com’  elio  un  peso 
di  500.  libbre  prima  di  romperli  (*}  . 

L oro  non  riceve  alterazione  alcuna  nè  dall* 
S-’iu,  nè  dall  acqua;  poiché  per  qualunque  lun- 
ghezza di  tempo  vi  redi  esporto,  non  fa  mai  rug- 
gine , e le  la  lua  fuperficie  s’appanna,  e perde  il 
iuo  iplendore  , ciò  procede  dalle  materie  ertranee, 
eoe  ad  elfo  vengono  applicate,  ma  non  già  che  il 
metallo^  venga  in  conto  alcuno  diftrutto . 

L azione  del  iuoco  nemmeno  cagiona  altera- 
zione alcuna  fopra  1’  oro  (**)  ; e quando  vien  es- 
porto al  medehmo  , prima  fi  roventa , e quando 
lo  è,  come  un  carbone  acceso,  fubito  fi  fonde, 
avendo  allora  la  di  lui  fuperficie  un  color  verde  , 
come  quello  dell’acqua  marina.  Non  s’innalza 
dall  oro,  durante  la  lua  fufione  , nè  vapore,  nè 
fumo;  e fe  li  peli  raffreddato  che  fia,  fi  trova  non 
aver  fatto  alcun  calo  . Si  può  tenere  quello  me- 
tallo per  molto  tempo  in  fufione  ad  un  fuoco  vio- 

len- 


(*)  WALLER  1.  c-  n.  1.  ; ma  il  celebre  Autore 
dell’opera  intitolata  VERSUCHE  UBER  DIE  PLATINA 
dice  , che  un  filo  d’  oro , il  cui  diametro  è di  -Jj. 
d’un  pollice,  non  può  portare  fe  non  161  lib* 
incirca  . 

(**)  BQHNIUS  Differì.  Chym>  Phyf XII.  §•  4- 
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îcntiffimo  fenza  che  foggiacela  ad  alcuna  perdita 
(#)  . KUNCKEL  ne  ha  tenuto  al  fuoco  d’  una 
vetraja  per  più  d’  un  mese  , e BOYLE  ancor  per 
più  tempo  ((*) **) , fenza  che  Ù3  diminuito  d’ un 
fol  grano  , nè  abbia  ricevuto  la  minima  alterazione. 

Quella  finezza  dell’  oro  , benché  grandilfuna  , 
non  è però  afloluta,  ficcome  nemmeno  lo  è quella 
degli  altri  corpi  confidenti  , come  i più  filli . Que- 
lle filfezze  non  fono  , che  relative  a’  gradi  di  ca- 
lore , a cui  quelli  corpi  poffono  elfere  esporti  : 
quindi  1’  oro  non  è veramente  filfo  , refirtendo  fol- 
tanto  al  calore  de’ fuochi  luddetti  ; ma  fe  li  espon- 
ga , come  ho  fatt1  io , al  fuoco  d’  uno  fpecchio 
uftorio  di  tre  in  quattro  piedi  di  diametro  , egli  è 
certo  che  fofi're  in  pochilìimo  tempo  una  perdita 
fenlibile . Avendo  io  dunque  tenuto  deli’  oro  più 
fino  al  fuoco  del  grande  fpecchio  urtorio  dell’  Ac- 
cademia in  più  volte , e per  circa  una  mezz’  ora 
ogni  volta , o in  un  carbone  incavato , o in  va- 
lerti di  terra  bigia  e di  porcellana , ogni  volta  , 
che  l’ aria  era  ben  pura , ed  il  fole  molto  ardente , 
olfervai  in  compagnia  di  diverfi  miei  colleghi  dell’ 
Accademia  delle,  faenze , co’  quali  io  faceva  tali 

lpe- 


(*)  Auium  nullus  ignis  arder  confiât  <&  confumi! , 
AGRÌCOLA,  de  ortu  & caufis  fubterran.  L.  j.  Dunque 
ingiuflamenre  fi  fa  pagare  il  calo  dell’  oro  in  alcuni 
luoghi,  dove  fi  fondono  miniere  ricche  di  tale  metallo. 

(**)  Cioè  per  due  meli  continui,  HOFFMANN 
Labo'at.  ckym.  C.  3.  §.  y.  giuda  F ollervazione  di  Gafione 
CLAVb'O,  D’AHCET  Mcmoir.  fur  le  Diamant,  p.  141.  F. 
HOFFMANN  Obfi.  Phyf.  Chem.  L.  }.  Obfi  zo. 
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fperienze  , che  s’  innalzava  d#ll’  oro  un  fumo  ferl- 
fibiliffimo , giugnendo  qualche  volta  all’altezza  di 
tre  in  quattro  pollici . Per  riconoscere  di  qual  na- 
tura folle  quello  fumo  , vi  ho  espodo  una  lama 
fredda  d’  argento , ed  una  parte  del  vapore  vi  lì  è 
attaccata  con  appannarlo  un  tantino , rendendolo 
cioè  men  bianco  , ed  appena  un  po’  giallo  ; ma 
eflendo  flato  brunito  ne  risultò  un’  indoratura  cosj 
vifibile , che  tutti  rimasero  persuafi,  die  il  fud- 
derro  fumo  era  una  porzione  dello  llefio  oro  ri- 
dotto in  vapori  dalla  violenza  del  calore  del  fuoco 
dello  fpecchio  uftorio. 

L’  oro  relìlte  parimente , finche  la  fua  aggre- 
gazione non  vieti  disfatta  , alf  azione  de’  più  forti 
di  doivent!  {empiici  della  Chimica  , non  lasciandoli 
dilTolvere  nè  da’  più  gagliardi  acidi  minerali  puri , 
nè  dal  foifo , nè  dagli  alcali  ; due  però  fono  i 
diilolventi  dell’  oro  , ma  quelli  fono  compolli  ; il 
primo  è il  miscuglio  degli  acidi  nitroso  e marino  , 
che  i Chimici  hanno  chiamato  acqua  regia,  a moti- 
vo di’  eda  didolve  il  re  de’  metalli  ; ed  il  fecondo 
è la  combinazione  dell’alcali  fido  col  folto,  cono- 
feiuta  lòtto  il  nome  di  fegato  di  foifo  . 

La  didillazione  dell’  oro  nell’  acqua  regia  è 
facilifiìma.  Una  piccolillima  quantità  d’acido  nitro 
fo , o anche  di  materia  infiammabile  (*) , mesco- 

Ian- 


(*)  L’acido  marino  flogifticatc  nion  ifeioglie  l’oro, e 
defiogiftìcato  che  eflb  fia  , fi  cargia  dal  flogifio  in  un 
acido  inetto  a feiogliere  que’  metalli,  ne’  quali  il  flogifio 
è (Lettamente  collegato,  tra  i quali  annoverali  anche 
V oro  . 
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îandofi  coll’  acido  marino , gli  danno  la  proprietà 
d’ intaccar  1*  oro , nella  fteffa  maniera , che  pochis- 
fimo  acido  marino  , o qualche  Tale  , che  contiene 
il  Tuo  acido,  mescolato  coll’acido  nitroso,  rende 
lo  (ledo  capace  a dirtoìvere  una  certa  quantità 
d’  oro  . L’  esperienza  però  ha  fatto  conoscere  , che 
r acqua  regia , comporta  di  quattro  parti  d’  acido 
nitroso , e di  una  parte  disciolta  di  fai  ammonia- 
co, didolve  perfettamente  l’oro,  ed  in  gran  quan- 
tità , febbene  generalmente  da  molto  minore  di 
quella  degli  altri  metalli  . 

Per  fare  quella  dilfoluzione , fi  prende  1’  oro 
ridotto  in  piccole  parti  , come  farebbe  in  limatu- 
ra , od  in  piccole  lame  , e meffolo  in  un  piccolo 
matraccio , vi  fi  versa  fopra  dell’  acqua  regia , met- 
tendolo fopra  un  bagno  di  fabbia  d’  un  calor  mo- 
derato. Subito,  che  l’acqua  regia  è riscaldata  fino 
ad  un  certo  fegno  , agisce  fopra  1’  oro  , con  que’ 
fenomeni , che  fempre  accompagnano  le  diffolu- 
zioni  de’  metalli  negli  acidi , ma  1*  effervescenza  è 
foltanto  mediocre  in  quella  dell’  oro  . A misura 
che  l’acqua  regia  diffolve  l’oro,  erta  prende  un 
bel  color  giallo,  che  diviene  perfino  d’  un  giallo 
dorato  , ed  anche  d' arancio  . Quando  il  diifol- 
vente  è affatto  laturato  d’  oro , la  dirtoiuzione  è 
chiariffìma , e mólto  trasparente  . 

L’incapacità,  che  hanno  gli  acidi  nitroso  e 
marino  di  diffolver  1’  oro  , finché  fono  foli , e la 
facoltà  , che  hanno  di  far  quella  dirtoiuzione  allor- 
ché fono  uniti , fono  fatti  de’  più  rimarchevoli 
nella  Chimica  ; elfi  fono  molco  favorevoli  all’  opi- 
nione di  coloro,  che  ammettono  le  tre  terre  , o i 

prin - 
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prìncipi  di  BECCHER  come  parti  collitutive  de’ 
metalli , venendo  ad  ottimamente  fpiegarfi  in  det- 
ta ipotell . In  fatti , fe  1’  acido  marino  contiene  il 
principio  mercuriale  , come  1’  acido  nitroso  contie- 
ne il  principio  infiammabile  ; e le  da  un’  altra 
parte  quelli  due  principi  coftituiscono  i metalli 
per  via  della  loro  unione  col  principio  terreo  , fi 
capirà  facilmente  , che  tutte  quelle  materie  metal- 
liche, in  cui  r unione  di  quelli  principi  è debole 
ed  imperfetta,  potranno  efier  disciolte  indillinta- 
mente  dall’acido  nitroso,  o dall’acido  marino  foli, 
perchè  ciascheduno  di  quelli  acidi  trovando  nella 
materia  metallica  il  principio  , che  gli  è analogo  , 
debolmente  combinato  , ed  in  parte  libero  , potrà 
intaccare  detta  materia  metallica  per  quello  princi- 
pio . Ma  fe  al  contrario  fi  fupponga  , che  quelli 
medefimi  principi  fieno  llrertamenre  uniti  e legati 
infieme,  come  veggonfi  edere  realmente  nell’oro, 
eflendo  elio  il  più  perfetto,  ed  il  più  indillruttibile 
di  tutti  i metalli,  allora  fi  .capirà  facilmente,  che 
fino  a tanto  che  i due  acidi  non  agiranno  fopra 
detto  metallo , che  feparatamente , il  principio 
mercuriale  potrà  elfer  difeso  dall’  azione  dell’  acido 
marino  per  via  del  principio  infiammabile,  e reci- 
procamente che  il  principio  infiammabile  farà  ga- 
rantito dall’  azione  dell’  acido  nitroso  mercè  del 
principio  mercuriale  , e perciò  la  difiòluzione  dell' 
oro  non  potrà  farli  nè  dal  lolo  acido  marino  , nè 
dal  lolo  acido  nitroso . 

Nel  medefimo  tempo  però  è cosa  chiara,  che 
fe  quelli  due  acidi  uniti  infieme  fanno  full’  oro  un 
effetto  combinato,  e che  le  il  principio  infiamma- 
bile 
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bile  di  quello  metallo  viene  {limolato  da  uno(#), 
mentre  il  principio  mercuriale  lo  è dall’  altro , 1’  a- 
zione  di  quello  dirtolvente  comporto  farà  il  dop- 
pio di  quella  di  ciascun  degli  acidi  foli , e per 
ccfnseguenza  potranno  effi  far  inlìeme  la  dirtolu- 
zione,  che  non  polTono  fare  feparatamente  . 

Del  refto  1’  oro  non  riceve  alterazione  alcu-> 
na  nella  fua  compofizione , per  parte  degli  acidi 
dell’  acqu'4  regia  (**)  . Quella  diffoluzione  è cor- 

ro- 


(*)  Cioè  dall’  acido  marino  deflogìfticato  dall’acido 
nitrico  , dall’  arfenico  bianco,  dalla  manganese  nera, 
SCHE  E LE  Swnd’fch.  Academ ■ 1774.  B t-R  G vi  A N N de  Pr,  ie- 
cipit . jneto.ll • §•  3'  C , o dall  alcali  volatile  , STORPI 
prefio  CRFLL  Neìiefle  Entd'ckung.  1.  IV  Che  cî*>  fia  ve- 
ro , lo  dimoflra  la  calce  dell’  oro  iepnrata  dall*  acqua 
regia  per  m^zzo  d’  un  Tale  alcalino  , la  quale  non  con- 
tiene altro  acido  , che  quello  del  Tale  comune  j come 
pnche  1’  acido  marino  carico  di  flogifto  dopo  che  ha 
fciolto  l’oro.  Ma  ficcome  la  soluzione  dell  oro  nell’ac- 
qua regia  è più  pronta  di  quella  che  fi  fa  col  folo  aci- 
do marino  deflogifticato  , fembra  , che  anche  l'  acido 
nitrofo  agisca  full’  oro  , col  disporlo  ad  edere  più  facil- 
mente disciolto  dall’acido  marino  defiogiilicato  , avendo 
anche  il  folo  açido  nitroso  molto  concentrato  qualche 
azione  sull’  oro  BRANDT  Schwed  Acad.  1748.  Ed  ecc# 
la  ragione  , ppr  cui  1'  acqua  regia  icioglie  1 oro  inlolu- 
bile  nell’  acido  nitrofo  , e nell’  acido  marino  flogifticno, 
odia  in  quello  , che  ordinariamente  fi  unisce  coll  acido 
del  nitro  per  formare  T acqua  regia 

(**)  Che  T oro  non  fia  inalterabile  coll’  acido  dell’ 
acqua  regia  lo  dimoftra  chiaramente  1)  il  flogifiicamen* 
to  dell’  acido  marino  nell'  atto  della  fua  d'fioluzionc  ; 
4)  l’aria  infiammabile,  che  fi  produce  nel  mrdefimo  tem- 
po , e 3)  la  feparazionc  dell’oro  dall’acqua  regia  in 

for- 
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rotìva , come  lo  fono  quafi  tutte  le  dnToluzioni 
metalliche  : elfa  tinge  molciffimo  le  dita  , e tutte 
le  materie  animali  in  violaceo  , per  la  flefTa  ra- 
gione , che  le  diflfoluzioni  d’  argento  , e di  mercu- 
rio coll’  acido  nitroso  cingono  detee  materie  in  ne- 
ro . Se  fi  fa  fvaporare  e raffreddare,  vi  fi  forma- 
no de’  criftalli  (*)  gialli  e trasparenti  come  pic- 
coli tepazj  . Ma  facendo  innoltrare  la  fvaporazio- 
ne,  fi  può  togliere  all’oro,  l'enz’ altro  intermez- 
zo , che  quello  del  calore , tutti  gli  acidi , ne’ 
quali  era  unito,  recando  dopo  ciò  al  fondo  del 
vase  forco  la  forma  d’ una  polvere  gialla  (**) , che 
fi  chiama  calce  d ’ oro . 

L’  oro  può  elfer  precipitato  dalla  fua  diifolii- 

zio- 


forma  di  calce,  quando  l’intetìmezzo  precipitante  non 
contiene  una  quantità  di  flogifto  capace  a rrprillinarla  . 
Dunque  l’oro  fi  deftogiftica  almeno  in  parte  dall’acido 
marino  dopo  che  quell’  acido  è (lato  deflogifticato 
dall’  acido  nitrofo  e in  conseguenza  fi  altera  la  natura 
di  qjietli  due  acidi  . quando  fi  uniscono  , e quella  an- 
cor dell'oro,  e dell’  acido  marino,  quando  elfo  fi  feio- 
glie . Ma  fe  il  fìogiflo  dell’  acido  marino  palla  nell’aci- 
do nitroso  , e quello  dell  oro  nell’  acido  marino  per- 
chè non  parta  anche  quello  , come  il  primo  , nell’  ?cido 
del  nitro > E'  forfè  il  flogifto  dell’  oro  diverfo  da  quello 
dell’  acido  marino?  oppure  l'acido  nitrofo  faturato  dal 
flogifto  dell’acido  marino  non  è più  in  iftato  di  attrar- 
re quello  . che  quell’  acido  ha  ricevuto  dall’  oro  ? 

{*)  Ottaedri  troncati  , e talvolta  prismatici  e qua- 
drati , fe  1*  acqua  regia  c fatta  coll’  acido  nitrofo  , e 
col  Tale  ammoniaco  , FOURCROY  Leçons  ee.  11.  p.  t 9- 

(**)  Allora  la  calce  dell’  oro  fi  repriftina  d ;l  flo- 
gifto dell’aria  fifla,  che  contiene,  e che  per  tal  ragione 
fi  cangia  nello  fteflo  tempo  in  aria  pura  e vitale. 
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sione  da  tutti  gl’ intermezzi , che  generalmente 
ieparano  i metalli  dagli  acidi , cioè  dagli  alcali  fif- 
” » e volatili  dalle  terre  calcari,  e da  altri  me- 
...(* (**))•  L’alcali  volatile  però  fembra  , che  prc, 
opiti  più  facilmente  1’  oro  , che  non  fanno  gli  al- 
cali fidi  ; almeno  quando  fi  tenta  di  precipitare 
coi  mezzo  d’  un  alcali  ffifo  1’  oro  fiato  difciolto  in 
un  acqua  regia  , fatta  fenza  fale  ammoniaco  , fta 
molto  tempo  avanti  di  precipitarli  ; per  lo  contra- 
rio 1 alcali  volatile  lo  precipita  fubico  , ed  in  gran 
Copia  (*#),  e fa  parimente  lo  fie  1Tb  , quando 
oro  e fiato  difciolto  da  un’  acqua  regia  fatta  col 
fale  ammoniaco  ; ma  in  tal  calo  è evidenre  , che 
: aLali  volatile  del  nitro  ammoniacale,  che  trovali 
in  quefi’  acqua  regia  , viene  lviluppato  dall’  alcali 
Affo  , che  fi  adopera , e che  coocribuilce  alla  pre-* 
capitazione . 

Tutti  quelli  precipitati  d’ oro  , benché  gialli, 
non  hanno  fi  brillante  mecaliico,  perchè  ritengono 

una 


(*)  L’oro  fi  precipita  dall’  acqua  1)  co’  mezzi  , i 
quali  comunicano  il  loro  flogifro  all'  oro  , ed  all’  acido 
marino  , e quelli  fono  il  vetriolo  di  rame,  e di  ferro, 
gli  eteri,  lo  spirito  di  vino  , il  vino,  gli  olj  diflillati  , 
l'aceto,  1’  acido  tartarofo  , 1’  acido  del  legno  , del  fel- 
ibro , lo  lpirito  delle  cipolle  , il  mercurio  , il  rame , 
il  ferro  ec.,  i)  con  intermezzi,  co’  quali  fi  fa  tura  1’  aci- 
do , cioè  colla  calce  , colla  magnefia  , coll’  argilla  , coll’ 
acido  vetriolico  , colla  foluzione  dell’  arfenico  bianco , 
coi  fali  arfenicali  , coll’  alcali  flogiflicato , e colle  lolu- 
zioni  di  varj  metalli. 

(**)  A cagione  del  flogiflo , di  cui  l’alcali  volatile 
abbonda  più  d'  ogn’  altro  fale  alcalino  . 
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ona  parce  de’  fali  diflòlventi  e precipitanti , 0 qual- 
che  maceria  in  loro  traimela  da’  medefimi  fali  (*)_.- 
Si  può  anche  dare , che  1’  oro  nella  fua  diifoluzio- 
ne  perda  una  piccolilfima  parte  del  luo  flogiilo  „ 
e che  pofla  riprenderla  nella  fua  repriftinazione 
ne’  vafi  chiufi  fenz’  addizione , coinè  accade  al 
mercurio  . 

L’  oro  precipitato  col  mezzo  d’  un  alcali  vo- 
latile dalla  fua  dilToluzione  nell’  acqua  regia  ha  la 
proprietà  forprendentilfima  di  fare  un’  el'plofione 
delle  più  terribili  e delie  più  violente,  quando  vie- 
ne' lcaldato  fino  ad  un  certo  legno , e quindi  è 
che  fi  chiama  oro  fulminante  . 

Benché  1’  oro  ancor  intiero  , cioè  dotato  di 
tutta  la  tua  aggregazione , refilta  all’  azione  di 
tutti  i diflòlventi  lemplici , come  fi  è veduto  ; non 
ne  fegue  però  che  non  polfa  aflolutamente  effer 
difciolto  da  alcuno  di  quelli  dilfolventi  femplici; 
al  contrario  il  Sig,  MARGRAFF  ha  fcoperco  , 
che  quello  metallo  , precipitato  da  un  alcali  dalla 
fua  dilfoluzione  nell’  acqua  regia  , relia  pofcia  dif- 
folubile  da  tutti  gli  acidi  foli  •(**)  , ed  anche  da- 
gli acidi  vegetali  : del  redo  1’  oro  difciolto  nell’ 
acqua  regia  non  fi  precipita , benché  vengali  a 
cambiare  totalmente  la  proporzione  de’  due  acidi 

Voi.  VII.  f di 


(*)  Allor  il  precipitato  , fe  fi  tritura  per  qualche 
tempo  col  mercurio  , forma  un  amalgama. 

(**)  Ma  fenza  tingere  in  rollo  i vapori  dell'acido 
nitrofo  , perchè  in  iitato  di  calce  , in  cui  trovali  l’oro 
precipitato  dall'  acqua  regia  per  mezzo  d’un  alcali  fiflo, 
non  può  comunicare  a quell’  acido  vcrun  flogiilo. 
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di  quello  diflolventc  mirto , colPaggiugnere  a pia- 
cimento in  quefta  dilToluzione  deli’  acido  nitroi'o  , 
o marino  . Finalmente  T oro  può  ertere  difcioloo 
anche  negli  alcali  (*)  col  proceflfo  della  tintura 
marziale  alcalina  di  STAHLIO  , cioè  che  fe  fi 
verfi  in'  un  ben  concentrato  liquore  d’  alcali  filTo 
puro  un  poco  di  dirtbluzione  d’  oro  fatta  coll’  ac- 
qua regia  , in  cui  gli  acidi  non  fieno  rimarti  trop- 
po faturati  , f oro  riman  corto  prefo  , e difciolto 
da  quell’  alcali  . 

Tutte  cotefte  fperìenze  provano  , che  la  giu- 
fla  proporzione  , ed  intima  connelfione  de’  principi 
dell’  oro  non  fono  le  loro  cagioni  , che  lo  rendo- 
no indiflolubile , o difficile  a dirtolverfi  da’  me. 
rtrui , che  intaccano  facilmente  gli  altri  metalli  ; 
ma  che  vi  contribuifcono  molto  anche  la  fua  gran 
denfità  , e fermezza  di  fua  aggregazione  (**) , ac- 
tefo  che  quando  quefta  aggregazione  viene  rotta 
colla  precedente  difloluzione  nell’  acqua  regia  , ce- 
de facilmente  all’  azione  di  molti  altri  diftolventi . 

La  maggior  parte  de’  metalli  poflòno  feparar 
1*  oro  dall’  acqua  regia  , e cagionar  per  confeguen- 
za  la  di  lui  precipitazione  (***)  . li  più  rimar- 

che- 


(*)  Molto  più  facilmente  nell’  alcali  volatile  , che 
nell’  alcali  fìflo . 

(**)  Ovvero  dalla  fomma  affinità,  che  ha  il  fiogift© 
coll’  acido  radicale  metallico  dell’  oro  . 

(***)  L’  oro  non  è mefcibile  cogli  acidi  , fe  non  in 
iftato  di  calce  , quindi  è , che  fe  gl’  intermezzi  , coi 
•quali  fi  precipita  , fono  flogilticati , riceve  erto  da  que- 

fti 
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ehevole  di  tali  precipitati  è quello  cagionato  dallo 
Ragno  . Quello  precipitato  non  è già  fotto  il 
brillante  metallico  , come  fogliono  edere  i metalli 
precipitati  gli  uni  dagli  altri , ma  è d’  un  color 
porporino  belhffimo  , quando  1’  operazione  è ben 
fatta  . Quello  precipitato  , conofciuto  fotto  il  no- 
me di  precipitato  d’ oro  di  Cajfio , s’  adopera  con 
buon  fuccelfo  per  dar  i colori  cremefi,  ed  altri  di 
tal  genere  alle  materie  vetrificate . 

Le  follanze  oleofe  , leggieri  ed  eteree  hanno 
molta  affinità  coll’  oro  . Se  fi  verfi  deli’  olio  efien» 
ziale  leggiere , ed  anche  meglio  dell’  etere  fop'‘a 
una  dilfoluzione  d’ oro  coll’  acqua  regia , e tal 
mifcuglio  venga  agitato , lì  vedrà  paffare  1’  oro 
nella  materia  oleofa , la  quale  nuoterà  l'opra 
1’  acqua  regia  fpogliata  di  detto  metallo  : quell’  è 
uno  de’  migliori  mezzi  per  fare  un  pretefo  oro 
potabile  . 

Se  prendanfi  il  iolfb  , e l’ alcali  fiffio  feparata- 
uiente,  non  agifcono  punto  full’  oro  i ma  il  fegato 
di  folfo , il  quale  è un  compollo  di  quelle  due 
follanze , è anch’  elfo  uno  de’  grandi  diilolventi 
dell’  oro  . Del  redo  quella  dilfoluzione  non  fi  fa 
bene  le  non  in  via  fecca  ; e per  fare  che  riefca , 
bilogna  mefcolare  delle  foglie  d’  oro  con  del  feg a~ 

fa  to 


di  il  flogifto  neceffario  alla  sua  metallizzazione  , e in 
tale  dato  non  potendo  più  dare  unito  coll’  acido  diiioi- 
vtnte,  fi  fepara  dal  medefimo  in  forma  metallica  • 

(*)  In  forma  di  metallo  , ROTHE  Introduci.  à ! a 
Chym.Ÿ.  I.  C.  z.  §.  13.  MALOUIN  Chym.  Med.  li.  p-  K®. 
CRONSTEDT  Mineralog.  §.  147.  1, 
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to  di  folfo , mettere  quefto  mifcaglio  in  un  era» 
giuolo , e farlo  fondere  preftiflimo  , perchè  così 
F oro  viene  Albico  fermato  dal  fegato  di  folfo , e 
fparifee  . Se  fi  fa  poi  diflblvere  detco  fegato  di 
folfo  nell’  acqua  , 1’  oro  vi  retta  in  difloluzione  , c 
pafla  fino  per  mezzo  del  feltro  (*)  di  carta  filac- 
cia fenza  fepararfene.  Quefto  parimente  è un  mez- 
zo per  far  1’  oro  potabile  , ma  il  di  lui  iapore  re- 
tta difguftofo  all*  eftremo , a motivo  di  quello  del 
fegato  di  folfo . STAHLIO  ha  una  difiertazione 
(**)  fopra  quefta  maniera  di  feioglier  l’ oro  , e 
crede  , che  fia  il  mezzo  di  cui  MObÉ  fiali  fervi- 
lo per  difeiogliere  , e far  bere  agli  lfraelici  il  Vi- 
tello d’oro,  che  s’ erano  fabbricati  per  adorarlo 
conforme  fi  narra  nella  S.  Scrutura  . Del  rimanente  , 
ficcome  il  fegato  di  folfo  da  fe  medefimo  col  tem- 
po fi  decompone,  e fi  cambia  in  tartaro  vetrioia- 
to , quando  viene  efpofto  all’  aria  , ne  legue , 
che  in  quel  cafo  1’  oro  debba  fepararfene  a pro- 
porzione . 

Se  fi  precipita  la  diftoluzione  d’oro  nel  fega- 
to di  folfo  per  via  d’  un  acido  , il  folfo  e 1’  oro  fi 
precipitano  infieme  ; ed  in  tal  cafo  il  precipitato 
in  vece  d’  edere  bianco , come  quando  il  fegato 
di  folfo  è puro  , ha  un  color  giallo  cagionatogli 
dall’  oro  . Quello  metallo  però  non  fi  combina  in 

con- 


(■*)  I/oro  difciolto  dal  fégato  di  folfo  non  fi  preci- 
pita per  mezzo  dell'  aceto  , ma  palla  pel  feltro  coll'  ac- 
qua, la  quale  poscia  svaporata  lascia  un  refiduo  , da 
cui  ricavali  una  porzione  d’oro  . 

(**)  Opufc,  Çhym.  Phyt . med.  p-  Sic, 
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conto  veruno  col  folfo , con  «fi  in  detta  guifa 
viene  precipitato  ; poiché  cfponenuofi  tal  precipita- 
to al  fuoco , tutto  il  folfo  fi  parte  prontamente , 
e r oro  rimane  affatto  puro  , e tal  qual  era  prima 
di  detta  dnToluzione  , e precipitazione  (*)  . 

L’  oro  può  collegarl!  con  tutti  i metalli  (**), 
benché  limili  leghe  fieno  poco  in  ufo , fuorché 
quelle  coll’  argento , e col  rame  praticate  nella 
zecca , e dagli  orefici  per  diverfe  galanterie . Si 
coilega  anche  col  mercurio  , di  cui  fe  ne  fa  ufo 
per  cavar  l’oro  dalle  miniere,  e per  l’indoratura; 
come  anche  col  piombo  , e col  regolo  d’  antimo- 
nio per  giugnere  alla  purificazione  dell’  oro  . 

L’  oro  collegato  con  qualfifia  folìanza  metal- 
lica è lempre  meno  duttile  di  quando  è puro  , e 
ciò  fi  verifica  generalmente  di  tutti  i metalli  col- 
legati con  un  altro  . 

Il  color  dell’oro  refla  moltifiimo  alterato,  ed 
offufeato  dalla  lega  dell’  argento  ; per  lo  contrario 
venendo  mefcolato  col  rame , il  di  lui  colore  fi 
rende  più  vivo  . Il  rame  diminuifee  pochiflimo  la 
duttilità  dell’  oro , e gli  da  più  fermezza  e Solidi- 
tà , c perciò  la  lega  di  elio  coll’  oro  prefencemen- 
te  è molto  in  ufo . 

L’  oro  non  può  fepararfi  dall’  argento  , fe 
non  coll’  cfporre  quello  milcuglio  all’  azione  de’ 

f 3 me. 


(*)  Si  può  ottenere  dal  fegato  di  Iblfo  tutto  l’oro, 

«he  in  eflo  fi  feioglie  . 

(**)  On  ne  connoît  point  fon  alliage  avec  U cotait  , 
FO  U RC  ROY  Leçon*  élémentaire.*  ec.  II.  p.  171* 
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jrneftrui , che  non  diiïolvono  fer  non  l'uno,  o l'al- 
tro di  quelli  metalli  , cioè  degli  acidi  e del  follo 

( V.  SPARTIMENTO  ) . 

Tutti  gli  altri  metalli  fi  feparano  dall’  oro 
mediante  la  fcorificazione  col  piombo  (*),  col 
mezzo  del  nitro , dell’  antimonio , o piurtofto  del 
filo  follo  ( V.  la  defcrilìone  di  tutte  qucfle  operazio- 
ni. alle  parole  RAFFINAMENTO.  COPPELLA- 
ZIONE. PURIFICAZIONE  DELL’ORO,  « 
LAVORI  DELLE  MINIERE  ) . 

Quanto  fìnor  s’  è detto  delle  proprietà  delf 
oro  lo  dee  far  confiderare  come  un  metallo  fi  fio , 
indiilruttibile , ed  indecomponibile.  Nulladimeno  ciò 
non  dimostra  che  ha  un  corpo  femplice  , e d’  una 
natura  adatto  inalterabile;  al  contrario  è credibile, 
che  fe  relìlte  a tutte  le  noltre  operazioni , ciò 
procede , perchè  noi  non  polliamo  produrre  un 
grado  di  calore  alfai  gagliardo  per  alterarlo  fenfi- 
bilmente  , e che  fe  folfe  efpofto  ad  un  fuoco  infi- 
nitamente più  gagliardo  , come  p.  e.  viciniamo  al 
iole  (**)  o nel  Iòle  medefimo  , fi  brucerebbe , e 
fi  decomporrebbe,  come  làmio  i metalli  imperfetti 

ad 


(*)  Fra  tutti  i metalli  lo  (lagno  è quello  , che  più 
difficilmente  fi  fepara  dall’  oro  . L’unica,  e più  ficura 
maniera  di  fepararlo  confifle  nel  fondere  il  mifcuglio 
col  rame  , e poi  metterlo  alla  coppella  , HOFFMANN 
Obf.  Phyf.Chym,  L.  $.  Obf.  io, 

(**)  L’oro  fi  calcina  coll’ajuto  degli  acidi,  t del 
mercurio.  Se  l’oro  ridotto  in  lame  sottiliffime  fi  fa 
bollire  in  una  lifciva  fatta  col  falc  comune  , col  nitro  , 
e coll'  allume  , allora  fi  calcina  e fi  ('doglie  , e quello 
diùolvsiue  fi  chiama  menjlruum  fme  firepitu  . 
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ad  un  fuoco  mediocre , o almeno  fi  ridurrebbe 
lenza  dubbio  in  vapori . 

Vi  fono  alcuni  Chimici  , che  pretendono  aver 
calcinato  1’  oro  . HOMBERG  dice  nelle  memorie 
antiche  dell’  Accademia  delle  fcienze  , eh’  avendo 
efporto  quello  metallo  al  fuoco  della  gran  lente 
di  TSCHIRN AUSEN  l’ha  veduto  fumare,  e ri- 
durli in  un  vetro  (*)  violaceo  . Ma  fecondo  la 
tradizione  medelima  , che  fi  conferva  nell’  Accade- 
mia , detta  fperienza  non  è totalmente  autentica , 
e vuoili  porre  nel  numero  di  quelle  , che  hanno 
bifogno  d’  elfer  rifatte  colla  maggior  efattezza . 

Efiendo  la  medelima  di  grandiffima  importan- 
za , il  mio  primo  penliere  fu  di  verificarla  , dopo 
che  F Accademia  m’  ebbe  incaricato  co’  Signori 
MONT1GNY,  CADET,  LAVOISIER,  e BRIS- 
SON  di  fare  una  ferie  d’ efperienze  al  fuoco  del 
fuo  grande  fpecchio  ullorio  . Siccome  quello  era 
il  medelimó  , di  cui  s’ era  fervito  il  Sig.  HOM- 
BEKG,  la  circoflanza  non  poteva  eflere  più  favo- 
revole per  una  limile  verificazione  ; ho  dunque 
efpollo  per  più  volte  un  oro  di  24.  carati  finilfi. 
mo  per  delle  mezz’  ore  intere  al  fuoco  di  detto 
Ipecchio  fopra  diverfi  vafetti  di  terra  bianca  di 

f 4 por- 


(*■)  Perchè  un  metallo  lì  può  calcinare,  non  fegue 
che  fi  debba  anche  vetrificare  . Il  mercurio,  l'argento, 
la  platina  fi  calcinano  dsg'i  acidi,  ma  non  fi  vetrifi- 
cano ; la  ragione  fi  è , perchè  prima  di  paffare  allo 
fiuto  di  vetro  ricevono  quella  quantità  di  flogifto  , che 
è (ufficiente  a repriftinarli  . E quello  è un  nuovo  carat- 
tere , il  quale  diUingue  i metalli  nobili  da-gl’  ignobili  . 


figo  Ofi  O 

porcellana  molto  refrattaria,  ed  ecco  il  rifu.lta.to  di 
tali  fperienze . 

Torto  che  l’ oro  era  fufo  , il  che  fuccedeva 
nello  fpazio  d’  alcuni  minuti  fecondi , prendeva  una 
forma  sferica  , fuori  che  nella  parte  dei  fuo  con- 
tatto col  foftegno , la  quale  rimaneva  piatta  dal 
pefo  della  malfa,  appunto  come  accade  al  mercu- 
rio , e quella  sfera  prendeva  fubito  un  movimento 
di  rotazione  lui  fuo  alfe  , ora  per  un  verfo  , ora 
per  T altro  fecondo  che  riceveva  1’  impresone  del 
fuoco  più  verticalmente , più  orizzontalments , o 
più  lateralmente  , o dalla  parte  deli’  oriente  , o da 
quella  dell’  occidente  . 

Nel  medelimo  tempo  , quando  il  fuoco  tro- 
vavafi  nel  fuo  . maggior  ardore , s’ innalzava  dall’ 
oro  un  fumo  affai  fenlìbile  , come  aveva  offervato 
HOMBEKG  , di  cui  io  ne  ho  determinato  la  na- 
tura nell’  efperienza  riferita  di  {òpra  . 

Ma  quello , che  più  direttamente  riguarda 
¥ obbietto , di  cui  fi  tratta  presentamele , fi  è 
l’ efferfi  formati  a poco  a poco  filila  fu  perfide 
delie  mie  sfere  d’ oro  certi  punti  evidentemente 
vetrificati,,  i quali  fi  fono  feparati  dall’oro,  e riu- 
niti fui  maggior  numero  delle  mie  sfere  in  una 
foia  mafia  di  vetro  d’  un  violaceo  fcuro  , e più 
cor.veffa  di  quella  delia  malfa  d’  oro , in  cui  fi 
fono  trovati  incartati , come  in  un  cartone  , facen- 
do a un  di  preffo  il  medelimo  effetto  , che  fa  la 
cornea  trasparente  fui  globo  dell’  occhio  , cioè  co- 
me un  fegmento  d’  una  picciola  sfera  incollata  filila 
fuperficie  d’  una  più  grande  : da  una  malfa  d’  oro 
mezzo  sferica  di  mezzo  pollice  in  circa  di  diame- 
tro. 
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ero  , che  può  efTere  ftata  esporta  al  fuoco  fui- 
decco  in  più  volte , in  tutto  per  quattr’  ore  in  cif- 
ca , ne  ho  ottenuto  un  bottone  del  detto  vetro 
violaceo  , avente  più  di  due  linee  di  diametro  , il 
quale  andava  fempre  crescendo  a misura  i che 
V orq  diminuiva  ; ed  è probabile , che  il  vetro 
violaceo  ottenuto  dal  Sig.  HOMBERG  forte  delU 
medefima  natura  del  mio  * Quelli  vetri  s’  aiïomi- 
gliano  fenza  dubbio  moltilììmo  ad  una  vetrifica- 
zione dell’  oro  ; nulladimeno  non  credo  (#)  , che 
fi  porta  ancor  concludere  con  certezza,  che  f Oro 
fia  vetrificabile;  perchè  febbene  io  non  abbia  ri- 
marcato  alcuna  parte  vetrificata  fopra  i miei  folte- 
gni , è polfibile  ciò  non  ollante  , che  alcune  par- 
ticelle de’  medefimi  , o gli  atomi  di  polvere  , che 
volano  continuamente  per  1*  aria  , fopractutto  nel 
giardino  deli’  Infante  , ove  noi  facevamo  tali  espe- 

tien- 


(*)  Che  V oro  fi  polla  vetrificare , lo  dicono  ROM- 
BERÒ Hi/l.  de  V Acad.  des  Selene,  1701.  p.  141-148.  r 
BAUME'  Chym.  TIL  p.  61.,  BARON  predo  LEMERŸ 
p.  61.  i SAGE  Hìfl.  de  V Acadt  dei  Selene.  1773  p.  389.  j 
io  negano  BOHNIO  Dijfert.  Chym.  Phyf.  XI li . p.  il. 
HOFFMANN  Colleg.  Phys.  Chym.  S.  7.  §.  17.  LOMÛ- 
NOSOW  Comment.  Petropol.  L p . 149.  ; e ne  dubitano» 
WALLER.  Chym.  Phys.  C.  5.  p.  tij.  , CRAMER  An- 
fangsgründe  der  metallurg.  I.  p.  13.  , gli  ACCADEMICI 
PARIGINI  tìifi.  de  V Aead . des  Selene.  1707*  p.  40-48. 
Dalle  ofiervazionl  dì  CADET  , BRISSON  , e LAVOI- 
SIER aitro  non  risulta , se  non  che  1’  oro  tramanda 
nel  fuoco  d’  un  grande  specchio  uftorio  un  fumo  , ç • 
lascia  dopo  di  se  una  macchia  rolli;  ma  che  vera- 
mente fi  vetrifichi,  nulla  fi  dice  prelFo  ROZIER  17 71* 
Decemb. 
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rienze,  abbiano  fornito  la  materia  per  la  fuddetta 
vetrificazione  . Credo  , che  bisogni  ridurre  una 
limile  fperienza  alla  maffima  esattezza  per  poter 
decidere  fopra  la  natura  di  quella  materia  vetrifi- 
cata , vale  a dire , effier  neceffario  feguitare  ad 
esporre  detti  bottoni  d’oro  ai  fuoco  fuddetto,  fin- 
ché tutto  1’  oro  refti  vetrificato  , o fvaporato  a 
fegno  , che  non  vi  refti  più  altro  , che  di  quello 
vetro  violaceo , ed  in  quantità  l'ufficiente  , accioc- 
ché polliamo  afficurarci  fe  fi  revivificherà  in  oro 
colf  addizione  di  una  materia  flogiftica  , come 
gli  altri  vetri  metallici  ; ma  f esperienza  ridotta 
fino  a tal  punto  è molto  più  lunga  , e più  diffici- 
le di  quel , che  credefi  per  molte  ragioni  , di 
cui  parlerò  all’  articolo  SPECCHIO  USTORO  ; e 
principalmente  per  aver  noi  in  quello  clima  pochi 
giorni  veramente  favorevoli  per  tali  lavori . Il  presen- 
te è anche  più  difficile,  e più  fcabroso,  a motivo 
che  P oro  esporto  al  fuddetto  fuoco  prende  molti 
diverfi  flati , e fi  mescola  più  o meno  nella  ma- 
teria vetrificata  : imperciocché  indipendentemente 
dalla  porzione  d’  oro  , che  riduce!!  in  vapori  fenza 
decomporli  , il  fondo  dei  Portegni , e la  cavità  de’ 
carboni , in  cui  espofi  quello  metallo  al  fuoco  , 
s’  è trovata  Tempre  colorata  , anche  in  grandiffima 
circolare  dillanza  dal  luogo  , ove  posava  la  maffia 
d’  oro  , da  una  materia  porporina , e frammis- 
chiata d’ una  infinità  di  piccioli  globetci  d’oro  non 
decomporti , alcuni  de’  quali  erano  fen libili  alla  lém- 
plice  villa  ; ma  col  mezzo  del  microscopio  fe  ne 
vede  una  quantità  prodigiosa  : fi  vede  anche  un 
gran  numero  di  limili  particelle  d’  oro  nH  vetro 

vio- 


violaceo  , di  cui  fi  tratta . Quello  flato  proporino 
dell’  oro  non  è ancora  ben  conosciuto,  benché 
paja  eflere  una  ipecie  di  calcinazione  di  quello  me- 
tallo , la  quale  lo  rende  proprio  ad  entrare  nella 
vetrificazione  ; è però  cosa  facile  a capirli  , che 
prima  di  tentare  la  riduzione  del  vetro  porporino 
da  me  occenutofi , bisognerà  esporlo  al  fuoco  , 
finché  cucti  i piccioli  globecti  d’  oro , di  cui  è fe- 
minato , fieno  totalmente  vetrificati , o ridotti  in 
vapori . Non  trascurerò  veruna  occafione  per  con- 
tinuare, e terminare  quella  fperienza  ; ma  ficcome 
« polTibililfimo,  che  il  tempo,  che  mi  refla  a vi- 
vere , a ciò  non  badi , lascerò  all’  Accademia  delle 
fcienze  i materiali  di  tali  (perimenti  con  delle 
note , affinchè  dopo  di  me  fi  poffano  continuare  , 
e terminare  . 

KUNCKEL  dice  d’ aver  cambiato  1’  oro  in 
una  calce  irreduttibile , mediante  una  lunga  calcina- 
zione lenza  fufione , e colla  riverberazione  alla 
maniera  d’  ISACCO  1’  Olandese  : anche  quella  è 
una  di  quelle  fperienze , che  fono  molte  incerte , 
perchè  neffun  Chimico  ha  avuto  la  pazienza  di  re- 
plicarle . 

Finalmente  i veri  Alchimilli  fono  persuafi  es- 
fere  poffibilifiima  la  decompofizione  dell’  oro  (*)  , 
ed  anche  la  l'uà  intera  dfilruzione  . I loro  libri  fo- 
no ripieni  di  procedi  , col  mezzo  de’  quali  afficu- 
rano,  che  fi  può  diffolvere  radicalmente  quello 

tttó- 


(*)  Legga  fi  su  di  ciò  JUNCK.ERO  Conjp.  Chem,  U 

Tab. 
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metallo  , fepararne  i principi , ed  eftrarne  quel , 
he  elfi  chiamano  il  fuo  follo  , la  fua  tintura,  la 
fua  anima  . 

Si  trova  nella  Chimica  di  JUNCKER  , che 
LANGELOT  , e BORRICHIO  nel  fuo  Trattato 
Delia  Çapun\a.  di  Ermete , e degli  Egiy  dicono,  che 
fe  vengono  macinate  l'opra  il  porfido  alcune  foglie 
d’  oro  per  quattordici  giorni , ed  altrettante  notti  , 
E oro  lì  trasforma  in  una  polvere  (*)  nericcia , 
avente  qualche  cosa  di  viscoso  , e di  volatile , il 
cui  odore  è fulfureo;  e venendo  diftillata  ad  un 
fuoco  gradato  in  una  ritcr  a fpianata  , fomminillra 
alcune  gocce  d’  un  liquore  molto  rollo  . 

Una  tal  esperienza,  come  lì  vede,  è molto 
faticosa , lunghiHima , e di  più  foggetta  ad  errore , 
come  la  maggior  parte  di  quelle  di  fimil  genere  ; im- 
perciocché è quali  imponibile,  che  durante  una  così 
lunga  triturazione  non  fi  mescoli  coll’oro  una  fen- 
fibile  quantità  di  materie  eterogenee  , quando  non 
vi  follerò  fe  noti  quelle,  che  fvolazzano  continua- 
mente  nell’  aria  . 

BORRICHIO  dice  anche  nella  mcdefima  o- 
pera , eh’  una  lama  d’  oro  roventata , c fpenta  nell’ 
acqua  pet^molce  volte  dà  all’  acqua  un  fapor 
altringente  , il  che  fembrerebbe  indicare  una  ipe- 
cie  ai  difibluzione  deli’  oft>  coi!’ acqua . Ma  Toro, 
che  BORRICHIO  ha  adoperato  , era  egli  purifii* 

mo , 


(*)  Que  fi  a polvere  sarà  limile  a quella  terra , che 
alcuni  Chimici  credono  prodotta  dall’  acqua  per  mezzo 
della  triturazione  . 
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mo , e T acqua  fervita  per  tal  esperienza  lo  era 
eiïa  parimente  ? Si  fa  efler  difficili  (lìmo  d’  aver  un 
oro  perfettamente  puro  (*)  , e che  foltanto  1’  ac- 
qua diflillata  è quella  , fu  cui  fi  pofia  fondare  per 
T esatte  fperienze  di  Chimica  . 

BECCHER  nel  fecondo  fupplemenco  alla  Fi- 
fica  lotterranea  mette  un  procedo  per  render  Y oro 
tenero,  come  il  piombo,  e vieppiù  fufibile.  Que- 
llo procedo  condite  nel  gettare  per  moke  volte 
dell’  oro  fuso  in  un  liquore  compollo  di  fpirito  di 
fale  ammoniaco  , e di  fpirito  di  vino  rettificato  ~ 
Non  credo,  che  tal  esperienza  fia  mai  fiata  repli- 
cata da  Chimico  alcuno.  Nel  caso,  che  riesca,  è 
probabile  , che  1’  oro  cosi  trattato  debba  una  tal 
mollezza , e fudbilità  ad  una  foprabbondanza  di 
principio  infiammabile  comunicatogli  dallo  fpirito 
di  vino  , e d’  alcali  volatile , 

L’  autore  del  trattato  intitolato  Alchimia  denu- 
data , 


(*)  Nè  tale  è l’oro  , che  fi  separa  dall’  Argento 
coll’  acido  nitroso  . Quello  , che  fi  rettifica  coll’  anti- 
monio, è di  carati  23.,  e grani  it.,  onde  non  è oro 
puro  e perfetto  , LOEHNEIS  Bericht  von  Bergwerk  p. 
186.  CRAMER  ne*  suoi  fondamenti  di  Metallurgia  c' in- 
fegna  la  maniera  di  ottenerlo  puriflìmo  , e quella  con* 
fide  nello  sciogliere  1’  oro  nell’  acqua  regia  , poi  mef- 
colarla  a poco  a poco  con  una  soluzione  di  mercurio 
nell’  acido  nitroso  . In  tai  guisa  fi  precipita  una  polve- 
re scura  , la  quale  fi  fonde  nella  della  maniera,  come 
la  luna  cornea  . QuefV  oro  fi  scioglie  poscia  un'  altra 
volta  nell’  acqua  regia  , e fi  precipita  di  nuovo  colli 
soluzione  nitrosa  di  mercurio  . Finalmente  qnedo  se- 
condo precipitato  fi  edulcora  , c fi  fonde  in  oro  puris- 
fimo  , Tcau  li-  Proc.  XXV. 
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data  afficura , che  fe  fi  fa  fondere  una  meiz*  on- 
cia d’  oro  con  due  oncie  di  rame  , e che  quello 
poi  fia  feparato  dall’  oro  con  otto  volte  altrettane’ 
acqua  forte  non  depurata , ripetendo  per  nove  vol- 
te un  tal  lavoro  , fi  darà  al  detc’  oro  un  colar 
rodo  così  vivo , che  appena  fi  potrà  riconofcere 
per  oro  , e farà  così  folido  , che  refilterà  a tutte 
le  prove  lenza  perderlo  . Sarebbe  cofa  curiofa  di 
ripetere  fimil  lavoro;  ma  non  fi  vede  per  qual  ra- 
gione T autore  preferiva  di  fervirfi  dell’  acqua  for- 
te non  depurata , cioè  contenente  forfè  un  po’ 
d' acido  marino  ; imperciocché  una  fimile  acqua 
forte  fembra , che  in  vece  debba  edere  a ciò  con- 
traria , mentre,  per  edere  un  po’ fimile  all’acqua 
regia,  forz’ è , che  diffolva  una  parte  del  medelì- 
tno  oro  . 

ROTH  (*)  foftiene  nella  fua  Chimica  , clìe 
1’  oro  può  edere  difciolto  nello  fpirito  di  nitro  di- 
ffidato alla  maniera  di  GL  AUBERO  , i cui  vapo- 
ri fono  ricevuti  nello  fpirito  di  vino  ben  rettifica- 
to . In  tal  efperienza  fi  dee  formare  dell’  etere  ni- 
trofo  , e fi  fa  , che  generalmente  1’  etere  ha  molta 
difpofizione  ad  unirfi  coll’  oro  ; perciò  quella  dit- 
foluzione  fembra  dover  tanto  meglio  nufeire , in 
quanto  che  il  liquore  etereo  viene  qui  ajutato 
dall’  azione  dell’  acido  nitrofo  . Altronde  la  didolu- 
zione  dell’oro,  che  ne  rifulta,  non  dee  differire 
gran  fatto  dalla  tintura  d’  oro  formata  fecondo  il 
lolico  per  i’  etere  nitrofo  . • 

KUN- 


(«)  P.  II.  S.  I.  C . x.  §.  i-P 
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KLNCKEL  nel  fuo  laboratorio  chimico  pro.- 
pone  per  un  eccellente  difl'olvente  dell’  oro , ma 
che  non  agifije  fe  non  con  eltrema  lentezza  , il 
foccile  vapore  (*)  , che  s’  innalza  durante  la  rea- 
zione dell’  alcali  del  tartaro  fciolto  in  liquore , 
quando  viene  faturato  d’ acido  vetriolico . La 
riul'cita  di  tale  efperienza  non  è imponìbile , ra- 
pendoli prefentemente , che  quello  vapore  è il  gas 
da  me  chiamato  mofeiico , detto  altrimenti  aria  fiffa, 
il  quale  è un  acido  in  aggregazione  aerea  , dotato 
d un’  azione  diflfolvente  aliai  rimarchevole  fopra 
molte  altre  materie  metalliche  ( V.  1’  articolo 
ARIA  FISSA  ). 

Si  trova  nel  Trattato  di  CASSIO  De  auro 
un  precetto  per  aver  de’  criftalli  d’  oro  molto  rof- 
fi , ed’  un  odor  di  viola  . A tal  fine  egli  preferi- 
vo di  far  difeiogliere  , coll’  ajuto  d’  un  calore  con- 
tinuato per  molto  tempo  , alcune  foglie  d’  oro  in 
un  liquore  compofto  d’  una  libbra  di  flemma  d’ ac- 
qua lorte  ordinaria  , e di  quattr’  oncie  di  fai  co- 
mune ; e quando  la  dilfoluzione  è fatta  , bifogna 
fare  fvaporare  tutta  1’  acqua  foverchia  per  ottenere 

col 


(*)  Nella  marmita  fi  scioglie  l’  oro  anche  dal  vapo- 
re del  vino,  e forma  con  erto  una  soluzione  gialla  , 
HAAN  Libell.  ec.  C.  4.  Tent.  I.  p.  49.  In  tal  guisa  fi 
feioglie  1’  oro  anche  da  ogni  acido  , avendolo  io^  vedu- 
to così  difciolto  nell’  acido  nitrofo  preflo  il  dottiamo 
Cavaliere  LANDRIANI  . Imo  cjuod  plus  e/l  ( foggiugne 
POTT  in  Hill,  panicul.  corporum  folulionit  §.  j .)  aqua  frni- 
plex  fola  diutina  attntione  o/nnia  /ine  diferimine  metalla 
folvit  , dum  etiam  eorum  fixi/funum  aurum  buie  obediat , Ó* 
eum  tempore  in  fai  favum  conyertatur . 
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col  metodo  ordinario  i criftallì , di  cui  ora  s’ è 
parlato  . Eflfendo  quella  una  femplice  diflohuione 
d’  oro  nell’  acqua  regia  , è credibile , che  il  colore 
(*) , e T odore  de’  criilalli  d’  oro  procedano  da 
materie  aiìblutamente  eflranee  a tal  metallo  ; ol- 
trecciò  r acido  marino , quando  trovafi  foltanto 
debolmente  aderente  a qualche  bafe  priva  d’odo- 
re , ha  Tempre  elfo  medeiimo  un  odor  fenfibiie  di 
viola , 

GLAUBERO  nel  Tuo  Trattatoli  lapide  ani - 
inali  propone  un  metodo  (**)  per  dilfolver  l’ oro, 
e cagionargli  nel  tempo  mede-fimo  una  grande  al- 
terazione. Conlìfte  quello  nd  fare  Iciogliere  due  o 
tre  cncie  di  corno  di  cervo  o d’  altri  animali  in 
un’  acqua  regia  , fatta  col  diflillare  infieme  del  ni- 
tro e del  lai  comune  decrepitato  ( senza  dubbi© 

con 


(*)  Traile  altre  proprietà  drll'oro  annoverali  an. 
çhe  quella  di  compartire  al  vetro  un  color  rollo,, 
quando  è divifo  in  parti  così  minute  , che  pofTano  col 
medefimo  unirfi  intimamente  , STAHL  Mecullurg.  P,  II.  , 
S.  i A.  i.  , CASSIUS  de  auro  p.  tot-,  JUNCKER  Confp.  , 
Chem  T.  )}.  p.  8 fi,  PHILOSOPH.  TRaNSaCT.  L1V.  p. 
Io  - 39. , NEKI  Arte  vitr.  C.  iz$.  LFWIS’S  Hiflory  of 
Cild  p.  176.  SIIAWS  Ab'idgment  of  Boyle  I,  p.  459. 
1/  oro  al  dire  di  LIBAVI  ) Comment , metallic  Z.  t.  C. 
4.  in  occulto  fummam  cnntinct  ruledinem , la  quale  nei  cri- 
ftalli  deli'  oro  non  procede  da  materie  aflolutamente 
eterogenee  a tal  metallo,  ma  dalla  sua  propria  foftan- 
za  , la  quale  non  può  prçdurre  altro  colore  , che  il 
rodo  ; OH  AVAI  di  FROMOND  p.  138. 

[**)  Traforino  da  JOM  KLR  Ccnfp.  Ckem.  TaZ 
XXXPi.  p.  8 y 7.  , e un  altro  deferitto  alla  p . 87 6» 
Quell1  ore  çhiartiÿfi  da  alcuni  Aithiniifti  Jcl  fine  vcfte> 
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con  qualche  intermezzo  proprio  a fviluppare  gli 
acidi  di  quelli  l'ali  ) ; fi  metce  poi  una  dramma 
d’  oro  in  foglie  in  tal  liquore , e facendocene  1’  a- 
flrazione  in  una  cucurbita  di  vetro,  l’oro  vi  fi 
difcioglie  durante  il  tempo  della  medefima;al  fon- 
do del  vafo  vi  relia  una  malfa  compolla  di  tutti 
gl’ingredienti  medi  in  opera,  la  quale  bifogna  far 
fondere  prontamente  al  fuoco  di  fucina  in  un  cro- 
giuolo aperto,  ed  in  tal  guifa  viene  cambiata  in 
una  fcoria  nera  , lotto  di  cui  fi  trova  1’  oro  dive- 
nuto bianco,  e fragile,  come  un  regolo  d’antimo- 
nio . Se  quella  fperienta  riefce  , è molto  difficile 
a capirli,  come  l’oro  polfa  acquiftare  quella  bian- 
chezza , e quella  fragilità , quando  non  vogliali 
attribuire  al  principio  mercuriale  dell’  acido  del  fai 
comune,  il  quale  acido  elfendo  ritenuto  dall’  unio- 
ne contratta  colla  terra  delle  offa,  fi  fupporrebbe 
poter  decomporli  in  parte  dalla  prefenza  dell’  oro , 
e dall’  azione  del  fuoco , di  modo  che  una  parte 
del  principio  mercuriale  , che  molti  Chimici  credo- 
no entrare  nella  fua  compofizione , fi  porterebbe 
full’  oro  , e vi  fi  unirebbe  foverchiameilce  . Egli  è 
certo,  eh’ una  limile  fperienza  ben  confermata  me- 
riterebbe , che  fi  efaminaife  bene  quanto  in  effa 
fuccede . Sapendoli  prefentemente  , che  le  offa  de- 
gli animali , ed  il  corno  di  cervo  in  particolare , 
contengono  molta  follanza  falina  conofciuta  fotta 
il  nome  d’  acido  fosforico , non  fembra  totalmente 
impoffibile , che  quella  follanza  non  agifca  qui 
full’  oro  . 

Da  che  quali  tutti  i Chimici  hanno  intraprelo 
intorno  all’  oro  de1  lavori  lorprendenti , non  è me- 
Vol.  VU.  t ravi- 
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raviglia , che  i loro  libri  fieno  ripieni  di  moltiffi- 
me  lperienze  le  quali  promettono  in  gran  parte 
de’  fucceffi  particolari  ed  importanti , e che  per  tal 
motivo  meriterebbero  d’  edere  ripetute  . Ma  ficco- 
me  quafi  tutte  fono  ofcure  , confule  , ed  accom- 
pagnate da  lavori  tediofi  e difficili,  così  pria  d’ in- 
rraprenderle  è neceiTano  , che  fieno  prima  diligen- 
temente confidente , ed  efaminate.  A tal  uopo  ho 
fcelto  foltanto  quelle,  delle  quali  fi  è parlato  poc’ 
anzi  , perchè  fono  più  facili , e promettono  un 
più  felice  fuccedo  . 

11  Sig.  DE  LLMBOURG  , che  fopra  le  chi- 
miche affinità  ha  fatto  una  diflfertazione  coronata 
dall’  Accademia  di  Roano  , ha  dato  una  tavola  di 
affinità  , in  cui  ftabilifce  quelle  dell’  oro  nel  modo 
feguente  : l’acqua  regia,  il  fegato  di  folto,  il 
mercurio , T etere , 1’  argento  , il  ferro , ed  il 
piombo  (*) . 

I principali  ufi  dell’  oro  fono  affai  cogniti  , 
fapendofi  da  ciafcheduno  che  quello  metallo  è uti- 
liffimo  alla  focietà  per  rapprefentare  il  valore  di 
quanto  può  edere  necedario , utile  o piacevole 
*gli  uomini  (**) . Serve  anche  per  un’  infinità 
a ornamenti  a cagione  del  l'uo  fplendore  , della 

fua 


(*)  ( V.  la  tavola  delle  chimiche  affinità  all’  artì- 
colo AFFINITÀ'  ) . 

(**)  Il  prezzo  dell’  oro  è diverso . Nella  Francia 
una  marca  d’oro  equivale  a 14^3-  marche  d’argento, 
e in  altre  provincie  è maggiore  o minore.  Anticamente 
il  valore  dell’  oro  a quello  dell’  argento  era  come  iz.  a 
i.  Ed  ora  parimente  non  è in  ogni  luogo  lo  fteflo . 
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fua  bellezza , della  fua  inalterabilità:  mediante  l’ar- 
te dell’indoratura  (*)  fi  è pervenuto  ad  applicar- 
lo fopra  un  gran  numero  di  diverfe  materie  (**), 
alle  quali  dà  una  bellezza  , e ricchezza  edema  f 
che  piace  alla  maggior  parte  degli  uomini  : fé  ne 
fanno  de’  bellifiimì  giojelli  d’  ogni  genere  , e fé  ne 
cava  un  bellìdimo  colore  per  la  pittura  degli  final- 
ti , e della  porcellana  (I)  . Molte  perfone  hanno 
creduto  , ed  alcuni  credono  tuttavia  , che  pofla 
farfene  un  medicamento  (***)  fuperiore  a tutti  gli 
altri , e capace  di  dar  lunga  vita  » il  che  è cofa 
più  che  dubbiola  ( V.  ORO  POTABILE)  . Quei, 
che  vi  è di  certo  , fi  è , che  con  quedo  metallo 
fi  può  fare  una  polvere  efplofiva  più  terribile , e 

t 2 più 


(*)  ( V.  DORATURA  ). 

(**)  Cognita  anche  agli  antichi  era  1'  arte  di  ri- 
durre T oro  in  fila  acconcie  a formare  i galloni  , e i 
vediti  s=  Vidimili  ( dice  PLINIO  Hifi.  nat.  L.  jj*  C. 
7.  ) Açricpinam  C laudi i Principis  , edente  eo  na.va.lis  praelii 
fpe&aculum  , indutam  paludamento  auro  textili  fine  ulta 
materia  -,  e vuole  inoltre  , che  di  pure  fila  d’  oro  fia  da- 
ta anche  la  velie  di  Tarquinio  Prifco  . Nel  mufeo  di 
Ercolano  fi  vedono  di  tali  pezzi  di  gallone  . 

(1)  Coloro,  che  vorranno  conofeere  didimamente 
gli  ufi  , che  fi  fanno  dell’  oro  , faranno  ottimamente  a 
leggere  1’  opera  del  Dottor  LEVVlS  . tradotta  in  fran- 
cete fotto  il  titolo  di  Expériences  phyftques  chyrniquet 
fur  plufieurs  matières  relatives  au  Commerce  & aux  Arts. 
Paris,  che\  Defaint  , 1768. 

(***)  Tutto  ciò,  che  dagli  Arabi  , dagli  Alchimidi  , 
e da  altri  ancora  è dato  detto  intorno  alle  medicinali 
proprietà  dell’  oro,  non  fono  che  inezie.  Anzi  sarebbe 
un  errore  fiommamente  colpevole,  se  quedo  metallo  fi 
adoperale  internamente  unito  a qualche  tcido  « 


I 
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più  micidiale  di  quella  da  cannone  , colla  quale  11 
aiftruggono  le  fortezze  , le  città  , e le  armate  in- 
tiere . Quella  preparazione  metallica  chiamali  oro 
fulminante  . 


ORO  FULMINANTE. 

OK  FULMINANT. 
AURUM  FULMINANS. 


^^uefla  preparazione  è un  precipitato  d’  oro 
dalla  fua  difloluzione  nell’  acqua  regia , chiamato 
fulminante , perchè  in  fatti  quando  viene  fcaldato , 
o folamente  ftropicciato  fino  ad  un  certo  fegno, 
fa  un*  esplolione  paragonabile  , e forfè  anche  lupe- 
riorfc  a quella  dello  Itelfo  fulmine . 

II  metodo  , che  fi  è fempre  tenuto  per  pre- 
parar 1’  oro  fulminante  , condite  nel  far  dilTòlvere 
quello  metallo  in  una  diffidente  quantità  d’acqua 
regia  , ordinariamente  fatta  collo  fpirito  di  nitro  , 
e col  fale  ammoniaco  . Si  precipita  poi  quell’  oro 
coll’  aggiunta  d’  una  ballante  quantità  d’alcali  fido, 
col  di  cui  mezzo  fi  viene  a formare  fubito  un 
copioso  precipitato  di  color  giallo  rodicelo  ; que- 
llo precipitato  lavato  e secco  fi  è 1’  oro  fulmi- 
nante . 

Il  fenomeno  della  fulminazione  dell’  oro  è 
veramente  uno  de’  più  llupendi  , e maravigliofi  , 
che  ci  preferiti  la  Chimica.  Non  è sì  facile  il  co- 
no- 
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nofcere  appunto  la  cagione  (*)  della  fulminazione 

c ^ dell’ 


(*)  Il  parere  di  alcuni  Chimici  era  , che  la  forza 
fulminante  dell’  oro  precipitato  dall’  acqua  regia  coll' 
alcali  volatile  dipendefle  da  una  forte  e subitanea  ra- 
refazione dell’  umido  ospitante  nel  sale  alcalino , JUN- 
CK.ER  Confpefl.  Chem.  I.  p.  875.  Altri  credettero,  che 
quell’ effetto  attribuire  fi  dovefle  al  cauflico  aderente 
all’  alcali  volatile  , MEYER  von  ungeloefchten  Kalk  , 
CRANTZ  Mac.  Mei.  III.  p.  7}.  Il  Sig-  VOGEL  Infi, 
Chyn.  5»  718.  ***)  vuole  , che  ciò  provenga  dall’  unio- 
ne del  flogiflo  coll’  acido  nitroso  , onde  nascer  doves- 
se un  nitro  ammoniacale,  ofiia  fiammeggiante  ( nitrita, 
flammans  ),  alla  qual  dottrina  fi  attiene  il  Sig.  ERXLE- 
BEN  Anfangsgrùnie  cc.  §*483.,  e con  elio  molti  altri 
Chimici  . 

Il  Sig.  SCHEELE  Von  ier  Luft  uni  iem  Feùer  §.  Si. 
p.  ni.  1x3.  , dopo  aver  diftillato  mezza  dramma  d’oro 
fulminante  unita  a tre  dramme  di  tartaro  vetriolato, 
ottenne  1)  un  vero  fale  ammoniaco;  i)  il  tartaro  ve- 
trielato  quaG  tutto  ancor  intiero,  odia  non  decompo- 
fto  ; 3)  la  calce  dell’  oro  repreflinata  sotto  la  forma 
d’una  polvere  fofea  ; 4)  un’emanazione  permanentemen- 
te elaftica,  e limile  a quella,  che  fi  svolge  dall’alcali 
volatile  unito  ad  un  miscuglio  di  croco  di  marte,  e dì 
sale  ammoniaco.  Quell’ aria  ha  un  odore  d’alcali  vo- 
latile , non  decompone  1’  acqua  di  calce  , ed  ellingue 
toflo  la  fiamma  d’  una  candeletta  , che  in  elTa  s’  immer- 
ge. Colla  scorta  di  tali  ofiervazioni , conchiude  adun- 
que il  Chimico  Svezzese  primieramente,  che  una  porzio- 
ne di  quel  flogillo  , il  quale  forma  un  principio  profil- 
ano del  calore  aderente  alla  calce  dell’ oro , fi  unisce 
coll'  aria  alcalina  , e 1’  altra  colla  calce  metallica  , e la 
riduce  in  iltato  di  perfetto  metallo  ; secondariamente 
vuole  , che  da  tale  unione  ne  nasca  e luce  , e calore  , 
onde  1’  aria  anzidetta  accoppiata  all’  umido  fi  rarefac- 
ela, e fi  disciolga  in  un  vapore  elallico  , e che  quello 

for- 
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dell’  oro , ma  ecco  qui  alcuni  fatti , che  ne  daran- 
no qualche  idea . 

i. 


sorpreso  poscia  dall’aria  comune  produce  una  fragoro- 
fa  , e fubitanea  efplolione 

Dalle  fperienze  intraprese  intorno  all’  oro  fulmi- 
nante dall’  IlluRre  Sig.  BERGMANN  , ne  rifulta  pari- 
mente i)  che  1 oro  non  fulmina  st  fi  bagna  coll’  acqua  s 
a)  che  fi  può  produrre  un  oro  fulminante  anche  senza 
1'  ajuto  dell'  acido  nitrofo  ; ;)  .che  l’  oro  precipitato 
dall’  acqua  regia  se  non  è fulminante  , fi  può  rendere 
tale  col  lasciarlo  per  qualche  tempo  in  dìgeftione  nell’ 
alcali  volatile  cauftico  ; 4)  che  foro  medefimo  ritiene 
la  forza  di  fulminare  anche  dopo  aver  bollito  nell’  ac- 
qua ; j-)  che  il  nitro  ammoniacale  unito  in  qualfifia 
modo  colla  calce  dell’  oro  non  fulminante  , non  ful- 
mina. 

Ne  segue  adunque,  che  la  fulminazione  dell’oro 
non  dipenda  nè  dall’  umido  , che  in  ella  annida , nè 
dall’  unione  del  flogiflo  colf  acido  nitrofo , nè  dalla 
detonazione  di  quello  nitro  ammoniacale  . 

Ma  egli  è anche  cosa  certa  , che  1’  oro,  benché 
precipitato  dall’acqua  regia  coll’alcali  volatile  cauftico, 
non  fulmnia,  quando  è chiuso  in  un  vafe  , BIRCH  of 
thè  Roy.  Soe.  I.  p 19  , quando  fi  rafcalda  colle  sole 

ceneri  calde,  FOURCROY  Leçons  ec.  II.  p.  164.  , e quan- 
do fi  scuote  da  una  debole  elettrica  scintilla  . 

All’  articolo  ARIA  INFIAMMABILE  fi  è fatto  ve- 
dere, che  tutte  le  esplolióni  dipendono  da  una  forte 
rarefazione  d’  un  fluido  aeriforme  pregno  di  flogifto  , 
e unito  all’  aria  respirabile  , odia  dall’  aria  tonante  del 
celebre  Sig.  VOLTA  . Se  dunque  da  quell’  aria  dipende 
ogni  esplolione  , e detonazione  » alla  medefima  fi  dovrà 
attribuire  anche  la  fulminazione  dell’  oro  , nè  dobbia- 
mo meravigliarli  se  la  calce  dell’  oro  fulminante  abbia 
perduta  tutta  la  forza  di  fulminare  dopo  che  il  Sig. 
BERTHOLET  l’ ha  intieramente  spogliata  di  tutta  quell* 
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I.  Se  fi  fa  dilTolvere  dell’  oro  in  un’  acqua 
c 4 re- 


« _____ — — — — « 

aria,  che  conteneva  . Ma  qual’  è quel  fluido  aeriforme, 
il  quale  svolto  dalla  calce  dell'  oro  precipitato  dall 
acqua  regia  coll’  alcali  volatile  , la  rende  fulminante  e 
Dalle  oflervazioni  di  SCHEELE  e di  BERGMANN  ne 
rilutta  , che  quell’ aria  trae  1’  origine  da  quell'alcali  ; 
e da  ciò  . che  abbiamo  detto  in  più  luoghi  , è pari- 
mente cosa  certiiììma  , che  tutte  le  calci  metalliche 
contengono  aria  fida  ; che  il  fiogido  forma  un  princi- 
pio d’  alcali  volatile  ; e che  quello  sale  è convertibile 
per  mezzo  del  flogillo  in  quell’  aria  , che  fi  appella  al- 
calina ( V.  ARI  4 ALCALINA  ) . Premelìe  quelle  no- 
zioni fi  comprende  facilmente  , come  1*  oro  sciolto 
nell’acqua,  poi  da  c(Ta  precipitato  coll’  alcali  volatile 
cauflico  , indi  baflantemente  riscaldato  , polla  produrre 
una  repentina  e fragorofa  esplolione  , Il  calore  , od 
una  forte  fcintilla  elettrica  d’ una  boccia  di  Leida , 
svolge  il  flogido  dall’  aria  fida  , e dall’  alcali  ospitante 
nella  calce  dell’  oro  . Quello  parte  fi  unifee  colta  calce 
medefima  . e la  reprillina  , parte  cangia  1’  alcali  in  un 
fluido  aeriforme,  e parte  fi  unisce  coll’  aria  respirabile 
dell’  atmosfera  . In  tal  guifa  fi  precipita  dall’  aria  re- 
fpirabile  la  materia  del  fuoco,  onde  nafee  la  luce,  ed 
il  calore  . Le  emanazioni  permanentemente  elalliche  1Î 
rarefanno  , e feoppiando  con  gran  forza,  producono 
quell’effetto,  che  chiamali  fulminazione. 

Ma  le  è vero  ,'come  non  dubito,  ciò,  che  dice  il 
Sig.  WlEGLEB  , che  1’  oro  precipitato  dall’  acqua  re- 
gia colla  calce  cauftica  è fulminante  , fi  ha  ben  ragione 
di  credere  , che  la  fulminazione  dell’  oro  non  dipenda 
dalla  fola  aria  alcalina  , e che  in  tal  calo  quell’  effetto 
attribuire  fi  debba  all’  aria  fida  , che  annida  nella  calce 
metallica  , e forfè  anche  alta  materia  del  fuoco  , e por 
conftguenza , che  non  fappiamo  ancora  quale  fia  la  vera 
caufa  di  quello  fenomeno  veramente  ammirabile  , e 1er 
prendente  • 


ORO 


296 

regia,  comporta  d’acido  nitro fo  , c d’acido  o di 
lai  marino  , in  cui  però  non  entri  Tal  ammoniaco  , 
e che  queft’  oro  fi  precipiti  da  un  alcali  fiffo , tale 
precipitato  non  è punto  fulminante  ; e per  lo  con- 
trario lo  è moltilfimo , fe  venga  precipitato  da 
quella  medefima  acqua  regia  da  un  alcali  volatile. 
Quelli  fatti  erano  già  conosciuti  da’  Chimici.  Uno 
de’  meftrui , di  cui  fi  sono  ferviti  per  difsolvere 
r oro  , è il  liquore  da  elfi  denominato  menjlruum 
Jìne  / Irepitu . Quello  difìolvente  è un  comporto  di 
parti  eguali  d’allume,  di  nitro,  e di  fai  comune, 
co’  quali  da  prima  fi  macina  f oro , con  aggiu- 
gnervi  poscia  dell’  acqua  , e mettendo  il  tutto  in 
digeftione  per  dar  luogo  all’  azione  di  quelli  fali  ; 
1’  oro  fi  trova  finalmente  affatto  difciolto  , perchè 
l’acido  vetriolico  dell’  allume  fviluppando  in  tale 
operazione  quello  del  nitro  e del  fale  marino  , fi 
viene  a formare  un’  acqua  regia  , in  cui  però  non 
evvi  nè  fai  ammoniaco  , nè  per  conseguenza  alcali 
volatile;  ora  ETMULER , e HOFFMAN  alfi- 
curano,  che  fe  fi  precipiti  l’oro  per  un  alcali  filìo 
dalla  fua  diffoluzione  nel  meniiruum  fine  Jìrepitu , 
quello  precipitato  d’  oro  non  è fulminante  , ma  lo 
è fortemente  col  precipitarlo  da  quello  medefimo 
dilfolvente  col  mezzo  d’  un  alcali  volatile  non 
caurtico , secondo  1’  oflfervazione  del  Sig.  BUC- 
QUET. 

a.  Quando  1*  oro  è (late  disciolto  in  un’  ac- 
qua regia , in  cui  lia  entrato  del  fai  ammoniaco , 
che  fia  precipitato  poi  da  un  alcali  fido  , o da  uu 
alcali  volatile,  ciò  è indifferente,  effendo  iempr* 
fulminante  . 
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J.  Allorché  fi  fa  l’oro  fulminante,  e che  fi 
raduna  efactamence  tutto  il  precipitato,  fi  trova 
eh  eiTo  eccede  fenfibilmente  in  peso  la  quantità 
d oro  , che  s era  fatto  dilfolvere  , poiché  l’ oro 
fulminante  è un  quarto  di  più , che  non  v’ era 
d’oro  nella  diffoluzione . 

4.  Il  follo  mefcolato  efattamente  coll’  oro 
fulminante  gli  scioglie  affetto  Ja  fua  proprietà  di 
fulminare. 

Quelli  effetti  avevano  fatto  congetturare  ad 
alcuni  Chimici , ed  a me  particolarmente , che  la 
fulminazione  dell  oro  procedeffe  dalla  detonazione 
d una  porzione  di  sai  ammoniaco  nitroso  combi- 
nato e aderente  all’oro  fulminante  nella  lua  preci- 
pitazione . Quella  fpiegazione  fembrava  tanto  più 
naturale , quanto  che  in  tutti  i proceflì  cono- 
fciuci  fino  a giorni  noltri  per  la  preparazione 
dell  oro  fulminante , fi  forma  del  fai  ammoniaco 
aitrofo  , il  quale  ha  la  proprietà  di  detonar  da  fe 
folo , e 1 aumento  del  pefo  del  precipitato  lem* 
brava  indicare , che  fe  ne  combinalfe  una  porzione 
affai  intimamente  coll’  oro  nella  fua  precipitazione . 
Ma  il  Sig.  8ERGMANN  ha  rovefeiata  quell’ ipo- 
cefi  in  una  eccellente  memoria  da  elfo  pubblicata 
alcuni  anni  fono  fopra  quella  materia  . 

Le  numerole , ed  intereffanti  fperienze  riferite 
da  quello  illullre  Chimico  nella  fua  memoria  prò* 
vano  chiaramente  , che  il  fai  ammoniaco  nitrolò  , 

ed 


(*)  La  quinta  parte , BERCMANN  de  calce  au  ri  fui - 
min.  {.  II. 
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ed  il  folfo  nitroso  non  ha  da  far  nulla  nella  ful- 
minazione dell’  oro  e la  più  decifiva  di  effe  è 
quella  , che  il  Sig.  BERGMANN , dopo  aver  di^ 
sciolto  lènza  acido  nitrofo  un  precipitato  d’  oro  non 
fulminante , col  precipitarlo  di  nuovo  col  mezzo 
dell’  alcali  volatile  , 1’  ha  refo  fulminanciffimo  . 

Vorrei  poter  qui  inferire  un  diftinco  eflratto 
della  memoria  del  Sig.  BERGMANN  (* (**)) , che 
inerita  l’attenzione  di  tutti  i Chimici;  ma  non  po* 
tendola  avere  prefentemente  fotto  gli  occhi , fono 
corretto  a foltanto  indicare  in  compendio  i prin- 
cipali rifultati  delle  di  lui  fperienze . Provano  que- 
lle , che  nè  1’  acido  vetriolico , nè  1’  alcali  fiflo  , 
nè  la  lavatura  con  grande  copia  d’  acqua  diffidata 
anche  bollente  non  sono  capaci  di  togliere  all’oro 
fulminante  la  fua  qualità  di  fulminare  (*#)  '•  che  i 
corpi  infiammabili,  come  è l’etere,  fono  piutroffo 
proprj  a produrre  tal  effetto  . Ma  è cola  molto 
rimarchevole  1’  effere  il  Sig.  BERGMANN  giunto 
ji  diftruggere  la  proprietà  dell’  oro  fulminante 

coll’ 


(*)  /.  c.  V.  Opufc.  Phyf.  & Chem.  IT.  p.  ijj-ié4. 

(**)  L’oro  perde  la  sua  forza  fulminante  adoperan- 
do un  mezzo  capace  a svòlgere  lentamente  il  flogifto 
deli’  alcali  volatile,  e ad  impedire  , che  per  mezzo  d’un 
iflantaneo  fvolgimento  non  polTa  precipitare  dall’  aria 
quella  quantità  di  fuoco  libero  , fenza  la  quale  non  fi 
può  produrre  nè  calore  y nè  luce  . Ed  ecco  la  ragione, 
per  cui  1’  oro  perde  la  proprietà  di  fulminare  , quando 
fenza  verun  intermezzo  fi  elpone  a poco  a poco,  e più 
Volte  ad  un  calore  quali  capace  a farlo  fulminare  , fe- 
parandoii  in  tal  guisa  il  flogifto  a riprese  , e non  tu>t* 
ad  un  tratto  . 


ORO 


coli'  interporre  traile  Tue  parti  quaifilia  corpo,  me- 
diante una  triturazione , la  quale  avrà  dovuto  cer- 
tamente efTere  ben  regolata , e per  mezzo  d’  una 
calcinazione  a quel  grado  di  calore  più  forte , che 
pocelTe  foffrire  fenza  fulminare;  nel  che  non  fi  ri- 
chiedeva certo  minor  abilità  ed  attenzione.  Quelli 
fatti  uniti  alla  Iute , che  il  Sig.  BAUMÈ  dice  aver 
veduta  full’  oro  fulminante  già  pronto  a fare  la 
fua  efplofione,  provano  aver  elfa  1’ origine  da  qual- 
che fubitanea  infiammazione  di  una  materia  affai 
combuftibile.  Ma  quale  fia  quella  materia  combu- 
ftibile  non  è ancora  (lato  determinato . Il  Sig, 
BERGMANN  ha  folamente  provato  , eh’  effa  pro- 
cede dall’  alcali  volatile , che  la  trafmetre  al  preci- 
pitato d’  oro  ; e dalle  fue  numerofe  l’perienze  fatte 
fu  tal  materia  ne  rifulca , eh’  egli  non  ha  mai  ot- 
tenuto un  oro  fulminante  senz*  alcali  volatile  (*}  , 
e che  per  lo  contrario  ne  ha  avuto  del  fulminan- 
tilfimo  coll’  applicare  detta  materia  falina  a quello 
metallo  affai  divifo  . Sembra  dunque  cofa  certa , 
che  f oro  fon  divenga  fulminante  fe  non  col 
concorfo  dell’  alcali  volatile . Ma  come  può  egli 
farli,  che  l’alcali  volatile,  e l’oro,  i quali  fepa- 
ratamente  non  producono  detonazione  alcuna , e 
nemmeno  son  fufcettibili  d’  un’  infiammazione  fen- 
fibile  , formino  1’  uno  coll’  altro  un  millo  capace 
della  più  pronta,  e più  violenta  infiammazione, 
che  fiali  finora  conofciuta  ? Ciò  relia  ancora  a fa- 

per- 


• (*)  Tanto  aereato  , che  cauftico  , BERGMANN  l. 
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perii  ; e ficcome  non  fi  pofibno  prcfentemenre 
fare  , fe  non  congetture  affai  incerte  fopra  la  ca- 
gione di  quello  grand’effetto,  non  intraprendo  ai 
fpiegarlo . A coloro  , che  vorranno  in  ciò  eferci- 
carfi , farò  foltanto  offervare  , che  le  proprietà  t 
dell’  alcali  volatile  , e foprattutto  quelle , per  cui . 
fi  diftingue  dagli  alcali  filli  , hanno  dimoftratto  a’ 
Chimici  già  da  molto  tempo  , che  nella  compofi- 
zione  di  quella  fofianza  ialina  entravi  una  quanti-' 
tà  fenfibile  del  principio  dell’  infiammabilità  ; e che 
il  Dottore  PRIESTLEY  ha  trovato  , non  è mol- 
to , nelle  fperienze  fopra  il  gas , che  l’alcali  vola-' 
tile  era  una  delle  materie  faline,  che  poffono  ac- 
quillare  l’ aggregazione  aerea , cioè  quella  d’  un 
fluido  elallico  (* (**))  aeriforme  , e che  in  tale  fiato 
aveva  un  grado  d’infiammabilità  affai  fenfibile  (*#) 
(V.  l’articolo  ARIA  ALCALINA). 

Ma 


(*)  Ex  ipfa  rei  natura  patet  , tantum  fragorem  , tart •• 
tamque  explofionem  non  pojfe  provocari  fine  copioja  , & fu - • 
l'ila  fluidi  cuiufdam  elaflici  eruptione  - - Alcali  volatile  in  ■ 
fmu  fuo  fovet  femper  flogiflon  ; hoc  infiammabile  principium  1 
epe  fortiorum  attraBionum  fepdrari  potefl  , eoque  ipfo  alcali 
volatile  deftruitur  Ó*  refìdaum  in  auram  mox  refolvitur  elajli- 
cam  itti  congruentem , quae  fub  fulminatione  prò  dit  , BERG- 
MANN  l.  c.  §.  XIV.  A.  B.  (V.  fu  di  ciò  quello,  che  ab- 
biamo detto  nella  prima  nota  a quell’  articolo  ) . 

(**)  Tutto  ciò  è veriHimo  ; ma  perchè  non  fulmi-  • 
nano  anche  altri  metalli  precipitati  dall’  acqua  regii  1 
coll’  alcali  volatile  ? Se  dunque  un  tal  effetto  è una  pri* 
vativa  dell’  oro  , relia  a spiegare  , onde  ella  dipenda  . 
B'  forse  la  calce  dell’oro  quella  , che  ritiene  la  mas- 
luna  quantità  di  materia  calorifica  ? Per  qual  ragiouf 
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Ma  qualunque  fia  la  cagione  della  fulminazio- 
ne dell  oro , è certifiìmo , che  l’ efplofione  di  que- 
sta ioflanza  e una  delle  più  violente , che  fi  cq- 
noi'cano  in  Chimica  . Non  è necelfario  , che  1’  oro 
fulminante  fia  toccato  da  una  materia  efiltente  in 
movimento  igneo , o che  fia  elio  medefimo  ribal- 
dato fino  ad  efier  rovente  per  fare  la  fua  fulmina- 
zione, ba ftando , che  fenta  un  calor  mediocre  tra 
quello  deli’  acqua  bollente  , e di  un  corpo  ofcu- 
ramente  roventato . Il  folo  flropicciamento  , ben- 
ché non  fia  fortilfimo  , è capace  di  farlo  fulmina- 
re ; e quell’  effetto  ha  luogo  tanto  ne’  vafi  chiufi, 
quanto  all’  aria  aperta  . Quelle  fono  tutte  circo- 
Ranze , che  rendono  1’  oro  fulminante  così  perico- 
lofo  ; ed  in  fatti  molti  Chimici  (* *) , per  non  co- 
no- 


può  il  solfo  togliere  alla  calce  dell’  oro  la  di  lei  virtù 
fulminante  ? Molto  ancor  rimane  a scoprirli  per  ben 
conoscere  la  vera  origine  di  quella  portentofa  efplo- 
ifione . r 

(*)  E molti  medici  ancora  , i quali  non  conoscen- 
do i principi  e la  natura  dell'  oro  fulminante  , appor- 
tano bene  spedo  grave  danno  a quelli  , ai  quali  lo  pre- 
scrivono internamente  in  qualità  di  purgante, COMMERC- 
LITTERAR.  NORlMBERG.  1736. 19. Conosco  un  eminen- 
tiflìmo  Personaggio  , il  quale  dopo  aver  preso  sei  grani 
d’  oro  fulminante , fu  sorprefo  da  una  sì  atroce  dis- 
senteria , che  gli  durò  tre  meli  intieri  . Non  merita 
adunque  tutti  quegli  elogi  , che  gli  sono  flati  dati  da 
WEDELIO  Pharmacop ■ Aéromat.  L z.  S.  4.  C.  1.  p.  397. 
& Amoenit.  Mat.  Mei.  L.  z.  S.  z.  C.  7.  p.  ì<7.  da 
BOHNIO  de  offe.  Mei.  p.  181.  , da  HANNEO  Ephcm . 
Sai.  Curiot.  A.  X.  Obf.  90.  p.  1 j 8.  , da  F.  HOFFMAN- 
NO  in  Clavi  Schroeder.  L.  3 . C.  9,  p.  704.,  e dal  Sie. 
de  IlAEN  Rat.  Med . I . p,  ijz. 


ORO 


302 

nofcere  abbaftanza  gli  effetti  di  quella  terribile 
materia , ne  hanno  cagionata  la  fulminazione  col 
peftarla  , o macinarla  , o col  farla  beccare  (*)  , e 
fono  rimarti  feriti  o morti . Sono  flato  io  medefi- 
mo  teftimonio  d’ un  accidente  di  quarta  natura, 
che  filmo  bene  di  raccontare  - Un  giovane  d’anni 
venti  in  circa  lavorando  in  un  chimico  Laboratorio 
aveva  metfo  una  dramma  d’  oro  fulminante  in  una 
piccola  boccia  di  criftallo  : per  fua  disgrazia  non 
ebbe  f attenzione  d’ afciugare  internamente  il  collo 
di  detta  boccia,  a cui  erano  rimafle  attaccate  al- 
cune parti  di  tal  materia  : volendo  polcia  chiudere 
la  boccia  col  fuo  turacciolo  , eh’  era  parimente  di 
criftallo  , la  chiufe  con  un  po’  di  forza  girando  la 
mano,  come  fi  vuol  fare,  quando  fi  vogliono  tu- 
rare tali  forte  di  bocce  . Tale  girare  del  turaccio- 
lo ballò  per  dar  luogo  alla  fulminazione  d’ una 
parte  dell’  oro , che  fece  un*  esplolione  cosi  ga- 
gliarda quanto  quella  d’ un  picciolo  mortajo , e 
il  giovane  fu  gettato  fopra  i fornelli  , che  erano 
diftanti  alcuni  parti  , avendo  le  mani  , e la  faccia 
tutte  crivellate  da’  frammenti  della  boccia  , e perde 
gli  occhi  fenza  rimedio . Benché  una  tal  efplofione 
lia  fiata  terribile  , come  fi  può  giudicare  da  tali 
effetti  , nulladimeno  è certo,  che  non  tutta  la 
dramma  d’oro  contenuta  nella  boccia  fulminò;  an- 
zi fi  può  prefu  mere , che  foltanto  una  piccola 

par- 


(*)  Conobbi  una  perfona  , nella  cui  camera  fi 
ruppe  in  motti  pezzi  un  fornello  , sopra  il  quale  fi  era 
mefto  a feccare  l’ oro  fulminante  . 
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parte  ne  fulminaffe,  attefo  che,  fatta  diligenza  nçl 
Laboratorio  , vi  lì  trovò  ancora  dell’  oro  fulmi- 
nante in  natura,  {lato  slanciato  qua,  e là  infieme  ! 
a’  frammenti  della  boccia . 

Una  difgrazia  di  tal  natura  è così  terribile,  e 
nel  tempo  medesimo  così  difficile  a prevederli  da 
coloro  , che  non  fono  abbaftanza  iniziati  nella  Chi- 
mica, che  non  ne  faranno  mai  abbaflanza  pubbli- 
care tutte  le  circoftanze , venendoli  con  ciò  a, 
metcere  un  oflacolo  ad  un  occulco  precipizio  . 

Per  terminare  ciò  , che  riguarda  la  fulmina- 
zione dell’  oro  , è certo  , che  quello  metallo  non 
foffre  alterazione  alcuna  in  tale  l'ubitanea  e violen- 
ta  infiammazione  ; e di  ciò  fe  n’  è avuta  la  cer- 
tezza col  far  detonare  lotto  una  campana  di  ve- 
tro una  piccioliffima  quantità  di  quell’  oro  per 
evitare  ogni  pericolo  ; poiché  dopo  la  di  lui  efplo* 
fione  li  è trovato  l’oro  in  natura  (*)  applicato  quà 
e là  filile  pareti  interne  della  campana  (**) . 

ORO 


(*)  Il  laijfe  une  partie  de  T or  en  chaux  pourpre  , & 
une  autre  dans  fon  état  métallique , FOURCROY  Le. 
F* 

(**)  ORO  MOSAICO  . 

OR  DE  MOSAÏQUE. 

AURUM  MUSiVUM  . 

E'  una  mica  artefatta  , brillante,  e d’ un  colore 
firaile  a quello  dell’  oro  . La  maniera  di  prepararlo 
confìtte  nel  prendere  dodici  parti  di  Stagno  , e sei  di 
mercurio  , formando  un  amalgama  , il  quale  fi  polve- 

lizza  , 


I 


3 °4 


ORO 

ORO  POTABILE. 
OR  POTABLE. 
AURUM  POTABILE^ 


G 

caco 


li  Alchimifti  hanno  fempre  creduto  , e pubbli- 
, che  1’  oro  pofledeva  div«rfe  virtù  maravigliofe 


rìzra  , e s*  unisce,  con  fette  parti  di  solfo  , e sei  di  sa- 
le ammoniaco  , WOUlFF  Philofopk.  Tra.nfa.ft . Vol.  LXI.  P. 
I.  p.  ii 4.  Bada  però  , eh J a dose  di  fragno  fia  eguale  a quel- 
la de!  mercurio,  DAS  GEOEFNFTE  L ABOF ATORIUM 
p.  if8  Nondimeno  non  sempre  s’  ottiene  un  oro  mo- 
laico, quale  fi  defidera,  fpecialmente  se  il  mercurio  , 
e lo  fragno  trovanti  legati  con  altri  metalli.  La  calcina- 
zione fi  fa  a fuoco  aperto  ; indi  fi  colloca  il  matraccio 
in  un  bagno  d’  arena  a quella  profondità  , che  fia  eguale 
alla  mafia  , eh’  eflo  contiene  , e se  gli  dà  fuoco  . Fini- 
ta I’  operazione  fi  trova  nella  parte  fuperiore  del  ma- 
traccio il  sale  ammoniaco  con  una  porzione  di  folfo  ; 
al  di  sotto  evvi  il  cinabro  , e nel  refiduo  "trovati  l’oro 
mosaico . 

Il  Sig.  Marchefe  De  BULLION  prefio  ROZIFft 
1784.  p.  jji.  non  adopera  a tal  uopo  che  ott’  oncie  ai 
fragno  amalgìm.xto  con  egual  dose  di  mercurio  , sei 
oncie  di  solfo  , e quattro  oncie  di  sale  ammoniaco  . 
Quefro  mifcuglio  fi  mette  in  un  matraccio  di  collo  lun- 
go » la  cui  apertura  dee  chiuderti  con  una  carta  . 11 
vase  fi  colloca  in  un  bigno  di  labbia  , dà  fuoco  gra- 
datamente , e fi  aumenta  finché  il  fondo  del  vase  di- 
venga alquanto  rodo.  Quefro  fuoco  fi  sofriene  per  tra 
ore  , dopo  le  qu.li  fi  trova  nel  matraccio  un  solfo  su- 
blimato, un  sale  ammoniaco  , un  cinabro  , e un  poco 

di 


/ 


ORO 


3°  S 

per  guarire  un'  infinità  di  malattie,  e per  prolua- 
VqI.  Vil.  y gare 


di  sublimato  corrofivo  ; e l’  oro  mosaico  occupa  U 
fondo  del  vale  , formando  una  malìa  del  diametro  di 
due  pollici  incirca  . 11  mercurio  ferve  per  dividere  lo 
ftagno  , acciò  fi  unisca  più  intimamente  col  folfo  ; l’a- 
cido marino  del  sale  ammoniaco  deflogiftica  lo  ftagno; 
i‘  alcali  volatile  fi  unifce  col  solfo  , e produce  lo  spiri- 
to di  Degnino . Il  fuoco  scompone  lo  ftagno  corneo  , 
onde  P acido  marino  reso  libero  fi  accoppia  ad  una 
porzione  di  mercurio  , c con  elio  forma  il  sublimato 
corrofivo  . L’ altra  porzione  di  queft’  acido  ancor  unita 
► all’  alcali  fi  sublima  in  fiori  di  sale  ammoniaco  . Duo* 
que  l’oro  mosaico  non  è che  qalce  di  ftagno  minera- 
lizzata dal  solfo  ; ma  non  lenza  P ajuto  delP  acido 
marino  ; mentre  il  folo  solfo  unito  allo  ftagno  , o alia 
sua  calce  non  forma  un  oro  mofaico  limile  a quello  , 
il  quale  è (tato  ultimamente  ritrovato  nella  Siberia 
preflo  Nerchimkoi  , cui  il  Sig,  BERGMANN  diede  il  no- 
me di  fiannum  fulphuratum  naturale , Opujc.  III.  p.  iy8. 
offia  di  aururn  mufivum  nativum  ( V.  MINIERE  Di 
STAGNO  > . 

Del  metodo  di  preparare  quella  mica  artefatta  ne 
parlano  anche  KUNKELIO  Art.  Variar,  p . 4t6  UNZE- 
RO  Anatom.  Spargyr.  mete.  L.  I.  p.  17  f.  MAETRIO 
Çhem.  Rai.  p $ 4.  KOEN1G  Regn.  miner.  S.  1.  p.  6f. 

GEOFFROY  Afar.  Mei.  I.  p.  184.  ed  altri. 

Tutti  i metalli  ridotti  che  fieno  in  minutilfime 
parti  fi  presentano  di  fo vente  sotto  la  figura  di  lamine 
sottili  , e brillanti  . Il  ferro  c però  tra  tutti  i metalli 
quello  , che  più  affetta  una  tal  forma  , come  vedefi 
dalle  miche  sempre  pregne  di  ferro.  Il  Iitargirio  al« 
tro  parimente  non  è , che  un  ammalio  di  minute  lamet- 
te : ed  io  ho  veduto  alcune  volte  in  quella  operazione  , 
nella  quale  fi  separa  P argento  dal  piombo  , a formarli 
nelle  cavità  del  ceneraccio  una  foftanza  lamellosa,  gial- 
la , e lucidiftiou  , che  altro  non  era  che  iitargirio  se* 
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gare  la  vita  per  molto  tempo  ; e perciò  hanr» 
lludiato  molto  intorno  a quello  metallo  per  farne 
de’  medicamenti  , con  averne  facto  un  gran  nu- 
mero di  preparazioni  , una  fola  delle  quali  ( fe 
credali  a colui , che  1’  ha  inventata  ) è capace  di 
guarir  tutti  i mali. 

L’  offervazione  però  collante  de’  piu  illumi- 
nati Medici  pratici  non  avendo  confermato  alcuna 
di  dette  pretefe  virtù  , quello  metallo  non  è trop- 
po ulato  da’  veri  Medici  (* *)  . Nulladimeno  il 
pregiudizio  continua  ad  edere  in  vigore  predo  moi» 
ta  gente  poco  illrutta  ; e gli  Empirici  , che  fanno 
profittare  delle  debolezze  umane  , lo  fomentano 
con  ifpacciare  di  continuo  degli  elixiri  d’oro,  del- 
le tinture  d’  oro  , degli  ori  potabili  come  fegreti 
maravigliolì  . 

L’  indiflruccibilicà  dell’  oro  fa  badàntemente 
conofcere,  che  quello  metallo  prefo  in  lodanza 
difficilmente  produce  alcun  effetto  nel  nodro  cor- 
po , effiendo  cerco,  che  lì  rende  tale,  quale  lì  è 
prefo  , e ad  altro  non  ferve  nella  Farmacia  , che 
per  involgere,  e mafcherare  altri  medicamenti  , o per 


mi  vetrificato  . Quell’  oro  fi  può  preparare  anche  senza 
mercurio  , e fenza  Tale  ammoniaco  ; e la  maniera  di 
farlo  in  tal  guifa  trovali  descritta  dal  Sig.  WULFE 
sei  Giornale  Chimico  di  CRELL  1*  V.  p.  149-1  j6. 

(*)  Qu&wvis  permulti  ea  persuasione  imbuti  Jint  , quoi 
uurum  , tanquam  perSeciijSimum,  & mixtione  pariter  ac  pre- 
tto nobiliifimum  corpus  , etiarn  humani  corporis  debili  mix 'io- 
ni fubvenite  debeat  , tamen  minime  /eçuitur  , illud  quia 
per  Sé  corruptions  diutirftme  refì/ìit  , morbiferas  corruptehxs 
emendare  pojje  , JUNKER  Con/p.  Chem.  i.  />.  88$. 


ORO 


3®7 

dar  loro  un*  apparenza  magnifica  per  piacere  a 
certe  perfone . Quella  inazione  dell’  oro  in  natura 
fembra,  che  fi  conol'ca  anche  dai  più  indotti,  poi- 
ché quafi  tutti  i Ciarlatani , che  pretendono  trarre 
dall’  oro  medicamenti , affermano  altresì  di  faperlo 
ditìolvere  radicalmente  . Ma  tale  pretenfione  agli 
occhi  di  un  medico  illuminato  è tanto  inutile , 
quanto  è poco  fondata  , poiché  1’  efempio  d’  altre 
molte  materie  metalliche , le  cui  virtù  fono  certe , 
quantunque  non  liano  radicalmente  dilciolte  , pro- 
va , che  fiffatta  diffoluzione  dell’  oro  ( volendo 
anche  lupporre,che  quello  metallo  contenga  delle 
virtù  ) non  farebbe  neceffaria  . Quindi  efaminando 
le  preparazioni , che  fi  fanno  credere  per  oro  po- 
tabile, le  ne  trovano  parecchie,  che  punto  non 
contengono  di  oro  ; e quando  ve  n’  ha , è fempre 
-facile  cofa  per  un  Chimico  di  ellrarlo,  e prei'en» 
tarlo  fiotto  la  l'uà  naturale  forma  . 

Affinchè  fi  oro  fia  refo  potabile,  bifogna  ne- 
ceffariamente , che  fia  in  uno  flato  di  diffoluzione , 
a cui  può  ridurli  nell’  acqua  regia  , ed  anche  col 
mezzo  di  tutti  gli  acidi  a forza  di  opportune  ma- 
nipolazioni . Ma  ficcome  allora  forma  fempre  un 
corrofivo  egualmente,  che  gli  altri  metalli  , così  i 
compofitori  d’  oro  potabile  afficurano  , che  il  loro 
rimedio  è preparato  fenza  acidi  diffolventì  . Tutte 
le  foltanze  oleofe , fluidiffime,  e volatili  avendo 
molta  difpofizione  ad  unirli  coll’  oro,  ed  unendo- 
vili  realmente  quando  lo  trovano  affai  divifo  , fi 
poffono  fare  col  loro  mezzo  diverfe  tinture  d’  oro, 
olfia  ori  potabili  ; e fe  tali  forte  di  preparazioni 
non  hanno  alcuna  delle  virtù  dell’  oro  con  effe 
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mcfcolato,  tergono  almeno  quella  della  maceria 
infiammabile  (*)  Tortile  , che  n’  è il  veicolo . 

Gli  olj  edenziali  Tortili,  ed  i liquori  eterei 
come  gli  eteri  vetriolici , nitrofi  ec.  edendo  mefco- 
lati  , ed  agitati  con  una  didoluzione  d’  oro  fatta 
coll’  acqua  regia , hanno  la  proprietà  di  cogliere 
r oro  all’  acqua  regia  , e d’  impadronirfene  col  lè- 
pararfene , di  modo  che  mefcolati , che  fieno  cali 
liquori , e confu (ì  per  mezzo  dell’  agitazione  , fi 
vede,  che  mediante  il  ripofo,  il  liquore  oleofo  ca- 
rico dell’  oro  fi  fepara  dall’  acqua  regia , e viene 
a nuotare  fulla  di  lei  fuperfìcie  . 

Traile  altre  ricette  d’  oro  potabile  (**)  farce 
fecondo  tali  principi  , ve  n’  è una  nel  Dilpenfaro- 
rio  della  facoltà  medica  di  Parigi,  la  quale  confitte 
nel  mefcolare,  ed  agitare  ledici  parti  d’  olio  eden- 
ziale  di  rofmarino  con  una  parte  d’  oro  difcioito 
nell’  acqua  regia  ; nel  feparare  dappoi  con  efattez- 
za  T acqua  regia  fpogliata  d’  oro  dall’  olio  eden- 
ziale  , che  fe  n*  è caricato , e nel  didolvere  quefto 

nel 


(*)  Alcune  tinture,  dette  tinture  d’oro,  fi  prepa- 
rano coll’  oro  in  lamine  unito  a materie  refinose  , op- 
pure allo  zucchero  , alle  quali  s’  aggiugne  lo  spirito  di 
vino  . Altre  tinture  , indicate  parimente  coi  nomi  di 
tinture  d ' oro  , fi  fanno,  col  regolo  d’  antimonio  fuso 
coll’  oro  unitamente  al  sale  di  tartaro  , e allo  spirito 
di  vino  tartarizzato.  Ma  sì  quelle  , che  quelle  non  con- 
tengono neppure  un  atomo  di  oro  ; onde  ebbe  ragione 
il  Sig  POERNItR  di  dire,  che  chi  crede  a limili  tintu- 
re , dimollra  d’  «ver  poca  cognizione  della  natura. 

(**)  Invenzioni  di  Ciarlatani  , e d’  impollori  . 


ORO  30^ 

ìlei  quintuplo  del  fuo  pefo  di  fpirito  di  vino  ret- 
tificato . 

Quella  preparazione  è la  medefima  di  quella, 
che  trovali  defcricca  nell’  ultima  edizione  della  Chi- 
mica di  LEMERY  fiotto  il  nome  d ’ oro  potabile  di 
Madamigella  GRIMALDI.  Tutti  gli  olj  elfienziali 
avendo  la  medefima  proprietà  riguardo  alla  diffo- 
luzione  d’  oro  nell’  acqua  regia  , fi  vede  bene  , che 
fi  potrebbero  fare  degli  ori  potabili  della  ftelfia 
lpecie  del  fiuddetro  con  qualunque  altro  olio,  ben- 
ché non  fiolfie  di  rolinarino. 

L’  ecere  polfedendo  in  grado  eminente  tutte 
le  proprietà  degli  olj  più  aflfottigliati , e più  vola- 
tili , produce  pure  fattamente,  ed  anche  meglio 
lo  Hello  elletto  colla  difioluzione  d’  oro,  di  modo 
che  lì  polfiono  altresì  fare  degli  ori  potabili  coll’ 
adoperare  quallìfia  etere  in  vece  dell’  olio  eflen- 
ziale . Il  Sig.  POTT  (*)  avendo  riconofciuto  un 
odore  0’  etere  nella  fpecie  d’  oro  potabile,  noto 
l'otto  il  nome  di  gocce  del  Generale  de  la  MOTTE 
>(**),  ha  creduto,  che  tal  preparazione  folle  fatta 
coll’  etere.  Ma  ficcome  quelle  gocce  fono  mefici- 
bili  nell’  acqua  in  ogni  proporzione  1 qualità  , che 
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(*)  Exercìt.  Chym.  p.  1S8. 

(**)  Le  gocce  bianche  del  Generale  de  la  MOTTE 
altro  non  fono  , che  lo  spirito  di  nitro  dolce,  diverse 
dalle  altre  , che  Lotto  lo  Ite ffo  nome  fi  preparano  con 
una  dramma  di  oro  fulminante  difciolta  in  due  onde 
di  acido  nitroso,  poi  allungata  con  trentadue  oncie  di 
spinto  di  vino  rettifìcatifTìmo  , in  cui  1’  anzidetta  solu* 
zione  li  lascia  in  digeltione  per  un  mese  intiero  , SPIEL» 
MANN  Piiarmacop.  gener.  II.  p ■ 196.  197. 
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non  conviene  cerco  all*  etere  puro,  evvì  luogo  a 
credere,  che  l’odore  d'etere,  che  fi  diltingue  nel- 
le gocce  del  Generale  de  la  MOTTE  , provenga  da 
una  piccola  porzione  d’etere  nitrofo  , che  fi  forma 
col  milcuglio  dell’  acido  nitrolo  , della  diffoluzione 
d’  oro , e dello  fpirito  di  vino , che  certamente 
entrano  tanto  1’  uno , che  1’  altro  in  quella  com- 
pofizione  . 

Del  redo  tutte  quelle  dillbluzioni  d’  oro  altro 
non  fono  che  oro  in  natura,  ellremamente  divifo, 
e fofpefo  in  un  liquore  oleofo.  Quindi  elfe  non 
fono , a parlar  propriamente , tinture  ; e nemmeno 
lì  polfono  chiamare  oro  potabile  , fe  non  nel  fenfo  , 
che  con  tal  nome  vogliali  denotare  un  oro  nuo- 
tante in  un  fluido  , e ridotto  in  molecole  finiflime 
per  poter  effere  alìorbito  elfo  medefimo  fiotto  T 
apparenza  d’  un  liquore , come  olferva  benilfimo  , 
il  Signor  BARON  nella  fua  edizione  di  LEMERY . 

Sarà  bene  in  fine  d’  olfervare , che  tutte  le 
preparazioni , di  cui  fi  è parlato,  contengono  an- 
che una  certa  quantità  degli  acidi  dell’  acqua  re- 
gia, e che  malgrado  ciò,  fono  foggette  a lafciar 
deporre  col  tempo  una  buona  quantità  dell’  oro , 
di  cui  fono  cariche , purché  non  ne  contenelfero  , 
che  eflremamente  poco . Il  mifcuglio  dell’  etere 
lafcia  deporre  in  particolare  un  oro  fotto  la  for- 
ma metallica,  e così  depollo  è anche  affai  brillan- 
te . Finalmente  effóndo  cofa  certa  , che  1’  oro  fi 
difcioglie  dal  fegato  di  folfo  così  bene,  come  dall’ 
acqua  regia,  e che  fi  può  ridurre  con  tal  mezzo 
in  forma  di  liquore  ; ne  fegue , che  anche  col 
fegato  di  folfo  fi  può  fare  un  oro  potabile  . Ma 

una 


© R 0 


Sii 

una  tal  preparazione,  atcefo  1*  odore  intollerabile 
c il  fapore  di  quello  fegato,  non  $’  è ancora  fat- 
ta (*). 

) 

OSSA  DEGLI  ANIMALI. 

OS  DES  ANIMAUX. 

OSSA  ANIMALIUM . 

I-ae  offa  fono  le  partì  più  foiide  (**)  del  corpo 
degli  animali  , e deggiono  quella  folidità  alla  gran 
copia  di  terra,  di  cui  fono  quali  totalmente  com- 
polle . Oltre  le  parti  graffe  della  midolla , che  non 
fono  «he  frappolle,  contengono  anche  una  gran 
quantità  della  medelìma  follanza  animale  gelatino- 
fa , che  efifte  nella  carne , ed  in  quali  tutte  1’  al- 
tre parti  del  corpo  degli  animali , di  cui  ho  par- 
lato all’  articolo  GELATINA  ANIMALE  . 

Quella  materia  geiatinofa  delle  offa  lì  può  fe- 
parare  quali  interamente  a forza  di  lunghe  , e forti 

u 4 de- 


(*)  ORPELLO  ( V.  OTTONE  ) . 

ORPIMENTO.  AURIPIGMENTUM. 

( V.  ARSENICO,  e MINIERE  D’  ARSENICO  ) 

(**)  Mi  scriflè  il  Sìg.  CRELL  in  data  n.  Feb* 
braj'j  , che  in  Luncville  $'  è scoperto  il  modo  d'  in- 
durire le  olla  a segno  da  dar  fuoco  coll'  acciajo,  senza 
che  perdano  la  loro  forma , diventando  soltanto  pi$ 
bianche  e molto  più  pefanti . 
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decozioni  in  mole’  acqua  , o col  difîblvere  , cofrie 
ha  facto  il  Si  g.  HERISSANT  dopo  STAHLIO  » 
Ja  pare  terrea  col  mezzo  dell’  acido  nitrofo  inde- 
bolito  da  gran  copia  d’  acqua.  La  combufiione  , 
o calcinazione  fino  alla  perfetta  bianchezza  (*)  è 
anche  un  mezzo  piìi  pronto  per  Ottenere  la  terra 
delle  oda  interamente  fpogliata  di  tutta  la  fu3  par- 
te gelatinofa  , allorché  non  fi  ha  altro  fine  , che 
di  efaminare  quella  fpecie  di  terra , la  cui  natura 
è fiata  affatto  incognita  fino  a quelli  ultimi  terù- 

P»  ‘ 

Là  terrà  delle  offa  dava  in  fatti  molto  di 
ìtudiare  a’  Chimici  > actefo  che  prefentando  da  una 
parte  tutti  i fenomeni  delle  terre  calcari  cogli  aci- 
di , le  manca  da  un’  altra  parte  un  carattere  fpe- 
cifico  di  quella  terra  , cioè  la  proprietà  di  poter 
convenirli  in  calce  viva , mediante  1’  azione  del 
fuoco . Ciò  aveva  fatto  nafeere  diverfi  fentimenti 
fulla  materia  della  terra  dell’  offa  . Alcuni  Chimici 
la  riguardavano  come  una  combinazione  di  terra 
calcare , ed  argillosa  ç altri  credevario  , che  folfe 
fimile  alla  magnesia  del  fale  d’  Epfom  ; nulla  decide- 
vano i più  avveduti,  allettando  d’acquiftare  nuo- 
vi lumi  a forza  di  fperienze  adattate.  Cotefie  fpe- 
rienze  fono  fiate  fatte  , e pubblicate  già  da  alcuni 
anni  nella  Svezia.  Confillono  clfe  nell’  eflrarre 
dalle  olfa  , anche  calcinate  a bianco  coll’  intermez- 
zo 


(*)  Cinque  libbre  , e sette  oncie  di  corno  di  cervo 
fi  sono  ridotte  dopo  la  loro  calcinazione  a due  libbre, 
e due  oncie  . 
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to  deli' acido  vetriolieo  , una  materia  falini,  che 
('ottiene  le  veci  d5  acido  fitto , vetriscibile  , analoga 
a quella  , che  ottieni!  da!  fale  fu  libile  , o fosforico 
dell’  orina  , e propria  , come  quella  , a fare  del 
fosforo  (*)  di  KUNCKEL  colla  fua  combinazio- 
ne col  fìogifto  è 

Fi- 
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(*)  I due  valenti  Chimici  Svezzefi  GAHN.eSCHE* 
ELE  sono  (lati  i primi  a scoprire  1’  acido  fosforico  nel- 
le corna  di  cervo  . ROUELLE  , de  MORVfiAU  j MA- 
■ RET  , DURANDE  , MESA1ZE  , NICOLAS  , BEK- 
NIARD,  ed  altri  poscia  intrapresero  su  di  ciò  nuove 
ricerche , e trovarono  anch’  eflì  nelle  offa  lo  fteflo  acido. 
Altro  dùnque  non  rimane  , che  di  Favellare  del  meto- 
do di  svolgere  quell’  acido  dalle  medefime  , col  metterò 
sott’  occhio  le  odervazioni  a tal  uopo  fatte  dal  celebre 
Lorenro  CRELL  regimate  nella  prima  parte  de!  suo  chi- 
mico Giornale  * 

Sperimento  I. 

Tre  oìicie  d’  acido  nitroso  lì  uniscono  a riprese  ih 
un  matraccio  con  nove  oncie  d'offa  umane,  e dopo 
aver  coperto  il  vaso  con  un  altro  limile,  fi  otturano  di- 
ligentemente tutte  le  commiffure  con  una  carta  bagna- 
ta , e con  una  vescica  . In  tale  apparato  fi  lascia  il 
tutto  in  digeftione  in  !un  bagno  d’arena  » finché  1’  oliò 
fieno  intieramente  disciolte . 

Sperimento  IL 

Da  quella  soluzione  ( la  quale  Ita  un  colore  gial- 
lognolo ) dopo  edere  ftata  allungata  con  tre  quartieri 
d'  acqua  pura , fi  separa  a poco  a poco  una  materia 
oleosa  , ed  insolubile  negli  acidi . Si  feltra  adunque  : 
poi  fi  unisce  a ripreie  coll’  acido  vetriolieo , e in  tal 
guisa  fi  precipitano  dal  liquore  sei  oncie  in  circa  di 

lina 


Finora  non  ho  avuto  cognizione  di  quella 

fco- 


una  terra  bianca  e geflosa  . Ma  ficcome  la  prima  voi. 
ta  non  fi  svolge  tutta  la  calce  dall’  acido  nitroso  ; così 
fa  di  meftiere  di  svaporare  alquanto  il  feltrato  liquore; 

foi  di  unirlo  di  nuovo  coll’acido  vetriolico  , col  quale  r 
separa  dal  medefimo  una  nuova  quantità  di  terra  se* 
lenitica . 

Sperimento  III. 

Se  il  liquore,  dopo  eflere  flato  feltrato  , fi  unisce- 
la  terza  volta  coll'acido  vetriolico  fi  separa  da  eflo  un’ 
altra  doso  di  terra  selenitica  . Quelt’  operazione  fi  ri- 
pete fino  a tanto  , che  il  liquore  non  deponga  più  al-  • 
cuna  terra  • 

Sperimento  IV. 

II  liquore  in  tal  guisa  depurato  fi  svapora  fin  a i 
tanto,  che  non  tramandi  verun  odore  d’  acido  nitroso 
poi  fi  mette  in  una  llorta  , e fi  espone  a fuoco  di  ri. 
verbero  in  un  bagno  d’arena.  In  quella  operazione  t 
palla  primieramente  nel  recipiente  1*  acido  nitroso  , 
poi  una  sollanza , la  quale  ha  un  odore  sulfureo  ; e nel-  - 
lo  lidio  tempo  la  materia  , che  b nella  llorta  , fi  gon- 
fia maggiormente,  onde  è d’  uopo  innalzare  la  llorta  i 
alfieme  col  recipiente , e diminuire  il  grado  di  calore . 
Nel  proseguimento  dell’  operazione  1’  effervescenza  cella 
a poco  a poco,  e relia  finalmente  nella  llorta  una  ma* 
sa  bianca  attaccata  in  parte  al  suo  fondo  , e in  parte  ' 
alle  pareti . 

Sperimento  V . 

Dopo  dì  ciò  s’  introduce  nella  llorta  una  buona 
quantità  d’  acqua  dilìillata  , fi  lascia  bollire  , poi  fi  fel- 
tra , e in  tal  guisa  s’  ottiene  una  nuova  quantità  di 
terra  gefTcsa  , che  relia  nel  feltro  . 11  liquore  , che  pas- 
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{coperta fe  non  per  via  d*  una  notizia  fiata  infe- 
rita 


sò  per  il  feltro,  fi  svapora  di  nuovo,  fi  fa  bollire  coll* 
•equa  diftillata  , indi  fi  feltra:  e quello  lavoro  fi  ri- 
pete , finché  da  eli©  non  fi  separi  più  veruna  sele- 
nite . 

Sperimento  VI . 

L’  ultimo  liquore  fi  dillilla  a liceità  ; e ciò  , che 
relia  nella  llorta , li  mette  in  un  crogiuolo  a fuoco  for- 
te ; e fuso  che  fia  , li  getta  sopra  una  ladra  di  ferro 
rilcaldata  , sulla  quale  raffreddandoli  lentamente  , for- 
ma una  softanza  vitrea  , trasparente  , inlipida  , e tal- 
mente dura  da  poter  con  ella  tagliare  anche  fi  vetro. 
La  quantità  di  queda  malia  non  è sempre  la  medefima; 
ed  il  syo  pefo  specifico,  rapporto  a quello  dell’  acqua, 
è come  $000  : : xooo.,  cioè  profilato  a quello  del  dia- 
mante . 


Sperimento  Vll> 

Se  le  anzidette  sperienze  fi  fanno  colle  olla  umane 
calcinate  , allora  fi  ofTerva  1)  che  da  quattro  oncie 
,d*  offa  non  redano  dopo  la  loro  calcinazione  , che  due 
oncie  e mezzo  -,  z)  che  dalla  loro  unione  coll’  acido  ni- 
troso fi  eccita  una  forte  effervescenza;  3)  che  per  iscio- 
gliere  intieramente  quelle  offa  calcinate  fi  richiedono 
tredici  oncie  d’  acido  nitroso  ; 4)  che  da  cotella  solu- 
zione la  terra  calcare  fi  fepara  più  facilmente  coll'  aci- 
do vetriolico  , che  dalla  soluzione  delle  offa  umane 
non  calcinate  ; 5)  che  1"  effervescenza  in  tempo  della 
diffoluzione  è molto  minore  , e 6)  che  la  mafia  nella 
llorta  tramanda  vapori  rolli  , e diventa  nericcia  . 

Or  da  quella  mafia  sciolta  nell’  acqua  , poi  feltra- 
ta , e svaporata  , come  fi  è fatto  con  quella  delle  offa 
crude  , fi  ricava  parimente  un  vetro  trasparente  , il  cui 
peso  è d’un*  oncia,  e mezio  scrupolo. 

Spe- 
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rica  nella  gazzetta  falutare  di  Bouillon , Ottobre 
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Sperimento  Vili. 

Da  due  onde  di  quello  vetro  sottilmente  polveriz- 
zato , e mescolato  con  tre  onde  di  polvere  di  carbo- 
ne , poi  umettato  con  mezz'oncia  d’acqua  diftillata  , 
fi  ricava  per  mezzo  della  diftillazione  ( da  farli  nel 
fornello  di  BAUME7  Tab,  I.  p.  8x.  per  lo  fpazio  di 
quattro  ore  ) un  fosforo  giallo  - feuro  , e alquanto  oli* 
valtto  , il  cui  pefo  è di  due  dramme  , e d’  uno  scru- 
polo , e nella  ftorta  retta  la  sola  polvere  di  carbone  . 

Da  ciò  conchiude  il  Sig.  CRELL  x)  che  la  foftan- 
za  oleofa  e gelatinosa  delle  offa  ritarda  la  feparazione 
deHa  terra  calcare  dall’  acido  fosforico  ; ì)  che  non 
tutta  quella  terra  fi  fepara  dall’acido  nitroso  ,e  che  u a 
sua  parte  retta  unita  all*  acido  medefimo  , ed  anche 
all’  acido  vet;i  >lieo;  $)  che  la  confiderazione  delle  pro- 
prietà, che  ha  la  sottanza  vetrificabile  , e concreta  dell’ 
acido  fosforico  può  contribuire  moltiflìmo  a conoscere 
1’  indole  , l’originef,  c le  parti  cotticutive  del  diamante; 
4)  che  la  vera  dofe  del  carbone  da  unirli  coll’  acido 
fosforico  , non  determinata  dal  Sig.  GAHN  , è di  quat- 
tro fcrupoli  per  cadauna  dramma  di  acido,  e j)  che  fi 
polla  produrre  un  vero  fosforo  colle  olia  tanto  crude  » 
che  calcinate  . 

Il  Sig.  NICOLAS  pretto  ROZIER  177S.  p.  449.  4^0. 
hi  prodotto  un  altro  fosforo  colle  otta  di  pecora  nel 
modo  seguente . Prese  quelle  otta  , e dopo  averle  ri- 
dotte in  carbone  , poi  polverizzate  e vagliate  , le  uni 
con  quattro  libbre  d’  acido  vetriolico  comune  , e con 
quattro  pots  d’  acqua  bollente  , onde  la  malfa  divenne 
in  poco  tempo  piu  densa  . Espose  poscia  il  vase  a fuo- 
co lento  p«r  lo  spazio  di  dieci  o dodici  ore,  aggin- 
gnen  logli  in  seguito  altri  quattro  pots  d’acqua  bollen- 
te . Ciò  fatto  feltrò  ii  liquore  , e a quella  matta,  che 
retto  nel  jièltio,  aggiunte  a riprese  tant’ acqua , quanta 

era 
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177 5.  Dicefi  in  e(Ta,  che  il  Si<*.  ENRICO  GAH&ï 

Dor- 


erà ballante  per  efirarre  tutto  1*  acido  fosforico  , lo  che 
fi  conosce , quando  dall’  ultima  dofè  di  acqua  non 
s’  imbianca  1’  acqua  di  calce  . Dopo  quello  lavoro  unì 
afiìeme  tutte  le  lozioni  , e feltrate  le  fece  >:vapora- 
re.  fin  a tanto  che  formavano  una  mafia  più  denfa  . 
Pofe  pofcia  quella  mafia  in  un  va<e  di  porcellana  a 
bagno  d'  arena  , aumentando  gradatamente  il  calore  fi- 
no ad  efiere  afiai  forte,  e in  quello  grado  di  fuoco  la 
tenne  fino  al  fine  della  svaporazione  ; or  quando  vide  , 
che  il  liquore  era  ridotto  a due  pots,  allora  procurò 
di  fe parare  da  efia  la  terra  selenitica  col  mezzo  della 
feltrazione  . Feltrata  che  fu  , la  fece  svaporare  fino  a 
liceità,  poi  pose  la  mafia  in  un  crogiuolo,  e quello  col- 
locato in  un  fornello  , fu  circondato  con  carboni  ac- 
cefi  . avvertendo  che  la  mafia  pel  soverchio  calore  non 
traboccane  , e in  tale  fiato  la  lasciò,  finché  non  aves- 
se più  alcun  odore  d’  acido  sulfureo  volatile  . Or  co- 
tefia  mafia  , il  cui  peso  era  d’  una  libbra  e mezzo  in 
circa  , unita  alla  terza  parte  di  polvere  di  carbone  è 
fiata  espofia  in  una  fiorta  di  terra  loricata  a fuoco  di 
riverbero  nel  forno  del  Sis.  MACQUER.  Il  recipiente 
era  tubulato  , ben  lutato  , mezzo  pieno  d’  acqua  , e di- 
feso dal  calore  del  fornello  per  mezzo  d’  un  muro.  La 
diftillazione  fi  fece  a fuoco  primieramente  lento  , indi 
gradatamente  accrefciuto  fino  al  maflìmo  poffibile  gra- 
do, e in  quello  fuoco  fi  confervò  per  cinque  ore  intie- 
re • Tl  primo  prodotto  fu  un  acido  sulfureo  volatile  ; 
il  fecondo  era  una  materia  fosforica  volatile,  e la  ter- 
za era  il  fosforo,  il  quale  flirtava  a goccia  a goccia  , e 
fi  condensava  nell’acqua  a gùifa  d' una  cera  rofficcia. 
Finita  la  difiillazione  fi  è raccolto  tutto  ciò,  che  tro- 
vavafi  nel  collo  della  fiorta,  e nel  recipiente  , c tutto 
afiìeme  gettato  in  un  vafo  di  vetro  mezzo  pieno  d’  ac. 
qua  , fi  mise  a bagno-maria  , avvertendo  che  l'acqua 
non  fi  riscaldafie  a segno  da  dover  bollire.  In  tale  fiato  fi 

lafciò 
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Dottore  di  medicina  a Stokolm  ha  comunicata 
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lafciò  per  due  ore,  acciò  il  fosforo  fuso  e radunato  in 
una  foia  malia  , fi  poteffe  versare  in  un  altro  vafo  pa- 
rimente peno  d’acqua.  Con  quello  metodo  ottenne  il 
Si NICOLAS  cinque  onde  di  fosforo  puro  , ed  altre 
due  oncie  dello  ftello  fosforo  , ma  roen  puro  e ros- 
siedo . 

Se  in  vece  delle  olla  fi  prendono  diciannove  oncie 
di  corno  di  cervo  calcinato  a bianchezza  , e fi  difciol- 
gono  a poco  a poco  nell’  acido  nitroso  , fi  ottiene  una 
foluzione  , la  cui  confillenza  è quali  limile  a quella  del 
mele  ; e polla  in  un  luogo  tepido  fi  condensa  dopo  al- 
cune ore  a guisa  d’  una  gelatina,  la  quale,  allungata 
con  quattro  libbre  d’acqua  bollente  , poi  feltrata,  fi 
presenta  tinta  d un  colore  quali  nero  , e lascia  nel  fel- 
tro una  terra  geflosa.  Dal  liquore,  che  passò  pel  feltro,, 
accoppiato  a quell’  acqua  • colla  quale  è fiata  edulcora- 
ta la  detta  terra  , fi  ricava  coll*  intermezzo  dell’  acido 
vetriolico  una  terra  selenitica  • Quello  liquore  nuova- 
mente feltrato  , e me  fio  in  una  ftorta  a bagno  d'  are- 
na , soffre  fortillìme  scoile  , s’  intorbida  , e da  elfo  fi 
separa  di  nuovo  una  terra  gefiosa,  la  quale  forma  fi- 
nalmente de’  criftalli  lunghi , ftretti  , e limili  alle  sele» 
nifi . L'  umore  , che  palla  nel  recipiente  , se  fi  unifee 
col  liquore,  che  rimane  nella  ftorta,  dopo  efler  fiato 
ferrato,  e fi  mette  a fuoco  un’altra  volta  , depone 
anch’  elio  una  nuova  quantità  di  selenite  . e la  fiorta 
non  fi  fcuote  sì  fortemente,  come  nella  prima  dillilla- 
zione  . Or  quell'  ultimo  liquore,  diftillaco  a fuoco  di  ri- 
verbero , tramandi  sul  principio  molti  vapori  rolli  , e 
nitrofi  , indi  palla  1’  acido  vetriolico  ; e ciò  , che  rima-  | 
ne  nella  ftorta  , è una  materia  bianca,  vetrificata  , e fé-  i 
midiafana  . Dall’  anzidetto  quantità  di  corno  di  cervo  i 
calcinato  fi  ricavano  tre  oncie  d’  acido  fosforico  con- 
creto , il  quale  unito  ad  un  terzo  del  luo  pefo  di  pol- 
vere di  carbone  , fornisce  mezz'  oncia  e tre  denari  di 
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un  procedo  per  cavare  dalle  oda  la  materia  falina, 

di 


— . ..  . 

fosforo  giallognolo,  e più  infiammabile  di  quel  lo , che 
fi  fa  coll’ orina  . La  terra  felenitica  aflìeme  unita,  di- 
seccata, ed  edulcorata  pefa  otto  oncie  in  circa. 

La  soluzione  delle  oda , e del  corno  di  cervo  fi 
può  fare  anche  coll’  acido  marino  . Per  otto  onde  di 
offa  calcinate  in  bianco  fi  richiedono  quattordici  or»- 
> ci*  di  acido  marino  ..  La  foluzione  fi  allunga  con  quat- 

Itro  libbre  d’  acqua  diltillara , poi  fi  precipita  la  calce 
con  cinque  oncie  d’acido  vetriolico  , WIEGLEB  prede 
CRELL  Neüefte  Entieckung.  ec.  II.  p.  6.  §.  i.  Ma  in  tal 
guisa  ritiene  il  vetro  prodotto  dall’  acido  fosforico  uaa. 

(porzione  d’  acido  marino  , il  quale  coll’  alcali  volatile 
forma  un  sale  ammoniaco  regenerato  , t.  c.  §.  8.  9. 

Or  nasce  la  queflione  , se  quell’  acido  concreto 
fia  un  acido  puro  . Il  celebre  de  MORVEAU  Elèni . de 
Chym.  III.  p . in.  è di  parere  , che  fia  ua  sale  formato, 
dall’  acido  fosforico  , e dalla  terra  animale  . Dello  fles- 
so sentimento  è il  Sig.  WIEGLEB , il  quale  dice  1) 
che  quello  vetro  fciolto  nell’  acqua  , poi  mefcolato  collas 
acido  vetriolico  , depone  una  buona  quantità  di  rerra  $ 
x)  che  fe  al  liquore  feparato  da  quella  terra  s’  aggiu’- 
gne  un  alcali  volatile,  s’  ottiene  un  precipitato  bianco  , 
alquanto  trasparente,  e molto,  limile  alla  terra  dell’  al- 
lume . Quella  terra  è folubìle  nell’  acido  nitro  fio  , e 
nell’acido  marino,  ma  poco  o nulla  nell’  acido  vetrio- 
lico . Nondimeno  dice  il  Sig.  WIEGLEB  d’  aver  coll’ 
ajuto  di  nuove  ricerche  scoperto , che  quella  terra  è 
calcare,  e non  argillosa.  Non  comprendo  perciò  di 
qual  indole  fia  flato  quell’  acido  fosforico  , che  pari- 
mente dalle  oda  ha  ricavato  il  Sig.  PROUST  , unito 
ad  una  bafe  alcalina  volatile,  e minerale.. 

Un'altra  molto  piì>  interefiaate  quefiic  ne  è,  fe  l’acid» 
fosforico  fia  un  edotto  , oppure  un  prodotta  La  co- 
mune dottrina  è che  fia  un  edotto  , nò  io  voglio  cosa- 
trattarla  . Non  pollo  però*  a meno  di  non  addune  uo. 

efipe- 
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di  cui  fi  tratta,  e che  il  Si  g.  SCHEELE  , io  ftefr 

• fo, 


efperimento  fatto  in  mia  affenza  , e fecondo  la  mia. 
iftruzione  , dal  Sig.  Narcifo  MANTEGAZZA  . 

Corno  di  cervo  calcinato  a bianchezza  on.  3. 

Acido  nitroso  - 

Acido  vetriolico  - - dr,  7.  fcr.». 

Acqua  impiegata  nelle  edulcorazioni  - 39  - y 

onde  il  totale  risultante  è di  on.  49  dr.  4 fcr.  1. 

Prodotti 

Acqua  on.  . II  reflo  , cioè 

on.  t4.  fi  è perduto  nelle  feltrazioni  , e colla  svapora- 
zione , eflendo  allora  il  calore  dell'  atmosfera  al  grada 
ij,  di  RF.AUMUK  . 

Ac’do  nìtrolo  on.  y.  dr.  4.  Le  due 

dramme  fi  sono  perdute  . 

Acido  vetriolico  unito  alla  ter- 
ra calcare  on.  - dr.  - fcr.  a. 

Acido  fosforico  on.  - dr.  7. 

Or  quelle  fette  dramme  d’  acido  fosforico  unito  ai 
due  fcrupoli  di  quell’acido  verriolico , che  fi  è unito 
colla  terra  calcare , formano  esattamente  il  peso  totale 
di  quello  medefimo  acido  impiegato  per  feparare  la 
detta  terra  dall’  acido  nitrofo  . 

V acido  nitrofo  ritirato  nella  diftillazione  , unito 
colla  foluzìone  di  mercurio  nell’  acido  parimente  ni- 
troso , non  diede  indizio  veruno  di  terra  calcare  ad 
efTo  aderente  . 

I.’  efperimento  fi  è ripetuto  un’  altra  volta  ; e la 
quantità  dell'  acido  fosforico  fi  c parimente  trovata 
eguale  a quella  t che  mancava  all’  acido  vetriolico 
adoperato  per  la  separazione  della  calce  dall’  acido  ni- 
trofo . Dunque  fi  può  dubitare  , fe  1*  acido  fosforico 
Sa  un  edotto  , oppure  un  prodotto  giufla  il  parere  del 
Sig.  CROHARE  Ga\ette  liner,  ie  1‘  Europe  128c.  p.  z$z. 
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fo,  a cui  fiam  debitori  della  fcoperta  dell’  acidi 
Jpatico , aveva  a (li  cura  co  , che  la  terra  animale  era 
comporta  d’ una  foftanza  calcare,  e d’acido  fosfo- 
rico . Quefta  Icoperta  ( profegue  T autore  dell  ar- 
ticolo della  Gazzetta)  era  dovuta  al  Sig.  GAHN, 
ed  è ftata  quindi  confermata  con  nuove  fperienze. 
I Signori  GaHN  , e SCHEELE  hanno  dappoi 
procurato  di  ottenere  dalla  detta  terra  delle  offa  il 
fosforo  ec. 

Da  ciò  fi  può  credere  , che  querti  due  Chi- 
mici hanno  avuto  egualmente  parte  nella  Icoperta . 
Io  prefumo  , che  avendo  applicato  1’  acido  vetrio- 
lico  alla  terra  dell’  offa  in  fufficiente  quantità  per 
la  faturaziane  reciproca  delle  due  loftanze  , abbia- 
no pfaurita  a forza  di  lavatura  la  materia  lelenito- 
fa  rifulcante  dall’operazione,  e che  dopo  aver 
Vol  VU.  x fel- 


le offa  umane  fono  più  ricche  di  ferro  , e di  fto- 
giffo,  che  le  offa  degli  altri  animali,  perchè  da  quelle 
lì  ricava  una  maggior  quantità  d’  azzurro  pruffiano  « 
che  dalle  altre  offa  , giufta  1’  offervazione  dei  Signori 
HENRI,  e BUCHQTZ  preffo  ROZIER  1783.  P ■ 88“ 
Quindi  noo  è meraviglia  fè  il  colore  dell*  acido  fosfo- 
rico concreto  , e della  sua  foluzione  acquosa  è talvolta 
di  colore  azzurro  pallido  . 

L’  acido  nitroso  . che  fi  ricava  nella  diffrazione 
del  liquore  , che  contiene  l-’  acido  fosforico  , fi  puh  di 
nuovo  adoperare  per  ifcioglitre  un  alcra  porzione  di 
offa  calcinate  , o crude  . Ma  fe  fi  adopera  la  terza  vol- 
ta , non  produce  più  que’  vapori  roffi  , che  ordinaria- 
mente fuole  efib  produrre . Depone  forfè  l*  acido  nitro* 
so  il  suo  flogifto  nel  ferro  delle  offa  , il  quale  poi  d* 
fciolto  dallo  fteffo  acido»  gli  dà  uà  colore  alquanto 
azzurro  ì 
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feltrato  tutto  il  liquore  acido,  T abbiano  forto^ 
anello  all’evaporazione.  Si  può  anche  credere,  che 
3 Chimici  Svezzefi  dall’  ifpelfimento  del  liquore 
■verfo  la  fine  dell’ evaporazione , o da  qualche  altro 
fegnale  abbiano  giudicato  , che  ciò  foibe  la  mede- 
fima  materia  Ialina  Hata  denominata  acido  fosforico  ; 
imperciocché  nell’  annunziarli  della  fcoperta  dice- 
vafi  , che  col  mefcolare  della  polvere  di  carbone 
con  Tale , materia  così  ridotta  , e fottomettendola 
alla  di  filiazione  , fe  ne  poteva  cavare  del  fosforo 
fimile  a quello  dell’  orina  col  femplice  grado  di 
calore  , che  può  follenere  una  Horta  di  vetro  lu- 
tala . 

Neli’  articolo  della  citata  gazzetta  conteneva^ 
anche  un  fecondo  metodo  per  etlrarre  dall’  olla 
detto  acido  fosforico  . Confiile  elfo  nel  diflolvere  col 
mezzo  dell’  acido  nitrofo  le  ciba , che  in  fatti  vi  fi 
dilToIvono  interamente  ; nei  mefcolare  in  tale  dilbo- 
luzione  dell’  acido  vetriolico  , finche  non  fi  formi 
più  precipitato  felenicofo  ; e nel  diltillare  , o eva- 
porare pofcia  il  liquore,  per  toglier  via  tutto  l’a- 
cido nitrofo  divenuto  libero,  e l’ eccefio  d’acido 
vetriolico , nei  calo  che  ve  ne  foibe  , ottenendoli 
da  quella  diilillazione,  od  evaporazione  un  refiduo 
fimile  al  precedente , col  quale  fi  può  anche  lare 
dei  fosforo  . 

Quelle  belle  fperienze  dimollrano  , che  la  ter- 
ra delle  offa  è faturata , almeno  in  parte , del 
mede  limo  acido  o falò  fosforico  , facendo  funzione 
d’  acido  , che  elìde  nel  laie  fufibile  dell’  orina . I 
Chimici  Svezzcfi  dicevano  una  cola  verilfima,  cioè, 
che  fe  non  fi  può  cavare  del  fosforo  dall’  olfa,  ciò 


O s s 


Ì*} 

procede  perchè  il  fale  , o acido  fosforico , impe- 
gnato nella  terra  calcare,  o in  un  alcali  fi lfo,  non 
può  abbandonare  quelle  bafi  per  combinarli  col 
principio  infiammabile , col  quale  folamentc  può 
formare  del  fosforo  , e ne  rifulta , che  la  calcina- 
zione dell’  olla  non  impedifee  punto  , che  non  fe 
ne  cavi  dappoi  la  medefima  materia  falina  coll’  in- 
termezzo degli  acidi . 

Una  fcoperta  di  tale  importanza  meritava  di 
verificarli  colla  maggior  diligenza  ; e il  Sig.  POUL- 
LETIER  DE  LA  SALE,  autore  dell'  edizione 
francefe  della  Farmacopea  di  Londra , uomo  di 
lumi  , e di  riputazione , con  cui  ho  il  piacere  di 
elperimentare  lovente  in  materie  relative  alla  me- 
dicina , ed  alla  economia  animale  , avendomi  pro- 
pollo di  fare  infieme  quella  verificazione , fi  è in- 
traprela  , e dopo  alcuni  tentativi  abbiamo  ottenu- 
to dal  corno  di  cervo,  calcinato  a bianco  coll’ in- 
termezzo dell’  acido  vetriolico , la  materia  falina 
indicata  dal  Sig.  SCHEELE  , dapprima  nella  l’uà 
confiltenza  di  l’ciroppo , e pofeia  con  evaporarla 
fino  a ficcirà  , e fonderla  anche  in  un  crogiuolo , 
coll’  idea  di  averla  più  pura , in  forma  d’  una  ma- 
teria vitrea,  la  quale  mefcolaca  , e diftiilaca  colla 
polvere  di  carbone  ci  ha  dato  un  bellillìmo  fos- 
foro , che  i Signori  d’ARCET,  e ROUELLE! 
hanno  veduto  cavare  dal  recipiente. 

Alcuni  giorni  dopo  reflò  fidato  per  il  Sig. 
POULLETlER  e per  me  di  fare  innanzi  l’Acca- 
demia delle  Scienze  quella  verificazione  , non  an- 
cor fiata  fatta  in  Francia  , nè  altrove  per  quanto 
è a mia  notizia.  Non  ìdarò  qui  a fare  una  dillin- 
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ta  narrativa  delle  fperienze , e delle  offervaziom  , 
che  abbiamo  fatte  intorno  a quella  materia,  per- 
chè le  noltre  ricerche  non  fono  ancora  finite . Men- 
tre però  molti  Chimici , ed  in  particolare  il  Sig. 
ROUELLE,  ed  il  Sig.  PROUSTE,  giovane  ar- 
dila di  grande  afpettativa , ftudiano  fopra  tal 
f oggetto , è credibile  , che  fi  sapranno  quanto 
prima  diverfe  circollanze , che  non  mancheranno 
d’  effere  affai  utili.  Dal  Sig.  ROUELLE  in  parti- 
colare , il  quale  ha  fatto  T operazione  quell’  anno 
1777.  in  una  felfione  del  nollro  pubblico  corfo 
nel  Giardino  reale , ho  faputo , che  fi  può  cavare 
dall’ offa  non  calcinate  una  maggior  quantità  di 
quello  fale  fosforico  , che  dalle  offa  calcinate . La 
quantità  non  è ancora  ben  filfata  ; ma  fecondo 
ciò  , che  finora  abbiamo  offervato  , inclino  a cre- 
dere , che  fe  ne  potrà  cavare  tre  in  quattro  onde 
per  libbra  dal  corno  di  cervo  . 

Neppure  fi  fa  ancora  , fe  le  offa  di  tutte  le 
fpecie  d’  animali  fomminiflreranno  di  quella  mede* 
fima  materia  Ialina  fosforica  (*)  , ed  in  quantità 
collante , ciò  non  potendoli  Icoprire  fe  non  da  un 
gran  numero  di  lperienze , che  fi  faranno  coi 

tera- 


(*)  Le  oda  dì  bue  danno  il  doppio  di  più  d’  acido 
fosfòrico , che  il  corno  di  cervo  , cioè  fei  onde  dì 
ciafcuna  libbra  , BERNIARD  preflo  ROZIER  1780.  j. 

Lo  fteffo  acido  fi  ricava  eziandio  dalla  corteccia 
calcare  dell’  oro,  BERNIARD  preffo  ROZlFR  1780.  p. 

1 dall'  olla  dei  pefci  , il  Marchefe  de  BOULLION 
*•  <■  i ma  non  dalle  pietre  dei  granchj.-,  BERNIARD  h 
37  j. 


cempo . Quel , che  prefentemente  fi  sa  di  certo , è 
che  la  terra  dell'  offa  è eflfenzial mente  una  terra 
calcare  formante  della  felenite  colf  acido  vetriolico, 
e calcinabile  in  calce  viva  , dopo  effere  fiata  fepa* 
rata  dall’  acido  vetriolico  coll’  intermezzo  d’ un  al- 
cali fitfo , e ben  lavato , come  ne  fono  rimafto 
certificato  in  compagnia  del  Sig.  POULLEX1ER 
dalla  lperienza  ; e che  se  quando  trovali  unita  col 
suo  acido  o lale  fosforico  non  può  ridurli  in  cal- 
co, ciò  procede,  perchè  quella  materia  Ialina,  che 
per  se  medefima  è molto  vetrifeibile  , e affai  ve- 
trificante (#)  , comincia  a vetrificare  la  terra 
deli’olfa,  quando  le  viene  applicato  il  grado  di 
calore  neceflario  ad  ogni  terra  calcare  per  elfere 
convertita  in  calce  viva. 

Ecco  f efperienze  , che  ci  fembrano  provare, 
che  la  terra  dell’  offa  è eflenzialmente  una  terra 
calcare  (/**),  o almeno,  che  è mefcolata  con  una 
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(*)  Quella  è forfè  quella  terra  vetrifeibile  delle 
oda  > di  cui  fece  menzione  il  Sig.  INGENHOLSZ  Expc - 
Tiene,  far  les  Végétaux,  p.  119.,  e della  quale  già  prima 
parlarono  moltidimi  scrittori  , i quali  vedendo , che 
una  parte  di  quella  cenere  , che  ricavali  dalle  oda,  fi 
vetrifica  con  1'  alcali  deliquefeente  , credettero , che 
nelle  oda  vi  fia  una  terra  selciosa  . 

(**)  La  terra  delle  oda  è una  calce  finidìma  unita 
all’  acido  fosforico  , BERNIARD  predo  ROZIER  178». 
p.  45.  ec.  , della  quale  parlando  il  celebre  Sig-  C.RELL 
in  una  fua  lettera  a me  diretta  ai  19.  Settembre  178}.  , 
dice  = Scile  nicht  diefer  Phofphorgehalt  ein  merkmahi 
Werden  Koinnen  , cb  cine  Kalkerde  urfprünglich , eder  au* 
dan  Thirreiche  kergekommcn  fey  ? mir  fcheinet  nun  wahf- 

fchep- 


notabile  quantità  d’una  vera  terra  da  calcina»  Per 
vedere  , fe  il  Tale  xerrofo  quali  indiffolubile  nell’  ac* 
qua , che  avevamo  ottenuto  dall’  azione  dell’  acido 
vetriolico  Culla  terra  dell’  offa , aveva  i caratteri 
della  felenite  ordinaria,  dopo  aver  ben  lavata  que- 
Cla  materia,  l’abbiamo  fatta  digerre  a caldo  per 
due  ore  con  una  lilciva  di  ceneri  clavellate  , che 
non  è parfo  avervi  prodotto  alcun  temibile  effetto. 
Dopo  detto  tempo  avendo  feltrato  il  liquore,  pal- 
tò chiariamo  , e ci  diede  , mediante  1’  evaporazio- 
ne , un  fale  in  lamine,  e che  ci  è fembrato  poffe- 
dere  tutti  i caratteri  del  tartara  vetriolato  . 

La  materia  terrea  rimalta  fui  feltro  era  bian- 
chilfima,  friabile  ed  infipida,  e i’ abbiamo  calcinata 
per  due  ore  con  un  gran  fuoco  in  un  crogiuolo 
d*  Aìemagna  collocato  in  un  fornello  a vento . 
Dopo  una  tale  calcinazione  la  materia  era  affa: 
bianca,  mediocremente  agglutinata  in  una  malia 
fu  fa  al  fondo  del  crogiuolo  . Aveva  effa  un  iapor 
acre  alcalino  ; e l’ acqua  diitillata  verfatavi  sopra 
non  1’  ha  fubito  (temprata  in  modo  fenfibile  ; ma 
effa  ha  preso  un  fapore  acre  d’  acqua  di  calcina  , 
che  abbiamo  feltrata;  e la  diffolujionc  d’alcali  fiffo 
di  tartaro  non  caultico  vi  ha  in  un  iltante  cagio- 
nato un  precipitato  bianco  abbondantiffimo , come 
ciò  accade  all’acqua  di  calce;  finalmente  fi  è for- 
mata l'opra  quell’acqua  una  pellicola  terrea  limile 
alla  crema  di  calce . 

Setv  ‘ 


fthentfch  , dis  die  Phofphorns  - federe  von  der  thierijehefl 
Lilkerde  dur  ch  iU  tienne  der  \eit  aafgcwafvhcn  fey  . 
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Sebbene  la  calcinazione , che  noi  abbiamo- 
fitta  di  quella  terra  dell*  offa,  fpogliata  d’acido 
fosforico,  e d’acido  vetriolico,  non  iia  (lata  com- 
piuta , non  effendoli  eda  fpenta  nell*  acqua  con  ca- 
lore , come  fa  la  calce  totalmente  calcinata  ^ca- 
ratteri però  di  calce  , che  in  ella  abbiamo  ricono- 
feiuti,  fono  aliai  fenfibili  per  indicare,  che  quella 
terra  è ellenzialmence  di  natura  calcare  , e che  fe 
rei  fuo  flato  naturale  non  fi  mollra  con  tutti  i 
caratteri  delle  terre  calcari,  è perchè  è combinata 
con  dell’  acido  , o (ale  fosforico  . 

Chi  fa  fe  quefta  materia  falina  atta  a fare  il 
fosforo  £*)  trovata  prima  neli’  orina  umana  , ed 
ora  nell’  olla  degli  animali,  non  effila  anche  in 
molte  altre  foltanze  animali  ?.  La  (ola  fperienza 
potrà  infegnarcelo  ( V..  l’articolo  FOSFORO  Di 
KUNCKEL  per  le  proprietà  dell’acido  fosforico)- 


* 4 , OT- 

. — — - 

(*)  La  terra  delle  offa  non  è atta  fòltanto  a fare 
il  fosforo  , ma  anche  «a  rendere  jl  ferro  più  malleabile, 
F FAUMUR  V art  de  convertir  le  fer  ec.  p.  i8  , « per 
firmare  ottime  coppelle  per  gli  affaci  dell’oro,  e 
dell'  argento  ( V.  ASSAGGI  DELLE  MINIERE  ).  La 
decozione  delle  oda  forni fee  un  gioitine  affai  buono 
per  le  fabbriche  della  carta  , MANUFACT.  UND 
FABBRI  K.  DEUTSCHLAND.  I.  P.  477.  , e la  Pol- 
vere delle  oda  calcinate  fi  annovera  tr3  gli  aflpf- 
bentL. 
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ottone  anche  chiamato  rame  giallo  è una  mi- 
flura  (*)  di  rame  purilfimo  con  un  quarto  circa 
del  fuo  peso  di  zinco  egualmente  puro  , il  quak 
cambia  il  fuo  colore,  e lo  rende  d’ un  bel  giallo 
quali  limile  all'  oro  . Quella  è la  millura  di  rame 
la  più  utile , e la  più  elTenziale  , fpecialmence  per 
la  gran  duttilità , che  conferva  a freddo . 

Benché  lo  zinco  lia  soltanto  un  femi-metallo, 
e perciò  non  duttile  ; e quantunque  generalmente 
le  millure  de’  metalli  i più  duttili  lo  fieno  fempre 
meno  , che  ciafcuno  di  elfi  , pure  fembra  , che  lo 
zinco  fia  T eccezione  della  regola  nel  «nefcolarfi 
col  rame  , potendoli  unir  con  elfo  in  grandilfima 
proporzione,  come  d’ un  quarto,  o d’un  terzo, 
lenza  perdere  fenfibilmente  della  fua  duttilità  a 
freddo  . Ma  quella  proprietà  efiendo  folo  partico- 
lare dello  zinco  , per  far  un  buon  ottone  è eflen- 
zialilfimo  , che  il  rame  , e lo  zinco  fieno  ambidue 
della  maggiore  purezza  . 

Se  fi  facelTe  fondere  lo  zinco  cavato  da’  lavo» 
ri  delle  miniere  col  rame  , come  nelle  miliare  or- 
dinarie, fi  avrebbe  un  ottone  d’un  colore  bellifli- 

mo , 


(*)  Vn  filo  d’  ottone  può  foftenere  un  pefo  mag- 
giore di  que1  lo  , che  foftiene  un  egual  filo  di  ferro  , e 
di  rame,  VERSUCHE  UBER  DIE  PLATINA  p.  xig. 
( del  Sig.  Conte  di  SICK-INGEN  ) . 
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aio , ma  farebbe  affai  fragile  t * formerebbe 
piuttofto  un  tombacco  , o un  orpello  (**)  ; poiché 
un  raie  zinco  non  è mai  troppo  purgato  , 

Si 


(*)  Fiagilitatem  kanc  varili  moiis  artifices  emendar» 
annituntur , jed  exiguo  haüenus  fuccejfu  , POTT  l.  r.  p.  &i. 

(**)  Tombacco  , orpello  , metallo  del  principe  , 
•ottone  fono  mifcuglj  metallici  rifultanti  dall’  unione 
del  rame  collo  2inco.  Nell’ ottone  , giulta  1’  oflerva- 
eione  del  Sig-  BAUME’  , evvi  più  zinco  , che  rame  ; 
nelle  altre  leghe  al  contrario  più  rame,  che  zinco.  Per 
far  ottone  baila  un  tergo  dì  zinco  , ed  arche  di  meno» 
L’  arte  di  far  1’  ottone  non  è difficile , e trovafi  deferit- 
ja  dal  Sig.  GELLON , Più  ardua  è la  preparazione 
del  tombacco  , dell’  orpello  , offia  d'  una  tale  lega  dì 
zame  , e dì  zinco  , che  da  effa  ne  rifultì  una  mafia 
malleabile  , e d’  un  color  limile  a quello  dell’  oro  . Il 
Sig.  POERNER  dice  , che  il  tombacco  lì  fa  con  tre 
oncie  e mezzo  di  rame  vecchio  ufato  per  coprire  le 
Chiefe  , le  torri  ec. , a cui  s'  aggiungono  due  oncie  e 
mezzo  di  ottone  , e mezza  dramma  di  {lagno  inglefe. 
Per  ottenere  un  fimìloro  fi  fa  arroventare  una  lama 
di  rame  , poi  s’  immerge  nell’  acqua  mefcolata  con  al- 
trettanta quantità  di  orina  , e di  aceto,  con  quattro 
oncie  di  nitro  , tre  oncie  e mezzo  di  fale  ammoniaco, 
quattro  oncie  d’  allume  , tre  oncie  di  verderame  , e 
quattro  oncie  di  sale  comune . Si  arruffa  in  queft’  ae- 
rila il  rame  infuocato  tante  volte,  finche  fiali  raccolta 
una  fufficiente  quantità  di  feorie  di  rame  . Quelle  poi 
fi  repriftinano  con  tre  parti  di  nitro,  e una  di  tartaro. 
Or  di  quello  rame  fi  fondono  otto  oncie  in  un  Crogi- 
uolo, e quando  è fufo  fi  mefcola  con  fétte  ottavi  d'on- 
cia di  zinco  ; e quando  lo  zinco  principia  a bruciare  , 
fi  getta  la  mafTa  in  una  forma  di  metallo  unta  inter- 
namente col  fego . Ma  per  il  metallo  del  principe  vi 
vogliono  quattro  , o cinque  parti  di  rame  per  una 
patte  di  zinco. 

Ab- 
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Si  fehiva  queflo  inconveniente  , facendo  1‘  or- 
fane eoa  una  l'pecie  di  cementazione  colla  miniera, 
dello  zinco  , die  è !a  pietra  c.daminars  . Si  procede 
nella  maniera  feguence . 

Si  fa  un  cemento  (*)  compoflo  d’ una  parte  c: 
«nezio  C**)  di  buona  pietra  calaminare  con  alrret» 

tanta 


Abbiamo  varie  altre  compofi2Ìoni  per  formare  un 
boi  tombacco,  cioè  i)  una  parte  di  ottone  Icielto  , e: 
due  , o due.  e mezzo  di  rame  puro  ; 1)  due  parti  di: 
rame  . e una  di  Zinco  d'Oftindta  , ii  quale  è più  puro 
di  quello  di  Germania  ; })  quattro  parti  di  rame  ro-  • 
iettato  , e una  parte  di  zinco  c avaro  dalla  calamina: 
giufta  il  metodo  di  MARGRAFK  , c in  tal  guifa  fi 
ottiene  quella  lega  , la  quale  chiamali  oro  di  Monaco,. 
quando  fi  fonde  unito  alla  polvere  di  carbone  ; 4)  otto1 
parti  di  zinco,  dieci  di  rame,  e una  di  ferro,  fecon- 
do il  metodo  del  Sic,  LE^IS  , il  quale  ci  configlia  di 
adoperare  a tal  uopo  anche  f)  otto  pani  di  verdera- 
me puro,  quattro  di  fiori  di  zinco  , due  di  nitro,  una  1 
di  borace  , e tant’  olio  , quanto  balta  per  formare  linai 
palla  . la  quale  poi  fi  fonde  . Col  tombacco  fufò  con 
una  dote  conveniente  di  bifmuto  formafi  da  taluno  quella 
malìa  , con  cui  fi  fanno  cucchiari  , fibbie  ec. 

(■")  In  molti  luoghi  fi  arroflisce  la  pietra  calami- 
«are  pria  d’  unirla  colla  polvere  di  carbone.  L’opera- 
zione fi  fa  all’ aria  aperta  , e coll’  avvertenza  di  evi- 
tare, quant'  è poilibile,  l1  infiammazione  di  quello  zinco, 
che  fi  reprillina  dal  fiogitto  dei  carboni  nell’  arto  ftef- 

10  della  torrefazione.  La  pietra  calaminare  fi  troia 
ad  una  certa  profondità  non  di  rado  mescolata  colla 
miniera  di  piombo1,  dalla  quale  fi  può  feparare  facil- 
mente per  mezzo  di  replicate  lavature  , come  avverte 

11  Sic.  CRAMER  , Metallurg.  II.  p.  181. 

(* *)  Una  parte  di  pietra  calaminare  con  due 
narri  di  carbone  polverizzato  , LOHNEIS  Berìcht  vo* 
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ranca  polvere  di  carbone  polverizzate  infirme  ; fi 

bi- 


Iferguierk  .Ma  nella  Carìntia  a cento  libbre  di  pietra  non 
fi  aggiungono  die  40-50.  libbre  di  carbone  polverizzato. 
La  quantità  del  rame  è eguale  a quella  della  pietra  T 
fé  è di  buona  qualità  * ma  fe  non  c tale,  a cento  lib- 
bre  di  rame  fi  aggiungono  70-80.  libbre  di  pietra  ca- 
laminare  . Il  i iifcuglio  di  carbone  e di  calamioa  fi  di- 
vide in  tante  parti  eguali  , quanti  fono  i vafi  da  n- 
porfi  nel  forno,  il  numero  de*  quali  è porlo  più  di  lei, 
fette  , ed  anche  otto  , oltre  un  altro  vuoto  , in  cui  fi- 
nalmente fi  versa  tutto  F ottone  fido  dagli  altri  vafi  ; 
e fi  lafcia  nel  fuoco  ancor  per  qualche  tempo  , accib 
il  metallo  divenga  più  puro  . Il  forno  , nel  quale  fi 
fonde  il  rame  colla  calamuia  , è quafi  tutto  fepolto 
nella  terra  , « la  fua  forma  è fintile  a quella  d urs 
cono  troncato  ; una  grotta  laflra  di  ferro  intonacata 
con  un  mifcuglio  d’  argilla  , e fterco  bovino  fa  le  veci 
d’ una  gratella  . Su  1’  apertura  del  fornello  vi  fi  mette 
una  cappa  fatta  con  quadrelli , ed  argilla  , e fornita 
di  cerchi  di  ferro,  nella  quale  vi  fono  alcuni  buchi,  accift 
F aria  introdotta  al  di  iotro  per  mezzo  d’  un  canale  . 
polla  indi  pafTare  liberamente  . Quello  coperchio  or  fi 
leva  , ed  or  fi  lafcia  fui  forno  fecondo  il  vario  grado 
di  calore,  che  fi  richiede  per  una  perfetta  fufione.  I! 
carbone,  che  deve  edere  di  mediocre  grottezza  , e 
d’  ottima  qualità  , F introduce  nel  forno  per  F apertura 
fuperiore  , c-coit  etto  fi  empie  tutto  lo  fpa2Ìo  vuoto 
tra  i vafi  , e tra  quelli  e le  pareti  del  forno  . Tutto 
quello  apparato  fi  lafcia  nel  fuoco  per  dieci  , ed  anche 
più  ore  , fecondo  la  qualità  della  calamina  , c del 
carbone  , e fui  fine  dell*  operazione  fi  fa  un  fuoco  più 
forte  , acciù  F ottone  fi  fepari,  e fi  precipiti  più  puro, 
che  fia  poiTibile  . 

Queflo  è il  metodo  di  formare  l’ottone  , il  quale 
poi  fi  fonde  , c fi  getta  in  forme  di  ferro  , parte  del 
quale  fi  batte  fotte  ad  un  martello  dì  mediocre  grati- 
fiez- 
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bagna  quella  miftura  con  un  po’ d’acqua;  fi  met- 
te in  un  vafo  di  terra  , o crogiuolo;  vi  fi  intro- 
duce una  parte  di  rame  purilfimo  ridotto  in  la— 
ftre  ; fi  ricopre  il  tutto  di  polvere  di  carbone  ; fi 
chiude  il  crogiuolo,  e fi  fcalda  tanto  (blamente,, 
che  diventi  rovente  a gradi  . Allorché  la  fiamma» 
de’  carboni  ha  acquiftato  il  colore  di  rame , s’ in- 
troduce del  crogiuolo  una  verga  di  ferro  per  ve- 
dere , fe  il  rame  è fuso  fotto  la  polvere  del  ce- 
mento • Se  ciò  è , fi  modera  il  fuoco  , fi  lasciai 
(lare  ancora  alcuni  minuti,  e dopo  ciò  fi  ritira. 

Raffreddato  che  fia  , fi  trova  il  rame  divenu- 
to giallo,  aumentato  d’  un  quarto,  e talvolta  d' 
Un  terzo  del  fuo  peso;  e nulladimeno  molto  mal- 
leabile , Questo  proceffo  è , come  fi  vede , unai 
fpecie  di  cementazione  , in  cui  lo  zinco  esce  dallai 
fua  miniera  in  vapori  per  combinarli  col  rame.. 
Quefta  operazione  è utile  foprattutto  , perchè  le. 
altre  materie  metalliche,  e principalmente  il  ferro,, 
di  cui  la  pietra  calaminare  di  rado  è priva,  noni 
«ducendoli  in  vapori  come  lo  zinco  , non  poflono 
combinarli  çol  rame  » 

Si  può  anche  per  ottenere  con  più  ficurezza 
il  medefìmo  intento , comporre  colla  polvere  del 
cemento  fuddetto  , e colf  argilla  un  intonaco,  che 
fi  mette  al  fondo  del  crogiuolo  ; e allora  metten- 
dovi 

—■  ■■■*.  »■  ■■6.»  i.  ■ - ■ ■ ■■■»-  ■■■  — 1 — 

dez?a  . e fi  difende  in  fottiliflime  lame  , e parte  fi 
converte  in  vari  urenfili  , o in  fili  di  diverfa  groflez- 
»a  per  rnezgo  di  trafile  , e di  macelline  deferitte  da 
CANCRINO  in  una  sua  opera  intitolata  Bejchreibung 
der  Bergwerke  "Vili.  Stuck  Tab.  6,  f.  10 
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dovi  di  fopra  le  ladre  di  rame , fi  ricoprono  di 
polvere  di  carbone  , e fi  procede  come  lopra  . il 
rame  penetrato  da’  vapori  dello  zinco  , che  trayer- 
fano  il  luddetro  intonaco  , fi  fonde  al  di  fopra  , e 
non  fi  mescola  cogli  altri  metalli,  che  ne  alterano 
Tempre  il  colore , e la  duttilità  . Quelli  procedi 
fono  del  Sig.  CRAMER. 

1 vantaggi,  che  fi  ricavano  dal  convertire  il 
rame  in  ottone , fono  , che  $’  aumenta  primiera* 
mente , almeno  d’  un  quarto  (#)  ; che  gli  fi  dà 
un  colore  più  bello,  poiché  s’  atfomiglia  molto 
più  a quello  dell’  oro  ; che  diviene  più  fufibils 
(**)  ; ed  in  fine  che  relia  meno  foggetto  al  ver- 
derame , perchè  lo  zinco  non  è tanto  fuscettibile  , 
quanto  il  rame , d’  edere  alterato  dall’  azione  dell’ 
aria,  e dell’acqua.  E da  olfervarfi  , che  1’ ottone 
caldo  è meno  malleabile  , che  il  freddo  (***)  ; o 

ciò 


(*)  Un  centinaio  dì  rame  puro  , unito  ad  una  cà- 
lamina  di  buona  qualità  può  rendere  1x0-150.  libbre 
d’  ottone  , SP1ELMANN  Inft.  Chym.  p.  izx.  Quell’  au- 
mento di  peso  non  può  provenire  foltanro  dallo  zinco 
unito  al  rame  , mentre  da  cedro  libbre  della  più  fcel- 
fca  pietra  calaminare  non  fi  poflono  ricavare  più  di 
irentaqnattro  libbre  di  zinco , e nella  cementazione 
del  rame  colla  detta  pietra  una  porzione  di  zinco  fi 
liifipa  , e fi  volatilizza  . Egli  è dunque  probabile , che 
nell’  ottone  ordinario  v’  entri  anche  una  porzione  di 
t quel  ferro  , di  cui  ordinariamente  abbonda-  la  cala- 
nana  . 

(**)  Aurichalcum  in  igne  multo  fufìliui  efi,qttam  cuprum, 
POTT  de  lineo  p.  10. 

(**)  Perchè  dunque  fi  riscalda  1’  cìtone  pria 

fot- 
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ciò  viene  , perchè  lo  zinco  molto  più  fu  Ubile  del 
rame  comincia  «a  fonderli  allorché  lì  fa  fentire  un 
certo  calore  all’ottone;  e quindi  quella  millura 
diventa  nello  (lato  d’  un  amalgama  , che  folo  è 
molle,  e non  malleabile  a motivo  della  fluidità  del 
mercurio  . 

Benché  lo  ìinco  lia  fidato  fino  a un  certo 
fogno  nell’  ottone  per  1’  aderenza  , che  contrae  col 
rame;  nonollante  quando  fi  fonde  l’ottone,  e 
quando  tienfi  esporto  ad  un  gran  fuoco  per  un  cer- 
to tempo,  lo  zinco  fi  dilfipa  in  vapori , ed  anche 
s’infiamma,  fe  il  calore  è molto  grande;  e fe  ciò 
dura  lungo  tempo,  tutto  lo  zinco  fvapora,  e fi 
dillrugge , di  modo  che  il  rimanente  fi  trova  di 
nuovo  ridotto  in  rame. 

il  rame , e l’ ottone  in  qualunque  forma  fi  , 
fia , ma  particolarmente  quando  è penetrato  da  al-  • 
cuni  fiali , e ridotto  in  verderame,  produce  fempre 
de’  funerti  accidenti  , e diventa  un  veleno  (* *)  fe 
fi  prenda  per  bocca  . Per  quella  ragione  i vali  e 
gli  utenfili  di  rame  , che  fervono  per  le  vivande , 
lono  pericolo!!  ; ed  in  inciti  luoghi  lì  comincia  a. 
non  farne  ufo  . Per  quello  anche  i medici  pruden- 
ti non  adottano  per  medicamento  alcuna  prepara- 
zione di  quello  metallo  ; e benché  elio  fembri  en- 
trare nella  compolìzione  d’ un  rimedio  molto  ufua- 
Ic , come  è il  iilium  di  Paracelfo , oilìa  tintura  de‘ 

me- 


fottometterlo  al  martello  per  cangiarlo  in  fottililTime  t 
lame  ? 

(*)  Quando  fi  icioglie  dalle  fcftanze  oleofe,  ed  • 
acide  delle  vivande  , o da  quelle  del  corpo  umano» 


metalli,  iî  latto  fi  è,  cfie  lo  fpiriro  di  «ino  peti 
àccrae  punto  la  calce  del  rame  , nè  quella  dell’  al- 
tre materie  metalliche , Culle  quali  fi  fa  digerire 
per  comporre  quello  medicamento , come  fe  n e 
affi  cu  rato  il  Sig.  BAUMÉ  coll’ dame  diftinro  fatto 

, Copra  il  lilìum  l'uddecco  . 

Quando  alcufìo  è flato  avvelenato  dal  verde- 
rame , migliori  rimedj  leno  (J<)  i diluenti  ? dolcifi- 
canti , acquei,  muedaginofi»  ed  oleow,  dati  prc- 
llo  , ed  in  gran  dote  , cei  ia?  Succedere  a «edefi- 
mi  gli  evacuanti  pe~  correggere , ed  efpcllerc  il 
. veleno  più  predo  , che  ita  po^ìbiie  . ^ 

L’  ulo  dunque  del  fame  ferve  ncîîs  medicina 
foltanto  per  1’  eàerno  , È (Isolante  , conico -,  e 
deter  li  vo  . 11  verderame  entra  nell'  unguento  egi- 
ziaco , in  molti  empiadri  , nel  colino  di  Lan  frani* 
(**)  , e nel  balfamo  vede  di  Meli  (***)  • Si  la 

anche 


(♦)  In  tal  tafo  giovano  antìre  V cpare  di  folto,  e 
ì fali  alcalini , giuda  il  patere  di  NAViEft  Conirepoi - 
forts  I.  p.  j it.  '3  fi. 

(**)  Orpimento  doe  dramme  ; verderame  una 
dramma  ; mirra  , aloe  ano.  due  fcrupoli , Quelle  droghe 
ben  pedate  fi  melcolino  con  ledici  oncie  di  vino  bian- 
co , e coll’  acqua  di  piantaggine  , e di  rofe  una  tre  on- 
cie , SPIELMANN  Pharmacop.  getter.  II.  p.  tCt. 

(***)  Balfamo  verde  di  DULLOS  , offa  di  FEUIL- 
LET. Verderame  tre  oncie  ; vetriolo  bianco  un’ on- 
cia e mezzo  . Entrambi  polverizzati  fi  mefcolino  bene 
con  lei  oncie  d‘ olio  laurino  , ai  quali  s’aggiungano 
due  oncie  di  trementina  . Si  rifcaldi  il  mortajo  , accio 
Bl  tutto  fl  unifea  perfertamente,  poi  s'aggiungano  due 
dramme  d1  aloe  polverizzato  , mezz  oncia  d olio  d« 


O T T 


anche  col  rame , col  Tale  ammoniaco  , e colla  cal- 
ce un’  acqua  azzurra  per  gli  occhi  chiamata  acqua 
cele (ì e t la  quale  è una  vera  difloluzione  di  rame 
coli’  alcali  volatile  del  fai  ammoniaco . 


PALLA  DI  MARTE. 

BOULE  DE  MARS. 

GLOBULUS  MART1ALIS, 

Si  chiama  palla  di  marte  (* *)  una  tniftura  di  li- 
matura di  ferro , e di  crema  di  tartaro  ridotta  in 
conliftenza  folida  in  forma  di  palla , di  cui  fi  fa 
uso  per  unire  all’  acqua , o ad  altri  liquori  m a 
difToluzione  di  ferro  fatta  dal  tartaro . 

Per  far  quelle  palle  , fi  prende  una  parte  di 
limatura  di  ferro , e due  parti  di  crema  di  tartaro 
polverizzato . Fattone  un  miscuglio  a dovere , fi 
mette  in  un  vaso  di  terri  , o di  ferro  con  aggiun- 
gervi dell’  acqua , di  modo  che  diventi  come  una 
pappa . In  tale  (lato  fi  lascia , e fi  dimena  di  tem- 
po 


ginepro  , e una  dramma  d’  olio  diflillato  di  garofani , 
SPIELMANN  / c.P.6y 

(*)  La  palla  , o bolo  di  marte  è una  fpeeie  di 
tartaro  calibeato  , DE  VIORVEAU  Elem.  de  Ckym.  III. 
p-  84-  8t.  A tal  uopo  ferve  anche  lo  fpirito  di  vino 
3n  vece  di  acqua  , con  cui  fi  bagna  il  mifcuglio  , poi 
fi  disecca  ; e quello  lavoro  fi  ripete  piu  volte  per  il 
corfo  di  fei  fettimane  . o di  due  meli  ; e finalmente  fi 
formano  palle  del  peso  d un’ oncia  in  circa,  MALOUIN 
Chym.  Mei.  U.  p,  78,  79. 
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po  in  tempo , finche  fia  quafi  lecco  ; poi  vi  fi  ag- 
giunge di  nuovo  deir  acqua,  e ripetendo  lo  ftefio 
lavoro  fi  prosegue  in  tal  guisa  , finché  divenuto 
quafi  fecco  acquifli  una  confidenza  , ed  una  tena- 
cità confimile  a quella  di  una  refina  rammollita  • 
Allora  fi  riduce  in  forma  di  palle  (*) , che  fi 
chiudono  in  un  Tacchetto  ; e quando  fa  d’  uopo  fi 
adoperano  , e s’  immergono  nell’  acqua , in  cui 
Vol  VU.  y fi 


C*)  Si  fanno  bollire  con  quaranta  libbre  d*  acqua 
in  un  vafe  di  ferro  quattro  libbre  di  tartaro  bianco  , 
e una  libbra  e mezzo  di  limatura  di  ferro , dimenando 
il  mifcuglio  fino  a tanto  , che  la  mafia  é divenuta 
affai  denfa  , e non  più  acida  , e che  la  fua  fchiuma 
non  s’  accenda  da  una  carta  accefa  . Allora  vi  s’  ag- 
giunge tant*  acqua  , quanta  h badante  per  fare  , che 
il  ferro  , il  quale  non  fu  difcio!to,fi  fepari  dal  liquo- 
re , Indi  fi  decanta  la  parte  fluida  , e fi  fa  bollire 
finche  divenga  confidente  a fegno  da  poter  con  efia 
formare  delle  palle  , il  pefo  delle  quali  è di  una  , o 
due  oncie,  GMELIN  Einleintung  in  die  Pharmocif  ri. 

Il  Sig.  HAGGENS  Lehrbuch  der  Farmacie  J?1» 

vuole  col  nodro  Autore  , che  a una  parte  di  lima-? 
tura  di  ferro , e due  parti  di  tartaro  s’  aggiunga 
tant’  apatia,  quanta  è badante  per  formare  con  T an- 
zidetto droghe  una  mafia  alquanto  denfa  , la  quale 
poi  fi  niette  a fuoco , fi  mefcola  di  fovente  , e vi  fi 
lafcia  , finçhè  il  mifcuglio  fa  quafi  tutto  fecco  . Ciò 
fatto  fi  bagna  di  nuovo  coll’  acqua , e fi  tqette  un’  al- 
tra volta  a fuoco  , e cosi  fi  ripete  il  lavoro  , finché 
la  mafia  acquifli  la  confidenza  d' una  refina  , per  poi 
formare  con  efia  le  palle  di  marte  . 

Via  gli  Autori  della  farmacia  ration . LXVUI. 
vogliono  . che  per  fare  il  bolo  di  marre  s’adoperi 
non  la  limatura  , ma  l’  eftratto  di  ferro  fatto  coll* 
aceto  . 
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fi  lasciano , finche  eiïa  abbia  preso  un  colore 
rolficcio  . 

L’ infufione  della  palla  di  marte  è tonica , 
vulneraria , discuziente  , e apertiva  (*)  , e fi  ado- 
pera internamente , ed  eflernamente  ( V.  FER- 
RO ) . 

11  ferro , effendo  diffolubile  da  quali  tutte  le 
materie  faline  , fente  in  quella  operazione  i’  azk> 
ne  del  tartaro  , e fi  riduce  in  una  fpecie  di  fai 
neutro  non  fusceccibile  di  crillallizzazione  . Quello 
fale  rellerebbe  liquido , e formerebbe  un  tartaro 
marziale  folubile , odia  una  tintura  di  marte  tana- 
ridata  , fe  giufle  folfer  le  proporzioni  tra  la  lima- 
tura di  ferro  , e la  crema  di  tartaro  , e fi  mesco- 
lalfero  per  molto  tempo  , onde  la  loro  combina- 
zione fi  potefïe  rendere  più  intima , e più  perfet- 
ta ; poiché  così  operando  ne  risulterebbe  un  liquo- 
re , o un  magma  ( pallello  ) , che  non  fi  conser- 
veria in  forma  folida , e che  conterrebbe  fempre 
V umidità  . Rellavi  adunque  nella  palla  di  marte 
molto  crema  di  tartaro  , e limatura  di  ferro  , che 
non  fono  combinate  ; il  che  è neceffario  per  man- 
tenerle la  fua  folidità  . 

Da  ciò  fegue , che  l’infulìone  della  palla  di 
marte  è alTolutamente  della  {Iella  natura  , che  la 
tintura  di  marte  tartaridata  , e che  fi  può  adopera- 
re indifferentemente  ì’  una,  o l’altra  di  quelle  mar- 
ziali preparazioni . 

PAL- 


(*)  PHARMAC.  RATION.  /.  <.  157. 
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PALLONE . 

BALLON. 

RECIPIENS  SPHAERICUM. 

Si  di  in  Chimica  quello  nome  a cerò  vafi,  offia 
recipienti  di  vetro  , i quali  effondo  ordinariamente 
rotondi  hanno  la  forma  d’un  pallone  (* (**)) . 

In  un  laboratorio  vi  debbono  elTere  de’  pal- 
loni di  diverfa  grandezza  , che  poflano  contenere 
da  una  libbra  fino  a quindici,  o venti  d’acqua# 
Si  adoperano  i grandi  palloni  per  le  diltillazioni , 
che  fi  fanno  in  grande,  perchè  fono  capaci  a con- 
tenere una  maggior  quantità  di  materia  , ed  ol- 
trecciò  la  larghezza  del  loro  collo  è fufficiente  per 
ricevere  quello  delle  più  groffe  {forte . Ma  per 
dillillazioni  di  poca  quantità  fi  adoperano  palloni 
piccoli  . 

I palloni  grandi  fono  anche  necefTarj  per  le 
diffillazioni , nelle  quali  fi  fviluppano  molti  vapori 
efpanfibili  , elaftici  (*#)  , e difficili  a condenfarfi , 
perchè  tali  vapori  non  troverebbero  ne’  piccoli 
palloni  ballante  fpazio  per  circolarvi , e conden- 

y 2 far- 


Ol  BAUME’  Chym.  i.  Tab.  6.  f.  i.  i.  y WALLER. 
Chym.  Phyf.  Tab.  y f.  pi-py  LEMERY  Cours  de  Chyrft. 
Tab.  I.  f F . Tab.  VI.  f K.  CANCRIN  Erftegrùnde  der 
Probier  Kunfl.  §.  ij8.  Tab.  y f.  z8 

(**)  Come  p.  e.  nella  diftillazione  della  pietra 
calcare  , del  tartaro,  e d’altre  follante  aereate  . J 
medefimi  vali  s’ adoperano  anche  per  raccogliere  1’ aci- 
do , che  fi  fvolge  dal  folfo  . 
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larvili  ; dal  che  ne  fuccederebbe , che  o rompere  lì 
dovrebbero  i vafi  , o che  , diflipandofi  quali  del 
tutto  i vapori , fi  perderebbero  fe  non  fi  defTe  lo- 
to uno  fpazio  sufficiente  per  impedir  la  rottura 
de’  medelìmi . Nondimeno , malgrado  la  grande 
capacità  de’  palloni , avviene  , che  nelle  digitazioni 
di  certi  corpi  duri  vegetabili  ed  animali,  come  fo- 
no alcuni  legni , il  tartaro  , il  corno  di  cervo  ec. 
Così  elamiche  fieno  le  aeree  loro  emanazioni  ; ed  i 
vapori  di  certi  acidi , cioè  il  nitrolo  , e marino 
fumante,  cotanto  el'pan libili  , che  fa  d’  uopo  di 
far  un  piccolo  buco  nella  parte  laterale  dei  pallo- 
ni, per  poter  dar  efito  ad  una  parte  di  detti  va- 
pori, quando  giudicali  a propofito,  e dopo  ciò  fi 
tura  il  detto  buco  , il  quale  non  deve  avere  il 
diametro  più  che  di  mezza  linea  , con  un  poco  di 
luto,  o con  un  picciolo  turacciolo  di  legno. 

Sarebbe  una  cola  ottima,  che  nelle  vetraje , 
ove  fi  lavorano  vafi  desinati  alle  chimice  opera- 
zioni , gli  operaj  fi  accoftumalTero  a bucare  tutti 
ì palloni , il  che  elfi  far  potrebbero  affai  facilmen- 
te con  un  punteruolo  , quando  fono  ancor  molli , 
e roventi . Ma  ficcome  un  tal  lavoro  viene  trafcu- 
rato , così  i Chimici  fono  coftretti  a bucare  i loro 
palloni  non  lenza  grave  incomodo  , e pericolo  di 
romperli . 11  metodo  , che  a tal  uopo  fi  pratica , 
C quello  , che  fegue  . 

Si  cerca  ne’  palloni  una  di  quelle  bolle , che 
fogliono  elfece  ne’  vetri,  purché  lia  fituata  in  un 
luogo,  ove  il  buco  fi  polfa  ben  adattare,  cioè  più 
vicino  al  loro  collo,  che  al  fondo.  Quivi  adun- 
que con  una  pietra  focaja  appuntata  li  rompe  a 

poco 
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poco  a pocò  la  bolla,  e fatto  che  fia  un  piccolo 
foro  , fi  allarga  girando  la  punta  della  pietra  , e 
tiri  tal  guifa  fi  trafora  intieramente.  Ma  il  Sig* 
BAUME’  (*)  è di  parere,  che  dopo  aver  rotto  la 
bolla  colla  punta  di  una  felce  , fi  dilati  1’  apertura 
con  una  punta  triangolare  d’  acciajo , e non  più 
colla  pietra , la  quale  mentre  fi  logora  dal  fuo 
attrito  col  vetro  , prolunga  inutilmente  un  tal 
lavoro. 

In  certe  operazioni  fi  mettono  in  opera  ì 
palloni  a due  colli , opporti  1*  uno  all’  altro . Uno 
di  erti  deve  efiefe  molco  largo  per  ricevere  il  collo 
della  rtorca  , e 1’  altro  di  una  groflezza  convenien- 
te, per  poter  entrare  nel  collo  di  un  altro  pallo- 
ne . Le  due  giunture  di  cotefti  vali  devonfi  lutare 
efattamente . 

Quello  apparato  è quello  , che  chiamali  pal- 
loni infilati  (**)  . II  vantaggio  , che  apporta  un 
tale  apparecchio,  confirte  nell’ aumentare  a piaci- 
mento lo  fpazio  totale  del  recipiente  (***),  acciò 
fi  portano  in  tal  guisa  disporre  in  qüel  numero , 
.die  fi  giudica  a propofito  per  formare  una  capa» 

y 3 cita 


(*)  Ch\m . t.  p.  44. , oppure  con  uno  ftromento  di 
rame,  KEIR  nella  Traduzione  Inglese  del  Dizionario  di 
Chimica.  Si  vuole  , che  con  un  erolîo  ferro  da  fa  Ida  re  , 
quando  è ben  caldo  , lì  porta  bucare  ogni  vetro , fpe- 
cialmente  dopo  , che  è flato  alquanto  rotto  colla  pie- 
tra focaj'a  . 

(**)  Bulloni  enfiles . 

(***)  In  Cremnit\  nell’  Ungheria  inferiore  nella  fe- 
parazione  dell’  acqua  forte  dall’  argento  s’  adoperano 
due  palloni  infilati , 
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eira  corrifpondente  al  buon  efìto  delle  operazioni  . 
Nondimeno  gli  amiti  , eh’  intraprendono  limili  la- 
vori , fi  fervono  ben  di  rado  d’  un  tale  apparec- 
chio così  incomodo . 

11  folo  di  detti  vali  , che  collantemente  s’  a- 
dopera  , è un  piccolo  , e alquanto  lungo  pallone 
fornito  di  due  colli , il  quale  fi  luta  da  una  parte 
alla  {torta  , e dall’  altra  al  gran  pallone . In  tal 
guifa  s’ allontana  il  recipiente  dal  corpo  del  fornel- 
lo , e s’  impedifee  , che  provi  un  loverchio  grado 
di  calore  . Quello  vafo  chiamali  allonge  (*)  ; e 
ficcome  elfo  è più  largo  nei  fuo  mezzo,  così  fer- 
ve anche  a ricevere  de’  corpi  folidi  , e ad  arrotar- 
gli , acciò  non  pallino  co’  liquidi  fin  nel  pallone  , 
ofiia  nel  recipiente . Cotale  apparecchio  fi  pratica 
fpecialmente  nelle  diltillazioni  de’  fali  volatili  con- 
creti. 

Vi  fono  però  de’  cali,  ne’  quali  i palloni  in- 
filati polfono  eflere  utililfimi  , ed  anche  neceffarj , 
come  farebbe  nelle  operazioni  de’  clijji . D’  un  li- 
mile apparecchio  fi  ferve  anche  il  Sig.  WOULFE 
(*#)  Chimico  eccellente  per  ottener  1’  acido  marino 
più  fumante  , quali  lenza  perderne  punto  . A tal 
uopo  fi  adattano  al  primo  pallone  altri  vali  pieni 
d’ acqua  in  modo , che  comunichino  tra  loro  , e 
quella  comunicazione  fi  ottiene  per  mezzo  de’  tu- 
bi di  vetro  polli  non  folamente  tra  quelli  vali , e 

tra 


(*)  Tubo  intermedio  . 

{**)  PHILOSOPH.  TRANSACT.  LVII.  n.  50.  p. 
?i7.  Simile  a quello,  di  cui  parlò  il  Sig.  POER- 
NER  nelle  fue  note  al  Dizionario  di  Chimica  , 
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era  il  primo  pallone , ma  anche  tra  quelli  vali 
medelìmi . Con  tal  metodo  ben  penfato  lì  conden* 
fa  nel  primo  pallone  una  parte  dell’  acido  più  fu- 
mante , e con  eflfa  anche  quella  , che  è in  iftato 
d’  aria,  ed  il  redo,  che  farebbelì  perduto  , o che 
avrebbe  fatto  crepare  il  vafo  , lì  porta  nei  tubi  di 
vetro  , e lì  condenfa  nell’  acqua  de’  vali  infilati 
fenza  perdita  veruna  , e lenza  cagionare  nell’  ap- 
parecchio verun  danno . 


PANACEA  MERCURIALE. 
PANACEE  MERCURIELLE. 
PANACEA  MERCURIALE. 


(Quello  nome  di  panacea  , che  lignifica  rimedio 
uni  verbale  , è quello  dato  dato  ad  una  preparazio- 
ne di  mercurio , molto  in  ufo  per  la  cura  delle 
malattie , contro  le  quali  detta  lodanza  metallica 
ha  qualche  efficacia. 

Per  fare  la  panacea  fi  prende  del  mercurio  dol- 
ce , e fattolo  fublimare  ancora  nove  volte  (*),  lì 
riduce  in  polvere  fina  , e fi  fa  digerire  in  un  buo- 

y 4 no 


(*)  Lo  fpirito  di  vino , in  cui  lì  fa  digerire  per 
lungo  tempo  il  mercurio  dolce  pria  di  fublimarlo  col 
mercurio  corrente , non  può  certamente  raddolcire 
1’  acido  marino  , come  credono  alcuni , LEMPIRy* 
Cours  de  Chym.  p.  alt.  , BARON  1.  c.  , MALOUlN 
Mei,  II.  p\  iij.  ed  altri. 
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îio  fpirito  di  Vino  , che  fi  cava  poi  a forza  dì  di- 
^illazione,  o con  lemplice mente  decantarlo* 

11  mercurio  dolce  è un  fublitnaco  corrofivo 
faturato  interamente  di  mercurio  , e fublimato  tré 
Volte  . Il  fublimato  corrofivo  fi  raddolcifce  in  fatti 
tnoltiffimo  per  via  dell’  operazioni  * che  lo  trasfor- 
mano in  mercurio  dolce  ; ed  altro  non  ritiene  di 
fua  cauflicità  , che  una  virtù  purgat'va  . Ma  coll’ 
altre  nove  lublimazioni , che  trasformano  il  mer- 
curio dolce  in  panacea  , le  qualità  ialine  di  quella 
preparazione  di  mercurio  fi  diminuilcorto  a tal  fe- 
gno  , che  dòpo  tutte  quelle  fublimaziorìi  ella  non 
ha  più  nè  anche  la  virtù  purgativa  . V’  è luogo  a 
credere  , che  quella  mutazione  fuceeda  , perchè  in 
ogni  fublimazione  fi  fepara  una  piccola  quantità 
d’ acido  marino  in  guifa , che  la  panacea  non  con- 
tiene più  che  affai  poco  di  tale  acido  , è non  è 
più  che  mercurio  quafi  puro  unito  colla  quantità 
d’acido  marino  neceffario  per  impedire  > che  il 
mercurio  fia  mercurio  corrente  , e per  mantenere 
in  lui  folcanto  l’apparenza  d’ una  materia  falina  è 
Là  panacèa  prèfà  per  bocca  altro  dunque  non 
produce  , che  gli  effetti  d’  un  mercurio  affai  divifo 
(#) , ed  in  cale  fato , che  le  fue  molecole  poffano 
anche  maggiormente  dividerli  mediante  l’azione  de’ 
vali , e de’  liquori  del  corpo , fenza  però  che 
fieno  capaci  a riunirli  in  mercurio  corrente  . Un 
tal  rimedio  quindi  è opportuno  ad  eccitare  la  fa- 

li- 


(*)  Più  diviso  è il  mercurio  nel  calomel,  c molto 
più  nel  fublimato  corrofivo. 
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îivazîorte  , e produce  (*)  prels’  a poco  i medefimi 
effetti  del  mercurio  applicato  per  fregagioni,  e fu- 
migazioni. 

Si  può  adoperar  la  panacea  nella  cura  del 
morbo  venereo  , e di  qualunque  altro , a cui  con- 
vengano le  preparazioni  di  mercurio  . Quello  ri- 
medio lì  prende  aliai  comodamente  in  pillole  , o> 
in  boli  co’  mil'cugij  convenevoli  ; e non  fi  può 
quali  dare  altrimenti  a motivo  della  fua  indiffolu- 
bilirà  , e del  Tuo  gran  pelo  . La  dofe  è di  fei  grani 
fino  a ventiquattro  * ed  anche  di  più  fecondo  le 
circoffanze  (V.  la  parola  MEKCUjKIO  riguardo 
alle  Jue  virtù  medicinali  ) (**)  » 


— W,'.,.  A.  I - • ’ -7..  r.  ■ é ■».  ■ ■ — . ■ — -f  mm 

(*)  più  facilmente.  LEMÈRY  L c. 

(**)  Panacea  di  Glcuibero  è follo  d’ antimonio  preci- 
pitato con  lo  fpirito  di  vino  . 

Panacea  d*  Holflein  è arcano  duplicato , SCELHAM- 
MER  de  nitro  c.  ij.  §.  li. 

Panacea  Korierdingiana  h folfo  d’  antimonio  precipi- 
talo col  tartaro,  LEUMANN  Chynu  Med.  degni,  exper . 
T.  iv  P.  n p.  16$. 

Panacea  duplicata  è limile  alla  panacea  d'  Holflein  t 
SCHROEDER  Pharmacop.  L,  j.  C jj.  rt.iil.  BOERRHA- 
VE  Elern.  Chym.  n.  Proc.  n j. 

In  alcuni  luoghi  della  Germania  fi  di  il  nome  di 
pànaeea  alla  zaagnefia  di  nitro  » 
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PANE.  PAIN.  PANIS. 


Ï-Je  Temenze  di  tutti  i vegetali  fono  quafi  affat- 
to comporte  di  foftanze  più , o meno  acconcie 
alla  nutrizione  degli  animali  ; e quelle  , che  con- 
tengono una  materia  farinosa , fono  ancora  più 
guftose , e più  nutritive  delle  altre  . Perciò  gli 
animali  le  ricercano  , e le  mangiano  a preferenza 
di  qualunque  altra  . 

L’uomo,  che  fembra  deftinato  dalla  natura  a 
mangiar  di  tutto  ciò,  che  è capace  a nutrire,  e 
piuttofto  a cibaifi  di  vegetabili  , che  degli  anima- 
li , ha  preso  in  ogni  tempo  , ed  in  quali  tutte  le 
parti  della  terra  le  Tementi  farinose  per  la  princi- 
pal base  del  fuo  nutrimento  . Ma  ficcome  quelle 
Temenze  non  portono  eflere  mangiate  , che  difficil- 
mente dall’  uomo  nello  flato  , in  cui  la  natura  le 
produce  , perciò  egli  a forza  d’  induftria  è giun- 
to gradatamente  non  folo  ad  eftrarre  la  parte  fari- 
nacea , cioè  la  fola  , che  fia  nutritiva  in  dette  Te- 
menze , ma  ancora  a prepararla  in  modo , che  ne 
risulti  un  alimento  fano , e guftoso , come  è il 
pane  (*)  , che  fi  mangia  presentemente . 

Nien- 


(*)  Tra  le  softanze  vegetabili  capaci  a fomminiftrare 
all’  uomo  un  ottimo  alimento  , la  primaria  e la  pili 
comune  è certamente  il  pane  fatto  colla  farina  di  Tor- 
mento maturo  , illcfo  dagl’  infetti  , e bene  ftagionato  . 
Non  cgs.  salubre  c quello,  che  fi  fa  colla  farina  di  fe- 
gale  , di  orzo  , di  avena,  e d’  altri  femi  farinacei  più 

fa- 
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Niente  iembra  a prima  villa  più  femplice 
quanto  il  macinare  il  grano  , fepararne  la  fauna  , 
farne  una  palla  coll’acqua,  e metterla  poi  a cuo- 
cere in  un  forno  . Coloro  , che  lono  già  accoflu- 
maci  a godere  delle  più  belle  invenzioni  umane 
(* *)  lenza  avere  giammai  fatta  rifleiCone  a quan- 
to 


facili  ad  inacidirli  , e d’  una  digeftione  molto  più  diffi- 
cile , fra  i quali  annoverali  anche  il  pane  femolato  di 
GELLIO  L.  ì.  C.  9.,  il  lincomifto  di  ATENEO  L.  3. 
P ■ “5-,  il  gregario  di  CELIO  RODIGINO  £.  9.  C.  16. 
il  nero  di  TERENTIO,  ed  altre  limili  fpecie  di  pane.  La 
falubrità  del  pane  dipende  dalla  buona  qualità  delle 
farine  , e dalla  retta  maniera  di  prepararlo.  Un  pane 
fatto  con  farine  vecchie  , ed  immonde  , con  acque 
insalubri  , fenza  faie  , fenza  la  dovuta  attenzione,  oppu- 
re con  inganno  non  farà  mai  salubre  , e perfetto  , e 
fi  eco  me  per  la  pubblica  felicita  non  evvi  oggetto  più 
interellanre  di  quello,  così  lodevole  cofa  farebbe  1’  ec- 
citare i talenti  1)  ad  additarci  i mezzi  più  faedi , e 
più  valevoli  a produrre  un  buon  pane;  i)  a fvolgere 
le  cagioni  , per  le  quali  il  pane  riefee  imperfetto;  3) 
a feoprire  il  metodo  di  produrre  un  pane  lalubre  con 
altre  follanze  vegetabili  in  difetto  di  formento  , e d’ 
ogn’  altro  miglior  materiale  . 

(*)  lutto  il  bene  della  focietà  dipende  dalle  arti  , 
e dalle  feienze  . Si  avverta  però  di  non  giudicare  dall’ 
utile  istantaneo  il  inerito  delle  feoperte.  Il  vantaggio  , 
che  ora  il  pubblico  ricava  da  tante  manifatture  , non 
li  fapeva  in  que'  tempi  , ne’  quali  feoperti  furono  i loro 
materiali.  Chi  mai  creduto  avrebbe,  che  un  filo  for- 
mato colle  fibre  del  lino  , e del  canape  ; che  il  colti- 
vare un  bruco;  che  un  vetro  cafualmente  prodotto 
dalla  felce  fnfa  con  un  fale  ; e che  un  mifjuglio  di  cal- 
ce, fabbia  , ed  acqua  potelìero  apportare  all’  uman 
genere  tanto  vantaggio  ì Lo  fteflò  fi  può  dire  auche 

del 
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to  fia  coftato  il  perfezionarle , le  valutano  per 
affai  triviali , e comuni  . Nulladimeno  pare  certis- 
fimo,  che  gli  uomini  non  abbiano  mangiato  per  mol* * 
tiffimo  tempo  altro  che  pappa,  o focaccie  viscose, 
compatte , poco  grate  al  palato , e difficili  a dige- 
rirli, prima  d’ effier  giunti  a fare  del  pane  (*)  (di 
buon  fapore  , e di^  buona  qualità  , come  1”  abbia- 
mo  oggigiorno  . È flato  necellario  inventare , e 
perfezionare  fucceffivamente  le  ingegnose  macchi- 
ne , che  fervono  così  bene  a macinare  il  grano, 
ed  a fepararne  la  farina  quali  lenza  incomodo , 
e fatica . Fu  pur  d’ uopo , che  le  ricerche , o 
piuttollo  qualche  incontro  felice  , di  cui  un  buon 
offervatore  avrà  profittato  , faceffero  fcoprire , che 

la 


del  pane  . Una  femplice  curiofità  deve  clTere  (lata  quella, 
che  fpinfe  gli  uomini  ad  efaminare  la  natura  delle  pian- 
te , a raccogliere  le  loro  Temenze  , a ridurre  in  polvere 
quelle  d’  alcune  gramegne,  a formare  con  efle  una  palla, 
e finalmente  a lievitarla  , e ridurla  in  forma  di  pane . 
Dunque  la  Storia  naturale  e la  Chimica  Tono  le  Por- 
genti di  tutto  ciò,  che  ora  rende  il  viver  noflro  più 
comodo  , e più  felice  < 

(*)  Non  fono  però  i foli  Temi  farinofi  , co’  quali 
fi  forma  il  pane  - Nel  Perù  fi  fa  colle  radici  dell'  iatro- 
pa  manihot  ; nella  Ispagnola  con  quelle  del  quajaco  offici- 
nale; nell’  Ibernia  colle  pattate;  nelle  Indie  colla  radice 
della  diofcorea  varia,  e della  rhi\ofora  gymnorrhifa  ; nel. 
la  Scozia  col  trifoglio  de’  prati  ; nell’  Islandia  col  lichene 
islandico  ; nella  Dalecarlia  colla  corteccia  del  pino  filve- 
ftre  , e co’  frutti  dell'  interna  conturb.  , e nella  Limoxa 
colle  caftagne  . D’  altre  materie  vegetabili  atte  a far 
pane  parla  il  Sig.  MANNETT1  nel  Tuo  Trattato  falla  Pi- 
ni\\a\ione  • 
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fo  farina  mescolata  con  una  certa  quantità  d’  ac- 
qua è capace  d’  una  fermentazione  , che  ne  di- 
strugge quafi  tutta  la  vi6Cofirà  , e ne  fvolge  più 
il  Sapore,  e la  rende  opportuna  a fare  un  pane 
leggiere , molto  grato  al  gufto , e facilismo  a 
digerirli . Quella  operazione  elìenziale  , da  cui  di- 
pende la  buona  qualità  del  pane,  appartiene  total- 
mente alla  Chimica  . Sarebbe  cosa  molto  gloriosa 

. O 

per  coloro , che  coltivarono  già  un  tempo  quella 
lcienza , che  li  pocelfe  loro  attribuire  una  così 
utile  , ed  importante  fcoperta  . Ma  è probabile , 
che  non  vi  abbiano  punto  contribuito  . Gli  anti- 
chi Chimici  avevano  altro , che  fare , che  occu- 
parli nel  perfezionare  il  pane , ed  in  altri  obbietti 
così  comuni . Bisognava , che  pensalfero  a far 
deli’  oro  (*)  . Or  che  cosa  è mai  il  pane  in  para- 
gone dell’  oro  ? 

Comunque  la  cofa  lia,  la  perfezione  del  pa- 
ne li  deve  attribuire  alla  felice  invenzione  di  far 
lievitare  la  palla  prima  di  cuocerla  . Quell’  opera- 
zione confitte  nel  confervare  un  poco  di  palla  # 

fin- 


(*)  I Chimici  de*  secoli  trapalati  non  erano  occu- 
pati Soltanto  a far  1’  oro,  come  credono  quelli  , i quali 
ignorano  gli  oggetti  , ne’  quali  ha  gran  parte  la 
Chimica, e la  Metallurghi  . Le  belle  Scoperte  delle  più 
antiche  orientali  nazioni  . la  maniera  p.  e.  di  tingere  le 
tele  , Sono  prove  evidenti,  che  la  Crifopea  non  era  1’ 
unico  obbietto  de’  Chimici  più  antichi  ; anzi  io  sono 
perSuaSo  , che  Se  noto  a noi  foffe  tutto  quello  , che  Sa- 
pevano gli  antichi  FiloSofi,  e Chimici,  la  gloria  di 
molte  scoperte  Sarebbe  a loro  dovuta  , e non  a quelli  r 
ai  quali  ora  viene  attribuita  - 
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finché  per  una  fpecie  di  fermentazione  fpiritofa  ad 
ella  particolare  fiali  gonfiata,  e rarefatta,  con  ac- 
quetare un  odore,  ed  un  fapore,  che  hanno  qual- 
che  cola  di  vivo  , di  piccante  , di  lpiritofo  mefco- 
lato  d acido  , ed  anche  di  difgudolo  . S’  incorpora 
e (attamente  una  tal  patta  fermentata  con  della  pa- 
lla Irefca  , la  quale  così  mescolata  coll’  ajuro  d’ un 
calor  moderato  viene  ben  pretto  (*)  a fermentarli 
anch’effa,  ma  meno  della  prima.  L’  effetto  della 
fermentazione  e di  dividere  , d’affottigliare  la  nuo- 
va palla  con  introdurvi  molt’  aria  o gas  , che  non 
potendone  ufcire  affatto  a motivo  della  tenacità  , e 
confidenza  di  tal  palla  , vi  forma  de’  buchi  o pic- 
ciole  cavità  con  follevarla  , dilatarla  , e gonfiarla  ; 
il  che  fi  chiama  farla  lievitare;  e per  quella  ragio- 
ne quella  poca  palla  vecchia , che  produce  tutti 
quelli  effetti , li  chiama  lievito . 

Allorché  la  palla  è così  lievitata  , è in  illato 
d effer  meffa  in  forno  , in  cui  col  cuocere  li  dila* 
ta  maggiormente , dante  la  rarefazione  dell’  aria  , 
e della  fodanza  fpiritofa  racchiufa  traile  di  lei  par- 
ti , e forma  un  pane  tutto  pieno  di  buchi , e per 
conferenza  leggiere , ed  affatto  diverfo  dalle  maf- 
ie 


vii!  tempo  , in  cui  il  pane  subir  deve  una  con- 
veniente  fermentazione , è diverfo,  secondo  la  diversa 
qualità  delle  farine,  del  lievito, del  clima,  e della  eran- 
dezza  del  pane.  Il  più  grande  , che  io  finora  abbia  ve- 
duto, è quello  della  bada  Ungheria,  ove  un  pane  ha 
u peso  di  io. . ed  anche  più  libbre;  e nond  imene 

elio  e d ottima  qualità  , quantunque  non  fia  fatto  colla 
loia  tanna  di  formento. 
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fe  gravi  , compatte  , vifcofe  , e indigefte , che  fi 
ottengono  nel  far  cuocere  la  palla  di  farina  , che 
non  è tiara  lievitata . 

L’ invenzione  della  birra , olirà  de’  vini  cTi 
grano , ha  procurato  ancora  una  nuova  materia 
ottima  a migliorare  il  pane  , ed  è la  Ichiuma , che 
fi  forma  fulla  fuperficie  di  quelli  liquori , durante 
la  loro  fermentazione.  Cotella  fchiuma,  introdotta 
niella  palla  di  farina,  la  fa  lievitare  ancor  meglio, 
e più  predo  del  lievito  ordinario  . Ella  appellali 
. lievito  della  birra  , o femplicemente  lievito  , e col 
fuo  mezzo  fi  fa  un  pane  (*)  il  più  delicato,  e 
morbido . Accade  fpelfo  , che  il  pane  fiato  facto 

Icol  lievito  di  palla  ha  un  piccolo  fapore  di  acido, 
che  non  è punto  gufiofo  ; e ciò  può  n.afcere  per 
e fiere  fiata  malfa  nel  pane  una  troppo  grande, 
quantità  di  lievito  , o perchè  la  fermentazione  del 
medefimo  era  troppo  innoltrata , come  ha  ofierva? 
to  il  Sig.  PARMENTIER  (**)  in  un  piccolo 
■ trattato  dato  in  luce  recentemente  intorno  al  mi- 
glior modo  di  far  del  buon  pane  , intitolato  Avis 
aux  bonnes  Ménagères  ec.  Un  limile  inconveniente 
non  fi  oiTerva  nel  pane  fatto  colla  fchiuma  di  bir- 
,ra,  forfè  per  elfer  quella  meno  fermentata  del 


lie- 


— ' ' — ■ - ' •—  ' ■■!■■■  —■  * 

(*)  In  Germania  il  lievito  della  birra  non  s’  ado- 
pera nella  panizzazione  , ma  per  certe  vivande  fatte  colla 
più  feelta  farina  di  formento  unita  al  latte  , alle  uova  ec. 

(**)  In  una  faa  Memoria  intitolata  Avis  aux  bon- 
nes ménagées  des  villes  , & des  campagnes  fur  la. 
meilleure  maniere  de  faire  leur  pain  censurata  da 
K.MA.NNQ.  Phys,  oekonom . Biblioth,  IX.  p. 
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lievito  , o perchè  s’  ufa  più  attenzione  nel  fare  il 
pane  delicato  e morbido. 

Si  potrebbe  dimandare  per  qual  ragione  , ef- 
fendo  la  palla  di  farina  capace  a fermentar  da  fe 
loia  fenza  aggiunta  d’altra  materia,  come  li  vede 
dall’efempio  del  lievito,  non  fi  lalcia  lievitare  non 
per  tanto  da  fe  medelima  fenza  metcolarvi  una 
palla  di  già  fermentata  . Eccone  , çrecf  io  , la  vera 
ragione.  Tutte  le  parti  d' una  folfonza  , che  fer- 
menta , non  fubilcono  generalmence  la  fermenta- 
zione nel  medelìmo  tempo  , nè  allo  Hello  grado  t 
di  modo  die  quelle  parti  di  tale  foìlanza  , che 
fono  le  pnme  a fermentarli,  faranno  talvolta  giun- 
te al  mainino  grado  di  fermencazione  f prima  che 
tance  altre  delia  medelima  materia  abbiano  lotferto 
il  mimmo  cambiamento  . 1 liquori  fermentabili 
molto  zucchero  li , come  lo  è 1’  idromele , ed  il 
piofìo  de’  vini , chiamati  liquori  da  tavola  , ne  fono 
una  prova  evidente  ; imperciocché  dopo  elfer  dive- 
nuti allai  vinoli  relia  loro  ancora  un  lapore  zuc® 
cheroso  aliai  lenfibile  * ed  ogni  materia  zuccherosa 
{ 1 fa  ellere  ancora  capace  di  fermentazione,  in 
/atti  fe  fi  dillillino  o idromele  vinoso  , o vini  da 
liquore , o anche  birra  recente  per  togliere  loro 
tutto  lo  fpir'to  ardente  , e fe  i loro  refi Jui  ven- 
gano diluiti  con  un  po’  d’  acqua  pura  ? li  vedrà  , 
che  tali  relidui  fermenteranno  la  feconda  volta  , e 
che  vi  fi  formerà  una  nuova  quantità  di  fpiriro 
ardente  , 

J-.a  medelima  cesa  accade  appunto  alla  palla 
(folla  farina  , ed  anche  in  modo  più  fenlibile  a 
motivo  della  fua  yiscpfìt4  , o mancanza  di  fluidità  f 

di 
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di  modo  che  fe  fi  lasciafle  fermentar  da  fe  fola , 
e fenza  I’  ajuto  del  lievito  , la  fermentazione  non 
facendoli  clic  fuccefiìvamence , e molto  più  lenta- 
mente , le  parti  fiate  le  prime  a fermentare  fareb- 
bero già  divenute  agre , prima  che  le  altre  fofiero 
attenuate , e convenientemente  alterate  ; il  che  da- 
rebbe un  cattivo  fapore  al  pane  . 

Il  miscuglio  d’ una  quantità  convenevole  di 
lievito  nella  pafia  recente  previene  beniffimo  il 
detto  inconveniente , poiché  il  fuo  effetto  , come 
quello  di  tutte  le  materie , che  fono  in  piena  fer- 
mentazione , è di  determinare  con  preftezza  un 
moto  fìffatto  di  fermentazione  nelle  materie  fer- 
mentabili , con  cui  vien  mescolato  ; o piuttofto  il 
lievito  rifiringe,  e rende  più  fimulcanea  la  fermen- 
tazione di  tutte  le  parti  di  quelle  fofianze  . 

Il  pane  ben  lievitato  , e ben  cotto  è diffe- 
rente dal  pane  fenza  lievito , non  folo  per  effete 
molto  meno  compatto , meno  pesante , e d’  un 
fa  por  più  gufioso  ; ma  ancora  perchè  s’  inzuppa 
più  facilmente  fenza  fare  una  colla  viscosa , il  che 
è molto  più  vantaggioso  per  la  digeftione  (#)  ( V* 
FARINA  ) . 


Voi  VII . z PE- 


(*)  Quindi  ebbe  il  Sig.  CRANTZIO  ragione  di  di- 
re : mica  panis  in  pultern  cc&a  aptius  infantibus  al'tmen- 
lum , quant  farina-,  quoi  matribus  inculcan  ium  , Mai* 
Mei.  I.  p,  xx. 
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PELICANO.  PELICAN: 
PELICAN  US . 


Il  Peliamo  e un  lambxco  di  vetro  d’ un  folo 
pezzo  con  un  capitello  tubulato  , da  cui  escono 
due  becchi  oppofti , e ritorci  di  modo  , che  entri- 
no nel  ventre  della  cucurbita  . Quello  vaso  (#)  è 
flato  inventato  per  una  dillillazione , e coobazione 
continua  , che  i chimici  chiamano  circolazione  . In 
fatti  le  parti  volatili  delle  follanze  , che  lì  metto- 
no in  quello  vaso  , montano  nel  capitello  , elTen- 
do  sfoizato  poi  a ritornare  nella  cucurbita  ; e 
ciò  lenza  interrompimento  alcuno , e fenza  che 
F amila  lia  mai  obbligato  a slutare , e rilutare 
ì vali . 

Sebbene  il  pelicano  Cembri  per  tal  ragione  un 
illrumento  comodilìimo  , è però  poco  in  uso,  lia 
perchè  i Chimici  moderni  non  hanno  tanta  pazien- 
za , quanto  gli  antichi  per  far  esperienze , che 
debbono  eiTer  molto  lunghe , fia  perchè  con  due 
matracci , uno  de’  quali  lerve  all  altro  di  turaccio- 
lo , chiamati  vafi  dì  rincontro  t li  può  ottenere  il 
medefimo  effetto  . 


PE- 


(*)  Delineato  da  WALLERIO  Chym.  Phyf  Tal. . i.  /. 
49.  da  BAUME'  Chym.  I.  Tab.  7.  fi  e da  LE  FEUKE 
Court  de  Chym.  L f.  iji.  fi  i.  iu  i* 
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PELLICOLA.  PELLICULE. 
CUT1CULA. 


T 

X Chimici  chiamano  così  una  piccola  eroda  falina 
focciliiìima  , che  lì  forma  lulla  luperficie  delle  dis- 
foluzioni  de*  fall  , quando  lì  lasciano  evaporare , e 
quando  1’  evaporazione  è giunta  ad  un  certo  gra- 
do . Cotefta  pellicola  altro  non  è,  che  un  aduna- 
jnsnto  di  particelle  Ialine  , che  lì  cridajlizzano  per 
via  deli’  evaporazione  fulla  luperficie  del  liquore 
piuteodo  che  altrove  , perchè  generalmente  1’  eva- 
porazione non  lì  fa  , che  fulla  fuperficie  . Quefti 
piccoli  criftalli  di  l'ale  coprendo  fubito  la  luperficie 
del  liquore,  l’appannano  quali  in  modo  , che  lem- 
bra  ricoperto  di  polvere , o d’  una  piccola  pelle 
focciliflìma  , dal  che  n’ è venuto  il  nome  di  pellicola . 

Tutti  i lali  criftallizzabili  potendoli  cnlìalliz- 
zare  colla  fola  evaporazione , qualunque  diffolu- 
zione  de’  medefimi  farà  capace  a formare  la  pellì- 
cola ; e ficcome  da  un’  alcra  parte  ogni  diffoluzio- 
ne  di  fale  evaporata  fino  a pellicola  fornisce  de’ 
criftalli  mediante  il  raffreddamento  ; i Chimici  han- 
no Inabilito , come  una  fpecie  di  regola  generale 
per  la  criftall’zzazione , di  fare  evaporare  fino  a 
pellicola  le  diffoluzioni  de’  lali  , e di  lasciarle  poi 
cridallizzare  a forza  di  raffreddamento  . 

Quella  regola  è buona  effettivamente,  e con- 
viene ad  alcuni  fali  ; ma  non  è generale  . Ve  ne 
fono  di  quelli  , come  il  fai  comune  , che  col  folo 
raffreddamento  non  fi  crillallizzano  quali  punto,  mal- 
grado f evaporazione  preliminare  della  loro  diffe- 
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luzione  fìoo  a pellicola  ; mentre  diverfi  altri , co- 
me il  nitro  , ed  il  lai  di  Glaubero  , poffcno  criftat- 
lizzarfi  abbondantemente  affai  prima  , che  la  loro 
diffoluzione  fia  evaporata  fino  a tal  fegno  , oppu- 
re non  poffono  formare  pellicola  alcuna , di  modo 
che  per  far  criftallizzare  i fiali  della  natura  del  fai 
comune  , bisogna  continuare  T evaporazione  rnal- 
grado  là  pellicola  ; e per  ottenere  de  belli  cnflalii 
di  quelli  della  natura  del  mero , e del  ^ fiale  di 
Glaubero , non  bisogna  lasciare  innoltrare  1 evapo- 
razione della  loro  diffoluzione  fino  a pellicola  » ma 
lasciarla  raffreddare  lentamente  , dopo  che  per 
mezzo  d’  una  prova  fi  lappia  di  certo  efiere  filata 
baftevolmente  evaporata  , onde  poter  dare  de  belli 
criflalli  nel  raffreddarli  ( V.  CtUSrALLlZZAZlO- 

NE  DE’  SALI  ) (*)  . 

J PIE- 


(*}  PETROLIO  . 
OLIO  DI  SASSO  . 
PETROLE  . PETREOLUM  . 


11  Petrolio  ( petreolum  ) di  CRONSTEDT 
log,  S.  147.,  odia  bitumen  fluidum  , cra/Jius  di  WALLtUICt 

Syfl.  Minerale  g.  II.  p.  90.  i una  foRanza  bituminola 
più  o meno  fluida,  d’ un  odore  molto  fi  mile  a quello 
dell'  olio  di  Cuccino  . Quelta  materia  h Rata  scoperta 
nel  monte  Gibbio  del  Modenese  1*  A.  1640.  , nf'ja  in- 
puadocca  ne’  contorni  di  Gabiam  1’  A.  1608.  HL 
L\  SOCIETE'  ROY.  DE  MONTPELL.  I.  p-  i»}.,  nell  I- 
ib la  Sumatra  . GEOFFROY  Mat.  Mei.  I.  P-  L 1* 
p.  ij*.  , nella  Perda,  MODEL  Récréât.  I.  p.  4^°*»  e 
in  quelli  ultimi  tempi  anche  nella  Dalmazia  da  ’&• 
FORTIS  Viagg.  IL  p.  !;.  ec.  Tab.  Vili.  Ma  il^petrolio 
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PIETRA  DA  CAUTERIO. 

PIERRE  A CAUTERE. 

Lapis  causticus  chirurgorum. 

I 

JL_ia  pietra  da  cauterio  è un  fale  alcali  fido  , pri. 

z 7 vato 

^ % 


Dalmatino  era  più  denso  dell'  ordinario  , ond’  ebbe 
dall’  autore  il  nome  di  piffasfalto.  I monti  , ne’  quali 
trovali  il  petrolio  , fi  credono  votcanici  , e 1'  olio  ftes- 
io  fi  confiderà  come  un  prodotto  volcanico,  HIST.  DE 
L’ACAD.  DES  SCIENC.  171  j.  p.  io.  ( V.  VOLCANI- 
CHE  PRODUZIONI  ) . Ma  il  pifiasfalto  del  Sig.  FOR- 
TlS  pafla  a traverso  i compattìflìmi  ftrati  di  marmo  a 
somiglianza  di  quello  della  Dalecarlia  , TILLAS  AB. 
Stokolm.  17^0.  p.  103.,  e la  maggior  parte  delle  sue 
gocce  , quando  sono  condenfate  , hanno  una  cavità  pie- 
na d’  acqua  limpidiflima . Or  qui  giuftamente  addoman- 
da  il  saggio  Viaggiatore  = Chi  mai  faprà  dire  , d’  onde 
colà  fia  venuta , e come  al  percuotere  de ‘ raggi  folari  in  que ' 
dirupi  fciolgafi  , e trafuii  la  pece  già  cotta  , e annerita  » 
Qual  ri  mori  (fimo  incendio  di  felve  , 0 qual  vulcano  la  pro- 
duce ì Ma  full’  Ifola  di  Bue  non  v’  è alcun  vefligio  di  vul- 
cano antico  , nè  moderno  , come  non  v è per  molte  , e moi - 

le  miglia  addentro  al  continente  . Quella  bella  (coperta  ci 
potrebbe  forse  somminillrare  una  nuova  prova  dell’  ori- 
gine della  calce  dal  Regno  animale  t trovandoli  qui  a 
cafo  ancor  unita  colla  sollanza  oleosa  animale  cangiata 
col  tempo  in  piffasfalto,  dal  qua'e  nell’  atto  , che  s’i- 
speffises  ,fi  separa  la  parte  acquosa, e radunali  nel  cen- 
tro delle  lacrime  condensate  . 

Il  petrolio  fi  adopera  in  molti  luoghi  in  alcune 
malattie  de’  Bovi . Anticamente  fi  macinavano  con  que(V 
olio  i colori  , DE  BOOT  l.  c.  C.  1*4.  p.  196-  Nella 
Perlìa  fa  le  veci  d’un  altro  olio  nelle  lampadi  , K.AEM- 
PFER  Amoenit.  exotic.  1 1.  Rei.  1. 


PIANTE  . ( V.  REGNO  VEGETABILE  ). 
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vato  di  gas  dilla  calce  viva  , e da  ogni  umidità 
col  disecca  nenco  , e con  la  fufione  . 

L’alcali,  che  fi  adoperi  per  fare  quella  pre- 
parazione , è cavato  dalla  cenere  clavellaca , o dal- 
la (oda  Se  ne  fa  una  lisciva  colla  calce  viva  (*), 
come  quella  de’  Taponaj , la  quale  di  poi  fi  Liscia 

eva- 


(*)  Intorno  alla  proporzione  da  oflervarfi  traila 
calce  viva  , e 1’  alcali  , vogliono  alcuni  , che  per  fette 
parti  di  calce  s’  adoperino  due  d'alcali  deliquescente, 
e da  altri  fi  prescrive  una  parte  d'alcali  , e quattro  par- 
ti di  calce  . Ma  fe  in  cento  parti  di  calce  cruda  vi  fo- 
no trentaquattro  d’  aria  fida  , e quarantadue  in  cento 
parti  d’alcali  deliquefe 'nte , BERGM  iNN  Opu.fi Chem. 
& phyfi.  p.  14.-  14  ne  fegue  , che  per  disaereare  io®, 
parti  d’alcali  fi  richiedono  118J  parti  di  calce  viva. 
Si  eftingue  dunque  a riprese  la  calce  viva  in  un  gran 
vaso  pieno  d’  acqua  calda  , e quando  1’  acqua  è raffred- 
data, se  le  aggiugne  a poco  a poco  1’  alcali  puro  ; in- 
di fi  esamina  la  lisciva  , e qualora  fi  vede  , che  non 
fa  più  veruna  effervescenza  cogli  acidi,  fi  feltra,  e fi 
svapora  in  un  vafo  di  ferro  , finché  non  rimanga  in 
efio  eh’  il  sale  . Quello  poi  fi  getta  fopta  una  pietra  , 
o sopra  un  ferro  freddo,  e indurito  che  fia  fi  ta- 
glia in  pezzetti  , e quarti  ancor  caldi  fi  chiudono  in 
un  vafo  di  c ridallo  prima  ben  rifcaldato  . Sembra  però, 
che  il  Sig  BUCQUET  Hi  fi.  de  Li  Société  de  Medie 
1777.  1778.  p.  Z6  + — z 69.  abbia  ben  ragione  di  dire, 
che  in  tal  guisa  non  fi  ottiene  un  alcali  dotato  di 
tutta  quella  causticità.  di  cui  è sufeettibile,  onde  vuo* 
le  che  alla  lifeiva  C3iidica  fi  aggiunga  una  nuova  quan- 
tità di  calce  viva,  poi  11  didilli  il  liquore,  finché  nella 
fl-orta  non  refli  che  una  sodanza  bianca  , e salina . 
Queda  poi  ancor  rovente  fi  getta  fuori  , avvertendo 
di  lasciarla  espoda  meno  che  è poffibile.  al  contatto 
dell’  aria  atmosferica  . dalla  quale  attraggono  tutti  i 
sali  caudici  con  gran  forza  l’acido  aereo  in  dìa  innatante- 
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evaporare  fino  a liceità  in  un  vaso  di  rame , e 
d’  argento  . Facto  ciò  fi  prende  la  maceria  lecca  , 
e fi  fa  fondere  in  un  crogiuolo  , finché  effa  fia  in 
fufione  tranquilla  , come  una  cera  fusa  . Allora  fi 
cola  in  un  catino  , tagliandola  tolìo  in  pe2zi , 
mentre  è ancor  calda  e tenera  , e poi  fi  racchiude 
fubito  in  una  boccia  di  criltallo  ben  chiusa  con 
turacciolo  confimile  . 

L’  alcali  trattato  in  tal  modo  è infinitamente 
più  cauftico  , più  bruciante  dell’  alcali  fiflo  ordina- 
rio , ed  anche  più  fufibile;  motivo,  per  cui  la  fu- 
fione della  pietra  da  cauterio  non  richiede  tanto 
fuoco , quanto  quella  di  qualunque  altro  alcali 
filfo  . Finalmente  quello  attrae  1’  umidità  dell’  aria 
affai  più  pretto , e con  più  forza  ; e per  quella 
ragione  fi  vuol  tagliare  , e racchiudere  esattamen- 
te la  pietra  da  cauterio  , finché  fi  mantiene  ancor 
calda;  altrimenti  farebbe  di  già  umida,  il  che  bi- 
fogna  evitare  . 

Quello  alcali  applicato  filila  pelle  per  una 
mezz’ora,  o tre  quarti,  la  rode,  e vi  fa  un’esca- 
ra dolorosa , quali  come  fe  foffe  bruciata  . Serve 
per  aprire  de’  cauterj , da  un  tal  uso  avendo  preso 
il  fuo  nome . 

1 cauterj  fono  flati  altre  volte  in  gran  voga 
nella  medicina , e dappoi  1*  uso  ne  era  quali  abo- 
lito „ Ma  dopo  qualche  tempo  fi  cominciò  a farne 
un  maggior  uso , e corv  ragione , effendo  affai 
vantaggiofi  per  eltrarne  certi  umori  peccanti , 
molti  de’  quali  refiltono  ollinatamente  ad  ogni  al- 
tro rimedio  , Presentemente  poco  fi  adopera  que- 

24  fio 


ilo  alcali  cauttico  (#)  per  aprire  i cauteri , perchè 
cagiona  troppo  dolore  , che  dura  anche  molto  ; e 
perciò  fi  contentano  i Chirurghi  di  fare  il  piò 
delle  volte  un’  incifione  con  un  bijlon , mante- 
nendo la  fuppurazione  co’  mezzi  cogniti  in  chi- 
rurgia . 

Non  bisogna  credere  , che  la  cautticità  della 
pietra  da  cauterio  provenga  foltanto  da  un  discc- 
camento , e da  una  concentrazione  perfetta  dell’  al- 
cali . E veriflìmo  , che  quella  concentrazione  au- 
menta la  fua  attività  ; ma  non  è meno  certo  , che 
anche  fenza  ciò  1’  alcali  trattato  così  colla  calce  è 
di  gran  lunga  piò  attivo , e piu  caufticò , anche 
quando  è in  liquore , di  qualunque  altro  alcali  . 
Ciò  retta  provato  dagli  effetti  della  lisciva  , offìa 
acqua  forte  de ’ faponaj  , la  quale  rode  , e diftrugge 
quafi  in  un  filante  tutte  le  materie  animali . Qua- 
tta 


(*)  Il  celebre  Sig.  Àbb.  Felice  FONTANA  ha  sco* 
petto  , che  la  pietra  da  cauterio  è il  folo  , e più  fico  • 
ro  rimedio  contro  il  veleno  della  vipera  ■ Il  Sig.  ME- 
DERER  Profeffore  nell’  univerfità  di  F riburgo  in  una 
fua  operetta  intitolata  Syntagma  le  rabie  canina  , 
dopo  aver  encomiato  l’uso  dell’ alcali  caufcico  nell’ 
idrofobia,  come  uno  de’  più  fcuri  rimedj , dice: 
si  a rabido  cane  admorsum  , cicatrice  obiuHum  , ac  pe 
nit us  fanatum  vnlnus  lapide  cau/lico  Ckirurgorum  denuo 
exulceretur , & poft  ablatam  efcharam  , eo , quem  dixi • 
mus , liquore  eluatur , fequitur  eaderrt  curatio  ; fquidem 
nullum  virus  in  maffam  fanguinis  fe  infinuaverit  . Poi  sog- 
giugne  : an  hoc  remeiium  ( alcali  caufticum  ) intus 
Jumptum  etiam  aliquii  ai  falutem  conducere  potejl  l 
Quello  «ertamente  è quello  , phe  colla  scorta  di  nuove 
fperienze  û dovrebbe  scoprire  . 
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fia  cautticità  dunque  nasce  da  una  particolare  alce, 
razione , «he  la  calce  cagiona  agli  alcali  tanto  fis- 
fi  , che  volatili , la  quale  confitte  in  ispogliarii  del 
gas  mefitico  , la  cui  azione  faturante  imorza  non 
poco  la  loro  caufticità  naturale  ( V.  ALCALI 
FÌSSO  . ALCALI  VOLATILE  . SALE  AMMO- 
NÌACO. SPIRITO  VOLATILE  Di  SALE  AM- 
MONIACO . LISCIVA  CAUSTICA  ) . 


PIETRA  DI  BOLOGNA  . 

PIERRE  DE  BOULOGNE. 

LAPIS  BONON1ENS1S  , 

C^uefta  pietra  è molto  celebre  per  la  fua  prò* 
priera  di  divenir  fosforica  colla  calcinazione. 
Efifa  è nel  genere  degli  fpati  pelanti  e felenitofi  , 
che  hanno  pure  la  fletta  proprietà , come  1’  hanno 
altre  molte  pietre  ( V.  FOSFORI  PIETROSI , 
a SPATI  ) . 

PIETRA  FILOSOFALE . 

PIERRE  PHILOSOPHALE. 

LAPIS  PHILOSOPHORUM. 

(fuetto  è il  nome , che  gli  Alchimitti  hanno  da- 
to alla  preparazione , per  mezzo  di  cui  fi 
pottono  tramutare  i metalli , e fare  dell’  oro  , e 
dell’  argento  , e fare  in  una  parola  tutte  le  decan- 
tate 
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tate  maraviglie  della  medefima  pietra  filosofale  ( V. 
METALLI,  e METALLIZZAZIONE  ). 


PIETRA  INFERNALE. 

PIERRE  INFERNALE. 

LAPIS  INFERNALE  . 

Q0e«a  preparazione *  * . L^ehe  il 

collo  fpogliare  i cri/falli  di  luna  di  tutca  la 
loro  acqua  di  criftaliizzazione  col  mezzo  della  fu- 
fione  (*)  . 

Per  fare  la  pietra  infernale  fi  prendono  dun- 
que de’  criftalli  di  luna  , i quali  fi  mettono  in  un 
buon  crogiuolo  d’ Alemagna  , che  dee  efiere  gran- 
de proporzionatamente  alla  quantità  della  materia, 
che  fi  vuol  fondere , a motivo  del  gran  gonfiarli 
(**) , che  fa  quella  materia  al  principo  della  fu- 

fione. 


t£>« 

(*)  La  pietra  chiamata  infernale  è argento  nitrato  , 
otta  calce  d’argento  unita  all’acido  nitroso  , ridotto 
in  uno  flato  medio  tra  quello  di  acido  concentra- 
to, e di  aria  acida  nitrosa.  Dunque  l’acido  nitro- 
fo  forma  la  pietra  infernale  fenza  aver  perduto  tut- 
ta l’acqua  di  criftaliizzazione  , alla  qual  perdita 
non  foggiacc  fe  non  in  quel  cafo  , in  cui  trovai! 
Li  filato  d’aria  acida  'nitrosa. 

(**)  Quello  gonfiamento  nafce  dall’  evaporazione 
dell’  aria  nitrosa  , in  cui  fi  cangia  l1  acido  nitroso 
nell’  atto  , che  fi  fondono  i Tuoi  crifialli  . Lo  (ledo 
fenomeno  fi  oficrva  più  o meno  in  tutti  gli  altri  me* 
talli  nitrati . 


fione  . Si  colloca  detto  crogiuolo  in  un  fornello , 
che  mandi  poco  caldo,  e con  pochi  carboni  acce- 
fi  ; poiché  quelli  criftalli  fono  molco  fulibili , ed  il 
troppo  calore  farebbe  danno  alla  pietra  infernale . 
La  materia  fi  liquefa  quindi  affai  predo  con  un 
bollimento  , e gonfiezza  grande  ; e perciò , fui 
I principio  particolarmente , bifogna , che  il  fuoco 
fia  moderato  affai  ; altrimenti  ne  fortirebbe  una 
parte , che  fi  fonderebbe  in  guila  del  nitro  fui 
! carboni , e 1’  argento  fi  troverebbe  repriftinato  « 
I A poco  a poco  la  gonfiezza  va  Ibernando , ed  al- 
lora fi  può  aumentare  alquanto  il  fuoco,  fe  non 
è ballante  per  mettere  la  materia  in  una  fufione 
tranquilla  . Subito  che  è in  tale  dato , fi  cola  in 
j una  forma  di  ferro  a ciò  dedinata  , data  prima 
un  po’  fcaldata,  ed  unta  di  fego  internamente  , ed 
ivi  lafciafi  rapprendere , e raffreddare  la  pietra  in- 
fernale . Si  cava  poi  per  racchiuderla  in  una  boc- 
cia chiufa  con  un  turacciolo  di  cridallo  (#)  . 

Si  dà  alla  pietra  infernale  la  forma  di  piccoli 
cilindri  , o di  lapis  della  grollezza  d’  una  linea  cir- 
ca , affinchè  il  Chirurgo,,  che  fe  ne  ferve  per  toc- 
care le  carni  fungofe  nelle  piaghe,  ed  ulcere,  la 
poffa  mettere  in  un  aducciecto  da  lapis  per  non 
imaneggiarla  colle  dita,  che  potrebbe  dannifìcarfi 
(**};  e perciò  la  forma,  in  cui  fi  Gola  la  pietra 

in- 


(*)  Da  un’oncia  d’  argento  fi  poflono  produrre 

(tredici  dramme  di  pietra  infernale,  LEMERY  Cours  ic 
Chym.  p.  BAUME'  Chym.  III.  p.  I*. 

(**)  Siccome  l’  oro  è quel  metallo  , la  cui  calce 

pre- 
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'infernale  , lia  da  eller  fatta  in  modo,  che  fia  atta 
a darle  la  fuddetta  figura . Ella  è comporta  di  cin- 
que , o fei  cilindri  incavati , collocati  verticalmen- 
te, e paralellamente  gli  uni  agli  altri,  e a cui 
corrifponde  un  canaletto  , nel  quale  veriàfi  la  ma- 
teria , onde  poi  empirli . Quella  forma  e fatta  di 
due  pezzi , che  applicanfi  efattamente  a vicenda 
nella  loro  larghezza , e di  cui  uno  è tornito  di 
tanti  femicilindri  incavati,  quanti  ve  ne  hanno  nell* * 
altro  . Con  tale  difpofizione  , quando  la  pietra  in- 
fernale è porta  in  forma , e raffreddata , fi  può 
agevolmente  ottenere  1’  intero  cilindro  , feparando 
i due  pezzi  della  forma  i 

É cofa  effenziale  di  colare  la  pietra  infernale 
fubito  , che  trovali  in  fufione  tranquilla  , poiché  il 
grado  di  calore  , che  allora  prova  , è ballante  per 
innalzare  il  fuo  acido  , che  fi  vede  fcioglierfi  in 
vapori  ; e per  confeguenza  più  tempo  fi  indugiaf- 
fe  a colarla  , piu  perderebbe  della  fua  cauflicità 
(*) , che  non  riconofce  le  non  da  detto  acido . 

L’  ope- 


— 


precipitata  dall*  acqua  regia  coll*  alcali  volatil#  cauftico  1 
t al  fommo  grado  fulminante  ; cosi  quella  dell  ar- 
cento  «mît»  all*  acido  nitrofo  concentratiffimo  è in 


gento  unita  all*  acido  nitrofo  concentratiffìmo  è in 
sommo  grado  cauftica  , e corrodente  . Or  ficcome  i 
per  rendere  ragione  della  forza  fulminante  di  quel- 
la non  bada  il  dire  , che  ciò  provenga  dall’  alcali 
volatile  ; così  anche  la  cauflicità  della  pietra  inter- 
nale non  fi  spiega  baflantcmente  colla  sua  sola  ten- 
denza ( V.  CAUSTICITÀ'  ) . 

(*)  MALOV1N  Chym.  Mei.  II.  p-  i«;»  non  reffando 
finalmente  , che  il  folo  argento  repriftinato  , IRXLE- 
BEN  /.  c.  J.  J41. 


L operazione  della  pietra  infernale  efibifcç 
. due  fenomeni  affai  rimarchevoli . Il  primo  è il  co- 
lor nero  , che  prendono  i criftalli  di  luna  fufi  in 
tal  guifa.  lo  credo  che  polTa  attribuirli  un  tal  co- 
lore ad  una  parte  del  flogillo  dell’  acido  nitrofo , 
che  fi  porta  l'overchiamente  fopra  l’argento,  o fu- 
perficialmente  in  quella  fufione;  fapendofi,  che  il 
flogillo  dà  fempre  un  color  nero  (*)  a detto  me- 
tallo, ed  agli  altri  metalli  bianchi,  come  il  mercu- 
rio , il  piombo  , ed  il  bifmuto  , quando  viene  lo- 
ro unito  in  tal  maniera. 

L’  altro  fenomeno  della  pietra  infernale  è una 
difpofizione  fimmetrica  , offa  una  fpecie  di  criflal- 
lizzazione  (**)  , che  prende  nel  raffreddarli,  e nel 
rapprenderli  . Se  fi  rompa  in  pezzi  un  lapis  di  tal 
materia,  fi  olferva,  che  il  fuo  interno  ha  la  figu- 
ra di  aghi , o raggi , che  vanno  dalla  circonferen- 
za al  centro , a un  di  prelfo  come  fi  vede  nell’ 
inrerno  delle  piriti  rotonde  , ferrugginofe  , e fulfu- 
ree  . Quello  fenomeno  è comune  a tutti  i corpi 
di  un  certo  grado  di  femplicità  , che  palfano  tran- 
quillamente dallo  flato  di  liquidità  a quello  di  fo- 
Iiaità  ; e partecipa  della  criflallizzazione , e forfè 
farà  lo  llelfo  d’  un’  infinità  d’  altri  fali  neutri , ne’ 
quali  ciò  non  è ancora  flato  offervato  ( V.  CRI- 
STALLIZZAZIONE ) . 

La 


(*)  Quello  colore  provi* ne  probabilmente  dal 
flogillo  dell’  acido  nitrofo  • 

(**)  Da  ciò  fegue,  che  quella  preparazione  non 
fi  spoglia  intieramente  di  tutta  Y acqua  di  criftaliiz- 
zazione  per  mezzo  della  fufione . 
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La  pietra  infernale  per  efier  buona  dev’  effe-, 
re  fatta  con  dell’  argento  di  coppella  ; o fe  fi  ado- 
pera dell’ argento  collegato  col  rame  (*),  bifogna 
lalciar  bene  Jgocciolare  fopra  la  carta  grigia  1 cri- 
ftalli  di  luna  , che  ne  proverrebbero  ; perchè  in  tal 
guiia  verranno  sbrogliati,  fecondo  il  metodo  del  Sig. 
BAUME’,  dalia  dififoluzione  di  rame, 'di  cui  fono  • 
impregnati  , e diventeranno  bianchiflimi . Quella 
difioluzione  di  rame  nell’  acido  nitrolo  effendo  di- 
feccara  è anche  caultica  per  vero  dire  fino  ad  un* 
certo  legno  , ma  lo  è meno  della  vera  pietra  in- 
fernale . Oltrecciò  ha  1’  inconveniente  d’  inumidirfi . 
molto  all’aria.  1 criftalli  di  luna  fufi  penetrano- 
affai  facilmente  il  crogiuolo  , il  che  cagiona  qual- 
che perdita.  Per  evitare  tal  inconveniente  ì buoni, 
ardili  profittano  della  gran  fuhbilità  di  quello  la- 
ie . Alcuni,  come  il  hig.  KOUELLE  , lo  fondono 
in  un  crogiuolo  di»  porcellana,  o rei  fondo  di  una.* 
florta  di  vetro  lutata  ; ed  altri , come  il  Sig. 
BAUME’,  in  un  crogiuolo  d’argento  (**)  . 

PiE- 


(*)  Allora  la  pietra  cauflica  ha  un  colore  più  o? 
meno  verde  . 

(*«)  PIETRA  PTRME^ON. 

PIERRE  DE  PYRMESON. 

L^PiS  PYBMESON. 

LAPIS  DE  TRIBUS. 

Si  è dato  quello  nome  alla  miniera  d’  antima- 
fie fusa  con  egual  dose  d’  arsenico  bianco  , e di 
folfo  . Quello  comporto  agisce  con  molta  attiviti 

su 
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PIETRE  . PIERRES . 

lapides  . 


1 Si  dà  generalmente  quello  nome,  tanto  in  Chì- 
imica,  come  nell’ Scoria  naturale,  ad  un  grandiffi- 
mo  numero  di  corpi  di  natura  aliai  differente  ; ma 
il  più  delle  volte  con  quelto  nome  fi  vengono  a 
indicare  i corpi  duri , e compatci  di  natura  terrea  . 

Si  poffono  diltinguere  tante  pietre  differenti, 
quante  fono  le  fpecie  di  terre,  poiché  non  fi  dà 
fpecie  alcuna  di  terra  , le  cui  parti  effendo  unite  , 
ed  agglutinate  non  poffano  formare,  e non  formi- 
no realmente  un  corpo  pietrofo  (*)  . Ma  ficcome 
tale  unione  delle  parti  integrali  della  terra  non  ma- 
ta in  conto  alcuno  la  fua  natura , ritenendo  Tem- 
pre le  Reffe  proprietà  effenziali,  foprattucto  a con- 
siderarle chimicamente  (##) , perciò  diremo  alla 

Pa' 


ihu  tutti  i metalli  , e li  cangia  in  miniere  . Angelo 
ÌA.LA  adoperò  quella  pietra  per  formare  il  fuo  em- 
naftro  mignetico  , con  cui  credeva  di  poter  eflrarre  dai 
tumori  il  veleno  peftilenziale . 

(*'  Dille  terre  fi  fermano  pietre,  Hijl.  de  VAcad. 
les  Selene.  I.  p.  j 9.  , e le  pietre  fi  cangiano  di  nuovo 
n terre  ; montes  lapidei  paulatim  diffolvuntur  in  terram , 
3AESALPIN  De  metallic . Z.  x.  C 9.  Il  fepaiare  le 
xietre  dalle  terre  in  un  fiftema  mineralogico  è diin- 
jue  lo  lleffo,  che  feparare  in  un  fiftema  botanico  gli 
liberi  dalle  erhe  , e formare  con  quelli  nuove  dadi 
liverfe  da  quelle  delle  altre  piante  . 

(**)Ecco  il  metodo,  di  cui  fi  serve  il  Sig.  BERG- 
V1ANN  per  analizzare  le  pietre  , 

o 
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parola  TERRA  tutto  ciò , die  lì  dovrebbe  dire 

delle 


1)  Sì  polverizzi  !a  pietra  , poi  fi  fepari  colla  la- 
vatura la  parte  più  fottile  dalla  medefima. 

1 ) Di  quella  polvere  fi  prenda  una  quantità  de- 
terminata , e fi  mefchj  con  altrettanta  dofe  d’ alcali 
minerale  depurato  , e ridotto  fpontaneatuente  in  pol- 
vere . 

3)  Si  metta  cotello  mifcuglio  in  un  catinetto  di 
ferro  internamente  lilcio  e polito  , e coperto  con  un  1 
altro  vase  fi  collochi  in  un  fornello  fopra  un  matto- 
ne , acciò  non  fi  mefcoli  colla  cenere , o col  car- 
bone . 

4)  Si  arroventi  alquanto  per  tre  o quattro  ore, 
e in  modo,  che  la  mafia  fi  pofia  feparare  intiera- 
mente  dal  vafe  , poi  fi  riduca  in  polvere,  e da  quella  ; 
fi  procuri  d’  ellrarre  tutto  ciò  , che  dall’  acido  marino 
fi  può  difciorre  , e quello  lavoro  fi  ripeta  fin  tanto, 
che  fi  fappia  di  certo  , che  l’ acido  non  riceve  in  fe  ; 
più  alcuna  materia , 

51)  Ciò  fatto  fi  raccoglie  il  refiduo  , fi  lava,  fi' 
disecca,  e fi  pefa  ad  oggetto  di  conofcere  quanto  ab- 
bia perduto  nella  fua  difioluzione . Or  fe  quella  ha  . 
un  color  giallognolo  , dimoftra  , che  contiene  del  fer- 
ro , e allora  fi  deve  unire  coll’alcali  Hogillicato  , per 
feparare  da  eflo  tutto  il  fuo  ferro  in  un  azzurrar 
prufiiano.  Quello  poi  fi  raccoglie,  fi  lava,  e di  lecca- ■ 
to  che  (la,  fi  pela,  la  cui  fella  parte  fi  computa  per< 
ferro . 

6)  La  parte  terrea  feparata  in  tal  guifa  dallai 
metallica  fi  precipita  dal  liquore  coll’  alcali  fiilo 
puro  . Il  precipitato  fi  edulcora  , fi  disecca  , e dopo 
averlo  arroventato  col  fuoco  per  mezz’  ora , s’  immer- 
ge in  fei  parti  d’aceto,  il  quale  in  /e  riceve  la  calce, 
la  magnefia  , e la  terra  pefanre  ; ma  dell’  argilla  non 
ne  riceve  Iti  fe,  che  una  picciolifiima  quantità , cd  an* 
che  quella  coll’  ajuto  d’una  lunga  digellione  . 


P 1 E 


369 

delle  pietre . Quanto  pei  a quel , che  riguarda 
l' ol.  VII.  a a T ori- 


7 ) Quell’  aceto  fi  feltra  , e da  efiò  fi  fepara  tut- 
ta la  terra  , che  contiene  , coll’  intermezzo  dell*  alcali 
iìfio  aereato  ; poi  il  precipitato  fi  edulcora , fi  disec- 
ca, e fi  pefa. 

8)  Ciòcche  in  tal  guisa  fi  fepara  dall’  aceto,  fe 
fi  unifee  coll’  acido  vetriolico  allungato  , forma  colla 
terra  pefante  uno  fpato  pelante  , colla  terra  cal- 
care un  gefio , e colla  magnefia  un  fale  amaro, 

9)  -Lo  fpato  pefante  fi  conofce  dalla  fila  insolu- 
bilità nell’acqua  bollente  e dal  fuo  pefo  fpecifico  più 
di  mille  volte  maggiore  di  quello  dell'  acqua.  II 
gefTo  con  ciò  prodotto  fi  manifefta  , eflendo  privo  di 
fapore  , folubile  nell’ acqua  bollente,  500.  volte  più 
pelante  di  effa  , e decomponibile  dall’  acido  zucche- 
rino . Se  poi  1 acido  vetriolico  fi  trova  unito  alla 
magnefia  , allora  forma  il  fale  amaro  solubile  in 
egual  dofe  d’  acqua  bollente  , e decomponibile  dall’  ac- 
qua di  calce. 

10)  Ciò.  che  rimane,  lì  efamina  ulteriormente  coll* 
ajuto  del  tubo  ferruminatorio . Si  fonde  dunque  in  un 
cucchiajo  d’  argento  una  piccola  dose  d’ alcali  mine- 
rale , poi  fe  gli  aggiugne  una  piccioliflima  porzione  di 
quel  refiduo  , olTervando  attentamente  il  modo  della 
loro  unione  ; imperciocché  fè  la  polvere  entra  nel  globetto 
luso  con  una  forte  effervescenza  , e tofto  in  elio  lì 
scioglie,  è segno  evidente,  che  quella  terra  è felciosa; 
ma  fe  fi  unisce  senza  effervefeenza  , e in  eflo  fi  raggi- 
ra lungo  tempo  in  iflato  di  polvere , allora  fi  conofce, 
che  contiene  ancor  alcune  particelle  non  deconpofle 
dagli  acidi  Se  nella  polvere  annida  l’argilla  , quella 
fi  mani  fella  quando  fi  unifee  una  fua  parte  con  tre 
parti  d’  acido  vetriolico  concentrato,  poi  fi  svapora  a 

lluoco  fino  a ficcit'a  . Allora  coll’ aggiungervi  dell’ac- 
qua fi  feioglie  1’  allume  , che  ha  formato  1’  acido  Ad- 
detto coll’  argilla  ; e la  dilloluzione  ha  un  fapore 

aftrin- 
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l’origine  (* *),  e tutte  le  qualità  fenfibiìi,  fecondo 
le  quali  i naturalifti  diftinguono  le  diverfe  pietre 
1’  une  dall’  altre  , non  fi  può  far  meglio  che  con- 
fultare  il  Dizionario  di  Storia  naturale  del  Sig.  BO- 
MARE  (**)  . 

Vi  fono  anche  molte  preparazioni  chimiche  , 
le  quali  fenza  eflere  vere  pietre  ne  portano  il 

no- 


aftringente  , forma  çriftalli  alluminoli  , fi  fcompone 
dall’ alcali  volatile  cauftico  : in  una  parola  non  è, 
che  un  vero  e perfetto  allume  . De  terra  gemm  V. 

(*)  Le  pietre  fi  diftinguono  in  primarie  , e lecon- 
darie  > e quelle  nuovamente  in  femplici  , compofte,  ed 
aggregate.  Le  primarie  , ovvero  le  più  antiche  , fono 
le  calcari  , e le  quarzofe  . Tra  le  fecondane  , oflia  di 
feconda,  o terza  formazione,  annoveranfi  tutte  le  altre. 
Col  nome  di  femplici  non  intendo  d’  indicare  quelle 
pietre , che  fono  compofte  di  particelle  fìmilari  ed 
omogenee  , non  efiendo  tale  neppure  il  diamante  . La 
maxima  parte  delle  pietre  fono  però  quelle  , eli’  io 
chiamo  le  aggregate  , ovvero  compofte , e fopraddecom- 
pofte  i e a quella  clafFe  appartengono  le  felci  , le  la- 
vagne , le  coti  , il  granito  , le  breccie  ec.  I caratteri 
generici,  delle  pietre  fi  ricavano  dal  loro  principio 
terreo  predominante  , e da  eiTo  appunto  fi  riducono  ai 
generi  delle  calcari  , delle  argillofe  , delle  pefanti  , 
delle  magnefiache,  e delle  felciofe  . 

(**)  V.  intorno  alle  pietre  un’  opera  ultimamente 
pubblicata  dal  Sig.  S.  G.  BRUGMAN  intitolata 
Lithologìa  Grovìngìana  iuxta  ordinerà  WrALI  ERII  di— 
gefla  , cum  fynonimis  aliorum  , imprimi  1 L1NNAEI  Sì 
CRONSTEDlI  Grovingae  17 Sii 
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norn<» , c di  quelle  abbiamo  già  parlato  di  fa- 
pra  (*)  , 

a a z PIOM- 


(*)  PILLOLE.  PILULES  . PILULAE . 

Nella  Farmacia  fi  è introdotto  già  da  lungo  tem- 
po il  coftume  di  ridurre  alcune  droghe  ( le  quali  ope- 
rano in  poca  dofe  , o pel  lor  odore  o fapore  difgulio-, 
fo  fi  prendono  difficilmente  ) in  forma  di  parta  , per 
formare  con  efia  de'  piccoli  gl  ometti  di  eguale  grandez- 
za . da  coprirli  pofeia  colla  polvere  dei  licopodio  , o 
colle  foglie  d’  aro  , o d’  argento  . A tal  uopo  fervono 
gli  eftratti , i balfami , i fapom  , i fughi  ifpeffiti  , le 
foftanze  refìnofe  e gommofe  , e le  polve-ri . Nel  prepa- 
rare le  mafie  deftinate  a formar  pillole  , fi  ha  da  of- 
fervare  1)  che  le  foftanze  fecche  fieno  fo  tt  il  mente- 
polverizzate;  1 ) che  ogni  cosa  fia  egualmente  mefeo- 
lata  , acciò  una  dofe  non  fia  più  o meno  efficace 
dell’  altra  ; })  nelle  mafie  , che  devonfi  confermare  per 
qualche  tempo  , non  ha  da  entrare  alcun  fale  dtlique- 
feente;  4)  quelle  mafie  fi  confervano  comunemente  ira 
vali  di  terra  , o di  legno  involte  in  una  carta  ; ma 
meglio  è rinlèrarle  in  vefcìche  , da  ungerli  di  tempo, 
in  tempo  con  qualche  olio  odorofo  , o da  bagnarli 
con  quell*  ifteflo  umore  , con  cui  fi  è dato  alla  mafia 
la  dovuta  confidenza  ; 5)  agl’  intermezzi,  co’  quali  fi. 
riducono  le  foftanze  in  forma  di  palla  , fono  per  le 
polveri  gli  feiroppi , il  mele  , gli  eftratti  difciolti 
nell’  acqua  diftillata  , o le  tinture  acquofe  ; per  le  fo- 
ftanze cefinofe  ferve  lo  fpinto  di  vino  ; e per  le  gom- 
me , pei  faponi  , e per  gli  eftratti  s’  adopera  F acqua  ; 
6)  le  gomme  , che  a tal  uopo  talvolta  fi  adoperano  , 
rendono  col  tempo  le  maffe  troppo  dure,  più  difficili  9 
prenderli  , e più  lente  nell’  operare  ; 7)  fe  la  mafia 
riefee  troppo  molle  , e non  acconcia  a ridurli  in  pil- 
lole , allora  , per  darle  la  neceflaria  confiftenza  , fi  fa 
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Svaporare  a fuoco  lentilfitno  , ne  niai  combinare  fi  de- 
ve con  qualche  polvere  fenza  il  conienfo  del  medico  . 

Quelli  farmaci  operano  per  ordinario  con  lentezza, 
fpecialmente  fe  fono  pregni  di  gomme  , o di  refine  , e 
qualora  il  medico  li  vuole  indorati.  Ed  ecco  il  motivo, 
per  cui  le  pillole  convengono  più  ne’  mali  cronici  , 
che  ne’  mali  acuti  . e perchè  meglio  è sempre  , do- 
vendole coprire  , il  fare  uso  della  polvere  del  licopo- 
dio, che  delle  foglie  dell’  oro,  o dell’  argento. 

Si  preparano  , e fi  confervano  anche  oggigiorno 
in  Farmacia  varie  mafie,  colle  quali  fi  formano  pillo- 
le, rirparmiandofi  con  ciò  al  medico  la  briga  di  pre- 
scrivere ciafcuna  volta  t loro  ingredienti  , e allo  Spe- 
ziale 1’  incomodo  di  prepararle  . Tali  fono  principal- 
mente le  feguenti  . 

i)  PILLOLE  ALOETICHE  . Si  prendono  doli 
eguali  di  aloè  fuccotrino  , e di  fapone  di  Spagna  , e 
dopo  averle  ben  mefcolate  aiTieme  , fi  riducono  col 
mele  alla  confillenza  dovuta  . 

zi  PILLOLE  DI  AMMONIACO  DEL  QUERCE- 
TANO.  Eftratto  di  aloè  acquofo  due  oncie . Polvere  di 
gomma  ammoniaca  un’  oncia  e me220  ; di  mirra  , di 
mailice  , di  benzoe  , e di  rabarbaro  ana  due  dramme, 
Z/afFerano  due' scrupoli . Sale  d’afiènzio  una  dramma. 

5)  PILLOLE  ANGELICHE . Aloè  fuccotrino  do- 
dici oncie,  fi  difciolga.  Suco  di  cicorea  , di  endivia,  di 
fumaria  , di  rofe  damafeene  ana  dodici  oncie  ; quelli 
fughi  fi  colino  , e depurati  che  fieno  per  depofizione  , 
fi  fvaporino  a confillenza  di  feiroppo.  Ciò  fatto  lì 
aggiungano  ad  elfo  di  polveri  di  rabarbaro  un’  oncia  , 
di  agarico  mezz’  oncia,  e di  cannella  due  dramme. 

4) PILLOLE  ANTELMINTICHE  DI  HOFFMANN. 
Polvere  di  gomma  fagapeno,  di  alfa  fetida  , di  rabar- 
baro , e di  mercurio  dolce  ana  una  dramma  ; eftratto 
di  genziana  quanto  bada . 

5)  PILLOLE  APETRITIVE  DI  STAHLIO.  Fftrar- 
ro  d’aloè  gommofo  un’oncia.  Fftratto  panchimagogo 
mezz’  oncia.  Limatura  di  ferro  preparata  due  dram- 
me , Si  formi  una  mafia  con  un  ièmplice  feiroppo. 
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6)  PILLOLE  BALSAMICHE  . Sapone  officinale 
un’  oncia.  Trementina  cotta  mezz’  oncia.  Refìna  di 
lciarappa  preparata  , eftratto  d'  aloè  acquofo  , di  cen- 
taurea minore  , di  genziana  ana  tre  dramme  . 

7Ì  PILLOLE  BALSAMICHE  DI  MORTON  . Pol- 
vere di  millepiedi  tre  dramme  , di  gomma  ammoniaca, 
di  fiori  di  benzoino  ana  una  dramma.  Eitratio  di  cro- 
co , ballarlo  peruviano  ana  me22o  fcrupolo  . Balfamo 
di  folfo  anisato  g.  5. 

8)  PILLOLE  COCCHIE  . Aloè  fuccotrino  , fca- 
monea  ana.  due  oncie . Sale  policrefto  due  dramme  . Si 
mefcoli  il  tutto  ben  bene  , poi  s’  aggiungano  di  colo- 
quintide un’  oncia  , indi  due  dramme  di  garofani,  e 
finalmente  una  dofè  Efficiente  di  mucilaggine  di  gom- 
ma: arabica  . 

9)  PILLOLE  DI  CINOGLOSSA.  Polvere  della  radice 
di  cinoglofla , dei  semi  di  giufquiamo,  di  oppio  depurato 
ana  mezz’oncia  , di  mirra  eletta  feì  dramme,  di  olibano 
cinque  dramme  , di  {torace  calamita  , di  garofani  , di 
cannella  ana  due  dramme,  di  croco  una  dramma  e mez- 
zo . Si  formi  una  mafia  pillolare  collo  fciroppo  di 
viole . 

10)  PILLOLE  COROBOR ANTI . Eftratti  acquofi 
di  cafcarilla  , di  genziana  , di  scorze  d’  arancio  . In 
egual  dofe  fi  formi  con  effi  una  mafia  collo  fciroppo 
della  mede!' ma  corteccia  . 

ir)  PILLOLE  IDRAGOGHE  . Grani  di  tiglio  , 
gomma  gotta  , diagridio  folforato  ana  mezz’  oncia  j 
radice  di  fciarappa  , di  rabarbaro  ana  due  dramme. 
Macis  una  dramma.  Roob  di  Tambuco  mezz’oncia. 

n)  PILLOLE  IDROPICHE  DI  BONZIO  . Aloè 
fuccotrino  cinque  dramme  . Gomma  gotta , ammoniaca 
ana  tre  dramme. 

13)  PILLOLE  ISTERICHE.  Gomiti,  opoponacc 
un’  oncia  , ammoniaca  , galbano,  fagapeno  ana  mezz’on- 
cia Mirra  due  dramme.  Afia  fetita  , caftorio  di  Mof- 
covia  ana  tre  dramme  . Turto  ridotto  in  polvere  fi 
mefcoli  con  uno  fcrupolo  di  olio  diftiHato  di  fuccino  , 
e con  una  dose  Efficiente  di  mitridato. 

a a $ 
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T4)  PILLOLE  MARCIALI  DI  SIDENHAM  . Li- 
ni atura  di  marte  preparata  due  oncie  « Eftratto  di  af- 
fenzio  gr.  5. 

PILLOLE  MERCURIALI  DI  BARBAROSSA 
CORRETTE  DA  LEMERY  . Mercurio  lei  dramme  , fi 
mefcoli  bene  colla  trementina  , indi  le  pii  aggiungano 
fei  dramme  di  aloè,  mezz’  oncia  di  agarico  bianco,  e 
tona  dramma  di  rabarbaro  fceìto. 

16)  PILLOLE  MERCURIALI  DI  BELLOSJE . 

Mercurio  puro  un’  oncia.  Crema  di  tartaro  mez?.’  on- 
cia. Si  triturino  alfiem?  finche  nulla  più  fi  veda  di 
mercurio  ; poi  vi  si  aggiunga  un’  oncia  di  diagridio  , 
ed  un’  altra  oncia  di  fciarappa  polverizzata  ; e collo 
fciroppo  di  capelvenere  fi  formi  la  mafia . < 

17)  PILLOLE  POLI  CRESTE  . Eftratti  acquofi 
d’aloè  , e di  mirra  ina  due  oncie  , di  silenzio  mezz’ 
oncia  , di  centaurea  minore  un’  oncia  , di  cardo  fanto 
un  oncia  e mezzo  * dì  rabarbaro  un’  oncia , e la  ftefia 
dofe  di  trementina» 

18)  PILLOLE  RISOLVENTI  . Sapone  coni,  due 
onde  e mezzo  . Polvere  di  gomma  ammoniaca  , di 
tartaro  vèciiolato  , di  fiele  bovino  condenfato  , e di 
rabarbaro  ana  fei  dramme  . Eftratto  d’  affenzio  la  ftef- 
fa  dofe  . Sciroppo  d’ aftenzio  g.  5. 

Rìfolventi  fono  eziandio  le  PILLOLE  DEL 
SIG.  TISSOT  fatte  con  mezz’  oncia  di  Capone  biancoo 
Eftratto  di  taraftaòo  mezza  dramma.  Gomma  animo* 
iliaca  mezza  dramma.  Sciroppo  di  fcorze  d’aranci  g.  r. 

Se  al  Capone  fi  unifce  la  gomma  ammon-  e 
I'  eftratto  di  centaurea  min-,  indi  dieci  gocce  d’olio 
diftillato  di  Cuccino  , ne  rilultano  le  PILLOLE  SAPO- 
NACEE DI  KLEINIO  • 

19)  PILLOLE  SQUILLITICHF.  Squilla  prepa- 
rata, gomma  ammoniaca  depurata  ana  mezz’  oncia.  A 
quella  polve"e  s’  aggiungano  mezz’  oncia  di  millepiedi 
preparati  , un’  oncia  di  Capone  veneto  , e una  dofiC 
iufficiente  di  odimele  fquillirico. 

io)  PILLOLE  DI  STORACE . Storace  calamita 
fnezz’  oncia.  Suco  di  regolizia  tre  dramme.  Olibano* 

lien- 


PIO  375 

PIOMBO.  PLOMB.  PLUMBUM. 


ïl  Piombo  , chiamato  anche  faturno  , è un  me» 
tallo  imperfetto  d’  un  color  bianco  (* *)  , più  fcuro 

a a 4 dì 


benzoino,  maftice,  eftratto  d’  opio  acquofo  ana  due 
dramme  . Croco  orientale  una  dramma.  Éflenza  di  fuc- 
cino  g.  5. 

zi)  PILLOLE  DÏ  SUCCINO  DI  ORATONE. 
Succino  preparato  un’  oncia  e mezzo . Polvere  di  ma- 
ftice un’oncia  , di  aggarico  fcelto  fei  dramme  , di  ra- 
dice d’  ariftolochia  rotonda  due  dramme  , e di  aloè 
fuccotrino  un’oncia  e mezzo. 

22)  PILLOLE  TARTAREE  DI  SCHROEDER  . 
Aloè  fuccotrino  un*  oncia . Gomma  ammoniaca 
tre  dramme  . Vetriolo  di  marte  , eftratto  di  croco  ana 
una  dramma»  Eftratto  di  genziana  una  dramma»  e 
mezzo  . Terra  fogliata  di  tartaro  due  dramme.  Tin- 
tura di  tartaro  g.  y, 

23 ì PILLOLE  DI  TREMENTINA  . Bolo  armeno 
preparato  , offa  di  fepia  ana  mezz’  oncia  Succino  pre- 
parato , maftice  ana  due  dramme  . Rabarbaro  fcelto 
una  dramma.  Trementina  cotta  un’oncia  e mezzo» 
Sciroppo  balfamico  g.  y.  I.  F.  GMELIN  Einleit  in  die 
Pharmac.  , SPIELMANN  Pharrnacop.  generai . II.  p. 

*41-  in* 

(*)  Recenti  frattura  eae  rute  o- album  , WALLEft.  Syfl » 
mineralog.  II.  §.  134.  La  denlìtà  del  piombo  è prof- 
uma a quella  dell’ oro  , e rapporto  al  colore  della  liia 
calce  precipitata  dagli  acidi  s'  aftomiglia  a quella 
dell’argento.  Quello  metallo  fi  fonde,  e fi  ca'cina 
facilmente , e la  l'uà  calce  tanto  fola  , che  uniti  a 
due  o tre  parti  dì  fabbia  pura  . fi  cangia  in  un  vetro 
di  colore  di  giacinto  , HENCKEL  Fi.  Saturni  C.  ir.  e 
de  Appropr.  C.  1.  S.  4,  o di  topazio  , BAUME’  Chym . 
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di  quello  dello  flagno , il  piu  tenero , il  meno 
duttile  , il  meno  fonoro , ed  il  meno  elaltico  tra' 
metalli . 

E anche  il  meno  tenace  di  tutti , un  filo  di 
piombo  di  /0  di  pollice  di  diametro  non  potendo 
ì'oftenere  che  libbre  29.  fenza  romperfi . 

Quello  metallo  ha  una  gravità  fpecifica  (* *) 
affai  confiderabile  , effendo  dopo  1’  oro  , la  plati- 
na , ed  il  mercurio  il  più  pesante  de’  metalli . Non 
perde  nell’  acqua  , che  tra  x*,  0 ir  del  fuo  Pe~ 
so;  ed  il  piede  cubo  di  quello  metallo  pesa  828. 
libbre  . 

Effo  ha  come  tutti  i metalli  imperfetti  il  fuo 
odore  , e fuo  fapore  particolare  ; quando  viene  di- 
viso da  uno  llrumento  ben  tagliente  appare  affai 
compatto  , liscio , e risplendente  , ma  s appanna 
preltiffimo  all’  aria  da  una  piccola  ruggine  grigia 
leggieriffìma , che  fi  forma  fulla  fua  fuperficie . 
Refifte  nulladimeno  più  lungamente , che  il  ferro  . 
ed  il  rame , all’  azione  combinata  dell’  aria , e 
dell’  acqua  prima  di  decomporli , e dillruggerfi  . 
E molto  fufibile,  e fi  fonde  predo  a poco  al  me- 
de- 


li.  p • 515.  Le  proprietà  del  piombo  fono  molto  ana- 
loghe a quelle  del  bismuto,  GEOFFROY  Hiji.de  V A- 
ead.  dei  Scienc.  1755.  P'  511» 

(*)  Se  il  pefo  dell’oro  è eguale  a 100. , quello  del 
piombo  è eguale  a 60.  ’W'OLFF  Nultfiche  Verfu - 
che  P.  I.  191.  p.  518.  e rapporto  all’  acqua  è co- 
me 11,  510*11 , 515  : : 1 , 000,  CALLER.  /.  c.  3. , 
oppure  come  11,  351.  BERGMANN  Sciagraph,  §.  179- 
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defimo  grado  (* (**))  di  calore  dello  (lagno , cioè 
molco  prima  d’  effer  rovente  • 

Subito  che  relia  fuso  , anche  al  mini- 
mo grado  di  calore , fi  calcina , formandoli  conti- 
nuamente fulla  fua  fuperficie  una  cenere  grigia, 
come  accade  allo  (lagno . 

Il  colore  , la  morbidezza  , la  fufibilità  , e la 
calcinabilità  del  piombo  e (Tendo  affai  Amili  a quelle 
dello  (lagno , la  maggior  parte  di  coloro , che  non 
conoscono  i metalli , fe  non  fuperficialmence , e 
folo  dalle  proprietà , che  vi  fcorgono  negli  ufi 
domeftici , credono  , che  quelli  due  metalli  fieno 
molto  analoghi  tra  di  loro  ; nondimeno  il  piombo 
mercè  altre  proprietà , che  ora  andremo  veden- 
do , fi  diftingue  etTenzialmence  dallo  (lagno . 

La  calce  grigia , o cenere  di  piombo , appa- 
rentemente affai  limile  a quella  dello  (lagno  , fi 
dinaoftri  molto  diversa,  fe  fi  continui  a calcinarla 
ad  un  fuoco  moderaco  incapace  di  fonderla  ; im- 
perciocché in  vece  di  diven  tar  Tempre  più  bianca , 
prende  Albico  un  color  giallo , ed  allora  fi  chiama 
majjìcot  ; quello  colore  divenendo  vieppiù  intenso  , 

e 


(*)  Al  grado  540,  di  FAHRENHEIT , e fecon- 
do il  termometro  di  Svezia  al  grado  t HJ.  BERG- 
| MANN  1. 1. 

(**)  Fluxibut  flave  di  nem  aegre  vifìbilem  commuaient  , 
& uberiore  addizione  globulut  fub  refrigerazione  opacitatem 
eonZrahit  albidam  t plus  minia  perfeflam  , BERGMANN 
De  zubo  ferruminai.  Opufc.  II.  />.  494.  Tra  tutti  i me- 
talli è quello  , che  più  facilmente  fi  repriftina  , abbi- 
fognandogli  a tal  uopo  poco  flogìfto  , IDEM  Scia- 
graph.  I.  e. 


P I O 


37  S 

c finalmente  rotto  affitto  , le  fi  dà  il  nome  di  mf- 
nic  (*)  . Se  in  luogo  di  calcinare  quella  caicç  ad 
un  fuoco  dolce  , fi  fcaldi  fufficientemente  per  farla 
fondere  , allora  fi  fi >ndé  facilmente  in  una  foftan- 
za  gialliccia , vetrificata , tettando  in  forma  di  pic- 
cole Icaglie  come  talcose  > Il  piombo  in  tale  flato 
fi  chiama  litargìrio  , e ciò  è quello  , che  gli  acca- 
de nella  coppellazione  (**)  , e nel  raffinamento  . Fi- 
nalmente le  fi  fcaldi  la  calce  di  piombo  più  che 
non  è necettario  per  tenerla  femplicemente  fusa  t 
allora  fi  cambia  cotto  in  un  vero  vetro , che  di- 
venta così  fluido , e così  attivo , che  paflà  per 
mezzo  de’ crogiuoli  più  compatti  (***_),  come  fe 
fotte  acqua  ; il  piombo  così  calcinatto  , e fuso  fi 
chiama  vetro  di  piombo  , perchè  in  realtà  è una  ma- 
teria dotata  della  trasparenza  , della  fragilità  , e di . 
tutte  1’  altre  proprietà  eflenziali  del  vetro  ; è d’  un 
grandnìimo  uso  in  molte  arti  , come  fi  vedrà  . 
qui  appretto,  ed  all’articolo  VETRO  DI  PIOM- 
BO. 

Il  piombo  è fra  tutte  le  fottanze  metalliche  : 

quel- 


(*)  ( V.  MINIO  ). 

Nella  coppellazione  docimaflicà  il  piombo  non  • 
fi  cangia  in  litatgirio  , ma  in  vetro  , eflendo  quello 
il  Colo  fiato  , in  cui  fi  può  afTorbire  dalla  cenere  della  > 
coppella  . 

(***)  QUe{ìo  inconveniente  non  fuccede  così  facil- 
mente , quando  il  minio  unito  alla  labbia  fi  mette 
in  un  vaso  di  ' porcellana  , e quello  fi  colloca  di 
nuovo  in  un  crogiuolo  oidinai'io,  empiendo  colla  poi- - 
vere  di  carbone  lo  fpazio  , che  relia  vuoto  fra  que- 
lli due  vali , come  ho  già  detto  altrove  • 
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quella  , la  cui  calce  fia  la  più  fu  libile  , e la  più 
facile  a mutarli  in  vetro  ; nel  die  fi  diftingue  es- 
fehzialmente  dallo  (lagno  , la  cui  calce  ai  contra- 
rio è delle  più  refrattarie  . Quella  differenza  pro- 
cede perchè  lo  (lagno  fi  fpoglia  facilménte  di 
quali  tutto  il  fuo  flogiflo  , ed  è capace  di  calci- 
narli più  radicalmente  ; mentre  per  io  contrario  il 
piombo  , febben  capace  a perdere  con  egual  faci- 
lità dello  llagno  una  quantità  fufficiente  del  fuo 
principio  infiammabile  per  celiar  d’  elfere  l'otto  la 
forma  metallica  , e per  cambiarli  in  calce  t ed  in 
vetro  , ne  ritiene  ciò  non  ollante  aliai  per  con- 
fervare  una  gran  fufibilità , ed  anche  un  peso 
(*)  molto  grande  , poiché  tutte  le  calci  p_e  ve- 
trificazioni del  piombo  fono  Tempre  pesanti®- 
lime  . 

Tutte  quelle  Calci  > e vetrificazioni  di  piom- 
bo fi  reprillinano  cori  grande  facilità  ; anzi  fi  fon- 
dono difficilmente,  fenza  che  una  parte  di  piombo 
non  venga  reprillinata , iebbene  non  vi  fia  fiata 
aggiunta  alcuna  maceria  infiammabile  * Quella  è 

pari- 


(*)  Quell'  eccello  dì  peso  non  può  nafcere  dal 
folo  dopilo  • effendo  cértifiìmo  , che  la  quantità  del 
flogifto  ofpitante  nelle  calci  metalliche  è molto  mi- 
nore in  comparazione  di  quella  , che  annida  nei  me- 
talli . Ogni  metallo  , quando  fi  calcina  , perde  lina 
gran  parte  del  fuo  flogifto  faturanté  , ed  in  süa  vece 
vi  fubentra  l’ aria , e la  materia  del  fuoco  ; e fie  fi. 
calcina  per  via  umida,  fi  unilce  alla  calce  anche  una 
porzione  di  quel  corpo,  col  quale  fi  precipita , e ad  un’al- 
tra di  quel  mellruo,  in  cui  il  metallo  è flato  difciol- 
to  ( v.  CALCINAZIONE  e CALCI  METALLICHE  ), 
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parimente  un’  altra  prova  ch’  elle  ritengono  molto 
flogiflo  ; atteso  che  generalmente  tutte  le  calci  me» 
falliche  fono  tanto  più  facili  a ridurli , quanto 
maggiore  è la  quantità  del  loro  principio  infiam- 
mabile , che  ritengono  . 

11  piombo  fi  lascia  diflolvere  da  tutti  gli 
acidi  , ed  offre  con  elfi  de’  fenomeni  affai  limili  a 
quelli  dell’  argento  trattato  co’  medefimi  acidi  . 
Quello  metallo  combinato  coll’  acido  nitroso  (*) 
fino  a faturazione  forma  al  pari  dell’  argento  un 
fai  nitroso  di  base  metallica  criftallizzabife , fuscec- 

ci- 


- ■ —■■■■■  ■■  ---  <-■  - ■ ~ — 

(*)  Per  isciogliere  il  piombo  fi  richiede  un  acido 
nitroso  allungato  coir  acqua  diftillata  più  o meno  , 
secondo  la  maggiore  o minore  attività  dell*  acido  . 
GELLERT  Metallurg.  Chym.  p.  ìfé.  , diluisce  una  parte 
d’  acido  con  dieci  parti  d’acqua,  quantunque  ba- 
llino anche  quattro,  cinque,  o sei  parti  : plumbum 
ab  hoc  acido  fxtis  cito  folvitur  , folutionis  fapor  ejl  dulcis , 
adftringens , convertitur  exalando  in  cryjlallos  facile  fulminan- 
tes, POTT  Exercit.  Chym.  p.  11$.  o per  dir  meglio  to- 
nitruantes , poiché  detonano  con  grande  ftrepìto  senza 
infiammarli , BOERHAV.  Elem.  Chym.  II.  Proc.  CLXX1V. 
11  nitro  di  faturno  non  ha  sempre  la  medefima  fi- 
gura , refifte  all’azione  dell’aria  , ha  un  color  bian- 
co tendente  al  giallognolo  , e difficilmente  fi  scioglie 
nell’  acqua  ; così  che  , giufta  1’  oflervazione  del  Sig. 
WENZEL  , due  oncie  d’  acqua  bollente  appena  dis- 
solvono di  quefto  sale  due  dramme  e sei  grani . Quella 
specie  di  nitro  fi  decompone  dal  fuoco  , dalle  terre  as- 
sorbenti, dai  sali  alcalini,  dal  borrace,  dal  sali  neutri 
vetriolici  e marini  , e dalla  maggior  parte  degli  acidi  , 
cioè  dal  vetriolico  , dal  marino,  dal  fosforico  , dall’  ar- 
senicale, dal  tartaroso,  dal  sebaceo,  da  quello  dell’ace- 
tosella , dal  fegato  di  solfo  et.  ( V.  NITRO  DI  BASE 
METALLICA  ) . 
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cibile  di  decrepitazione,  e fi  può  chiamare  nitro  di 
piombo  , o di  futur  no  . 

BECCHER  fra  gli  altri  Chimici,  nel  fecondo 
fupplemenco  della  fua  Fiftca  Sotterranea  , e KCJN- 
CKEL  nel  luo  Laboratorium  Chymicum  espongono 
certi  proceffi  per  cavare  il  mercurio  dal  piombo 
(*).  Il  Sig.  GROSSE,  che  fa  menzione  di  cali 
procedi  nelle  memorie  dell’Accademia,  ne  dà  uno 
anch'  egli  de’  più  femplici  , e facili  a verificarli , 
•poiché  in  altro  non  condite  , che  nel  faturare  un 
buon  acido  nitroso  con  del  piombo  , in  virtù  di 
che  fi  precipita  poi  , fecondo  eflo , una  polvere 
grigia  , nella  quale  fi  fcopre  del  mercurio  . Ma  è 
credibile  , che  quello  proceffo  non  riesca  indiffe- 
rentemente con  ogni  forta  di  piombo,  o piuctorto 
non  riesce  le  non  con  del  piombo  mirto  di  mer- 
curio ; perchè  i Chimici , che  hanno  dappoi  repli- 
cato detto  proceffo  con  del  piombo  puro  , noa 
hanno  ottenuto  niente  di  mercuriale. 

\ L’ aci- 


(*)  Del  metodo  di  cavare  dal  piombo  un  vero  mer- 
curio parlano  BECK.ERO  Cancord.  Chym.  n . 17.  p.  j$o. 
353.,  STAHL  Fundam.  Chym.  p.  113.  HOFFMANN  Op. 
omn.  Supplem.  I.  P.  I.  in  not.  ad  POTERTUM  p.  io 3. 
K.UNCKEL  Laborat.  Chym.  p.  418.  ec.  UNZER  Anatom. 
Cpargyr.  mere.  p.  106.  ec.  1' ANONIMO  Neùe  Seigerung , 
und  Ert\  Beit\ung  p.  ztf.  Io  pure  ho  tentato  varj  mezzi* 
per  convertire  il  piombo  in  mercurio,  ma  senza  alcun 
effetto  . Ma  nemmeno  il  Sig.  POERNER  crede  , che  il 
piombo  fi  poffa  cangiare  in  mercurio  Annoi,  al  Diùon. 
di  Chimica  ( V.  MERCUR1FIC AZIONE  ). 
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L ,*  acido  vetriolico  (*)  puro , e quello  dì 
tutti  i fall  neutri , che  lo  contengono , mescolato 
nella  diffoluzione  del  piombo  coll’  acido  nitroso 
s’unisce  al  piombo,  lo  fepara  dall’acido  nitroso, 
e forma  con  elfo  un  nuovo  fale  metallico , un  ve- 
triolo di  jatumo  fuscettibile  di  criftallizzazione , il 
quale  per  quella  ragione  apparisce  lotto  la  forma 
d’  un  precipitato  bianco  , quando  i liquori  non 
contengono  acqua  ballante  per  dilfolverlo  . Que- 
ilo  làle  è della  ltelfa  natura  di  quello , che  fi  fa- 
rebbe col  dilTolve^e  direttamente  il  piombo  nell’  a- 
cido  vetriolico  ; almeno  è tanto  difficile  a fonderli 
quanto  il  tartaro  vetriolato . 

L’acido  marino  , e tutti  i (ali  neutri, 

che 


Per  isciogliere  il  piombo  nell’  acido  vetriolico 
fi  versano  sopra  una  parte  di  qqelto  metallo  limato 
due  parti  di  olio  di  vetriolo  , e il  tutto  fi  lascia  in  un 
matraccio  al  calore  d’  un  bagno  d'  arena  , finché  altro 
non  rimanga  , che  una  softpnza  secca,  la  quale  allunga- 
ta coll'  a-’qua  , e poi  feltrata,  contiene  un  vero  vetrio- 
lo di  piombo,  GEL.LERT  Metallurg.  Chym.  XL.VII.  Auf- 
gabe  Ma  più  facilmente  fi  unisce  l’acido  vetriolico  col 
piombo  per  affinità  di  dispofizione  , de  MORVEAU 
Elcm  le  Chym . II.  p.  93.  . cioè  accoppiando  1’  acido  ve- 
triolico alla  soluzione  del  piombo  corneo  , GROSSE 
Difi.  de  1’  Acni,  des  Selene.  173;-  Dall’  unione  di  quell’ 
acido  colla  calce  d'd  piombo  risulta  quel  sale  metalli- 
co . che  dà  BERG.MANN  chiamali  piomba  vetriolato  , dif- 
ficilmente folubile  anche  nell'  acqua  bollente  , il  quale 
in  .00.  parti  contiene  di  Piombo  BERGMANN 
De  acido  facchan  §.  XTV  , e non  fi  scompone  dall’  acido 
Zuccherino  , BERGMANN  De  tubo  ferruminai  §.  14. 

(**)  Anche  quell’  acido  scioglie  il  piombo  » ma  non 

così 
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che  lo  contengono  , precipitano  anche  il  piombo 
dalla  fua  difloluzione  nell’  acido  nitroso  , per  via 
.del  trasporto  dell’acido  marino  fopra  quello  me- 
: tallo  , col  quale  forma  un  nuovo  fale  di  base  me- 
tallica, a cui  i Chimici  hanno  dato  il  nome  di 
'piombo  corneo  , a motivo  di  qualche  fomiglianzi  , 
che  ha  coll’  argento  unito  parimente  coll’  acido 
marino  , che  appellali  luna  cornea  . Nulladimeno 
quello  piombo  , e quella  luna  fono  tra  loro  mol- 
to differenti , e principalmente  perchè  il  primo  di 
tali  fati  è nell’acqua  molto  più  dilTolubile  del  fe- 
condo , il  che  indica  , che  1’  acido  marino  è piu 
(abbondante  , o meno  intimamente  combinato  nel 
piombo,  che  nella  luna  cornea.  Si  può  fare  il 
-piombo  corneo  in  molti  altri  modi  , ed  in  par- 
ticolare collo  fvÜuppare  l’ alcali  volatile  del  fale 
ammoniaco  coll*  intermezzo  di  quello  metallo  ; 
poiché  al  pari  di  quali  tutti  gli  altri  metalli  ha  la 
proprietà  di  decomporre  quello  fale  . Quello  me- 
todo è quello  , di  cui  fi  è fervito  il  Sig.  MAR- 
GRAFF  per  preparare  il  fuo  piombo  corneo  pe3 

tuo  procelle?  del  fosforo  (#)  . 

r M ol- 


itosi facilmente.  Si  scioglie  eziandio  dall  acqua  regia, 
e nello  scioglierlo  s*  intorbidisce  , GELLERT  l.  c.  LX11L 
Il  sale  risultante  dall’  unione  dell  acido  marino  col 
piombo  è poco  deliquescente  . e forma  criflaili  sottili  e 
brillanti , uniti  colle  loro  edremità  in  guisa  che  formi- 
no un  angolo  ottuso  . La  loro  figura  s’  accoda  a quella 
idei  nitro  , e la  superficie  è tutta  ftrisciata,  FOURCRO  £ 
I Leeoni  ec • IL  p.  no.  ut. 

H Senza  il  piombo  corneo  non  li  ottiene  alcun 
' fos- 
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Molti  Chimici  hanno  detto  , che  la  diffolu- 
2ione  di  piombo  nell’  acido  (*)  nitroso  potea 

effer 


fosforò  dal  sale  microcoscomico  . Una  picciola  quantità 
di  fosforo  fi  ricava  anche  diftillando  il  piombo  cor- 
neo col  formaggio,  GESSELSCHAFT  NATUR-FORS- 
CHEND  FREUNDE  III.  p.  4z4. 

(*)  Non  pollo  paffare  sotto  filenzio  i rapporti 
degli  altri  acidi  col  piombo  , e colla  sua  calce . 

i)  L acido  Cpatico  scioglie  la  calce  del  piombo  , da 
cui  fi  separa  nuovamente  coll'  ajuto  dell’  acido  marino  , 
e vetriolico  . 

i)  L'  acido  arsenicale  ha  poca  azione  sul  piombo  % 
ma  disciolto  che  fia  nell'  acido  marino,  nitroso,  ed  a- 
cetoso,  forma  colla  sua  calce  un  piombo  arsenicato. 

j)  L’acido  fedativo  s’  unisce  parimente  col  piombo 
per  affinità  di  dispofizione  , de  MORVEAU  Elém.  de 
Lh)m  li.  p . 170. 

4)  L'  acido  del  /1/cci/zo  forma  colla  calce  del  piombo 
precipitata  dagli  acidi  coll’  alcali  fiflo  una  softanza  sa- 
tina, lameilosa , WENZEL  VeriuandschaSt  p . $$1. 

f)  U acido  dello  zucchero  pre  ìpita  dall’  acido  nitro- 
so , murino,  ed  acetoso  la  calce  di  quello  medi  lìmo 
metallo.  BERGMANN  l.  c. 

6)  L’  acido  dell'  acetofella  forma  colla  calce  del 
piombo  precipitata  dagli  acidi  coll’  ajuto  d’  un  alcali 
una  softanza  salina  comporta  di  sottiliffimi  aghi. 

7)  L'acido  tartarofì  fa  lo  fteffo  , ed  il  risultato  di 
una  tale  unione  è na  ammalio  di  minutiffime  squame, 
WENZEL  l.  c.  p.  joj. 

8)  L'  acido  del  cedro  scioglie  con  difficoltà  il  piom- 
bo • e difficilmente  ancora  la  sua  calce  precipitata 
dagli  altri  acidi  ; ma  coll'  ajuto  del  calore  la  scioglie 
più  prefto  . 

9)  L’  acido  felaceo  corrode  il  piombo  , scioglie  più 
facilmente  il  minio  , cui  toglie  il  suo  colore. 

io) 


efTer  décomposa  dall’  acqua  fola , e formare  un 
m piffero  di  fatumo  , come  accade  al  bismuto  . Ma 
il  big.  BAUME , che  ha  esaminato  la  cosa  con 
più  esattezza,  ha  trovato,  che  quella  precipitazio- 
ne non  l'uccede , quando  uno  lì  ferva  d’  acqua 
puriffima , cioè  diliillata,  e che  per  conseguenza  1 
fali , e particolarmente  la  felenite  contenuta  m 
quali  tutte  1’  acque  ordinarie , fono  ciò , cui  lì 
deve  attribuire  la  pretesa  precipitazione  dall’  acqua 
fola.  Nondimeno  fi  può  credere,  che  colf  ajuto 
d’  una  gran  quantità  d’  acqua,  col  tempo,  e con 
un  certo  grado  di  calore  (* *)  la  decompofizione  di 
quello  fale  metallico  fi  farebbe , come  quella  di 
molti  altri  . 

Gli  acidi  vegetali  diflolvono  anche  il  piombo 
con  molta  facilità , ma  non  fono  cognite  che  le 
combinazioni  di  quello  dell’  aceto  con  quello  me- 
tallo , perchè  le  ne  fanno  diverse  preparazioni  ado- 
perate nella  medicina  , e nelle  arti  . 1 a prima  di 
tali  preparazioni  è quella , che  fi  chiama  cerujfa , cr 
biacca,  di  piombo  , la  quale  è una  fpecie  di  ruggine 
Vol.  VU.  b b di  ' 


10)  L’acido  fosforico  scioglie  la  calce  del  piombo 
per  affinità  di  dispofizione  . 

11)  L acido  delle  formiche  scioglie  in  parte  il  piom- 
bo , e in  parte  lo  corrode. 

I fali  alcalini  , e gli  olj  agiscono  anch’effi  sul  piom- 
bo . 

(*)  Da  oflervarfi  anche  nella  precipitazione  del 
magiltero  di  bismuto  ( V.  MAGISTERO  DI  BISMU- 
TO ). 
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di  piombo  fatta  coli’  acido  dell  aceto  (#)  » a cui 
vapori  vien  espodo  , divenendo  d una  bianchezza 
eccelli  va  . Quella  preparazione  è di  grand'  uso 
nella  pittura  a olio . Sebbene  per  altro  fin  ad  ora 
un  tal  bianco  fia  flato  trovato  il  piu  atto  alla 
detta  pittura  , pure  non  va  esente  da  molto  gru- 
lli, e gravi  rimproveri  ; imperciocché  cagiona  a 
quelli , che  lo  pedano  , e che  lo  macinano  , de 
dolori  colici  ; oltreché  edo  è foggetto  a diventar 
giallo  o nero  col  tempo  , lo  che  procede  dalla  fa- 
cilità,  con  cui  queda  Ipecie  di  calce  di  piombo-* 
come  anche  tutte  le  altre  preparazioni  di  quedo 
metallo,  riprendono  il  flogido,  e per  conseguenza 
il  fuo  colore.  Sarebbe  dunque  un  fervizio  impor- 
tante per  la  pittura  , ed  anche  per  tutta  1’  umani- 
tà , fe  fi  trovade  un  altro  bianco  (**) , il  quale 
contenede  i fuddetti  vantaggi  lenza  i citati  incon- 
venienti ( V.  CERUSSA  ). 

La  ceruda,  la  quale,  come  dicevafi  poco  fa, 
non  è ch.e  un  piombo  corrofo  dall  acido  dall  a^e- 
to , contiene  troppo  poco  di  qued  acido  per  elTeie 
nello  dato  d’  un  fai  neutro  ; ma  eflendo  un  piom- 
bo di  già  adai  aperto  , e divifo , è facile  di  ter- 
minare °di  combinarlo  fino  a faturazione  con  qued' 
acido,  badando  di  far  digerire  della  cerufla  con 

una 


(*)  La  ceruffa  è parimente  solubile  negli  acidi  con 
effervescenza  BERGMANN  Onufc  I p.  39-  . 

(**)  ]1  Sig.  POERNER  vorrebbe  , che  gli  Arditi 
prov  afferò  , se  lo  (lagno  corroso  dall’aceto,  o calcina, 
to  col  fuoco . potè  Re  fornire  uu  bel  bianco  ad  uso  del* 
la  piitura  ai  olio. 
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una  fufficience  quantità  cT  aceto  diftillaro  , affinchè 
ella  vi  fi  diffiolva  interamente.  11  liquore  dopo 
quella  difioluzione  fi  chiama  aceto  di  faturno  (*)  . 
Se  fi  feltri  con  farla  poi  lvaporare,  e crillallizzare 
fornifce  una  gran  quantità  di  bei  criftalli , capaci 
ad  effiere  difciolti  atfatto  nell’  acqua,  dotati  d’  un 
fapor  Ialino  , metallico , e zuccherofo,  il  che  ha 
facto  dare  a quello  Tale  il  nome  di  zucchero,  o Jale 
di  faturno . Si  può  decomporre  il  fiale  di  faturno 
colla  fola  azione  del  fuoco  (**) , cavandofene  colla 
dillillazione  un  acido  dell’  aceto,  che  fecondo  1* 
olfervazione  del  Signor  BUCQUET  ha  un  odor 
fetido  , e la  l'uà  acidità  è deboliffima  in  confronto 
dell’  aceto  radicale,  che  fi  cava  dai  crijlalli  di  ve- 
' nere  . 

Gli  olj  e materie  grafie  aventi  in  ge- 

nerale azione  lulla  maggior  parte  delle  follanze 
[metalliche,  ne  hanno  una  dillintiffima  lui  piombo  , 
e particolarmente  fopra  le  lue  differenti  calci;  an- 
zi è tale,  che  una  buona  parte  degli  olj  colf  ajuto 
d’  un  moderato  calore  diflolvono  interamente,  ed 
in  gran  quantità  la  ceruflà,  il  minio  , ed  il  litargi- 
rio . Quello  metallo  coll’  unirli  così  agli  olj  li  ren- 

b b 2.  de 


(*)  De  MORVEAU  l.  c.  III.  p.  18.  Il  Sig.  SCHE  E - 
LE  fa  vedere  , che  1’  aceto  di  saturno  fatto  colla  ce- 
ìufTa,  ha  alcune  proprietà  diverse  da  quelle  dell*  aceto 
medeiimo  fatto  col  iicargirio  . Ma  il  sale,  che  indi  ri- 
sulta , è lo  fleflo  sì  nell’  aceto  saturnino  fatto  colia 
ceruffa  , che  in  quello  , die  li  fa  col  litargirio  ( V. 
ZUCCHERO  DI  SATURNO  ). 

(**i  E dell’  acqua  , de  MORVFAU  l c . p.  ?t. 

(**f)  Anche  efiènziali , POERNEK.  /.  c, 

• 
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de  fpefli  e molto  difeccativi . L’  olio  di  lino , o 
un  altro  ispelîito  in  tal  guifa  da  una  certa  quanti- 
tà di  piombo  , ferve  molto  nella  pittura  , e da* 
pittori  lì  chiama  olio  cotto , offia  olio  graffo  . Si  può 
difciogliere  negli  olj  una  così  gran  quantità  di  cal* 
ce  di  piombo  , da  riluttarne  finalmente  un  corpo 
folido  , tenace,  come  un  empiaftro,  quando  è 
freddo.  E di  fatti  un  gran  numero  d’  empiallri, 
che  fi  ufano  in  Chirurgia  , deggiono  la  loro  con- 
fillenza  alle  calci  di  piombo  dtlciolte  in  tal  manie- 
ra negli  olj Tali  mafie  empiaftriche  hanno  qual- 
che fomiglianza  co’  fapom  alcalini  pel  loro  odore  , 
fapore,  gulto  di  graffo  rancido  , ed  apparenza  lat- 
tea , che  comunicano  all’  acqua  ; finalmente  per 
la  proprietà  d’  effere  decompofte  dagli  acidi  , che 
s’  unifcono  al  piombo  , e ne  feparano  1’  olio  . 
Quelle  offervazioni  fono  del  Signor  GEOF- 
FKOY  . 

11  piombo  s unifce  facilmente  col  folfo , fi 
brucia  , e fi  calcina  col  di  lui  mezzo,  fe  venga 
tenuto  efpollo  all’  azione  del  fuoco  col  concorfo 
dell’  aria  , quando  però  non  formi  col  folfo  un 
compollo  limile  al  piombo  naturalmente  minera- 
lizzato dal  folfo  (*)  . 

Quello  metallo  fi  unifce  facilmente  con  tutti 

i 


(*)  E'  cosa  affai  diffìcile  di  poter  fondere  il  piom- 
bo col  solfo  senza  che  d'  elio  non  ritenga  una  porzio- 
ne , e senza  che  formi  con  effo  una  galena  artifi- 
ciale . 


PIO  38  y 

ì metalli,  fuorché  col  ferro  (*),  col  quale  ricu- 
la  o limata  mence  di  far  lega  . L’  antipatia  di  quelli 
due  metalli  è tale , che  fe  fi  fa  fondere  nel  piom- 
bo un  argento  collegato  con  un  po’  di  ferro,  il 
piombo  s’  impadronifee  tolto  dell’  argento,  ma 
rigetta  il  ferro  , che  viene  a nuotare  fulla  fuperfi- 
cie  . Nulladimeno  ciò  non  impedifee  , che  quando 
quelli  due  metalli  non  fono  più  fotto  la  loro  for- 
ma metallica , le  loro  calci  non  s’  unificano  benilfi- 
mo  infieme  mediante  la  fufione,  e che  la  calce 
del  piombo  non  cagioni  la  vetrificazione  di  quella 
del  ferro,  tanto  facilmente,  quanco  quella  deli’ al- 
tre calci  metalliche  . Da  ciò  nafee  , che  il  piombo 
può  fervire  per  purificare  i metalli  perfetti  dalla 
lega  del  ferro  , egualmente  (** (***))  che  degli  altri  me- 
talli imperfetti.  Tra  tutte  le  leghe  del  piombo 
quella  collo  (lagno  è la  più  praticata  , formandoli 
con  ella  la  faldatura,  di  cui  fi  fervono  gli  Stagnai 
(#*#),  ed  i Calderai  per  iltagnare  i loro  vali . Se 
la  lega  di  piombo  e di  Itagno  venga  efpolla  ad 

b b 3 un 


(*)  Si  unisce  anche  col  fèrro  mineralizzato  nella 
metalli na  , e col  ferro  medeiimo  , WALLtRiUS  Chym, 
phyf.  II  p.  in. 

(**)  Non  senza  ragione  dubita  il  Sig.  POERNER  se 
1*  oro  e 1’  argento  fi  separino  dal  ferro  così  bene  col 
piombo  , come  col  bismuto. 

(***)  Ciò  nulla  importerebbe  , purché  gli  Stagnai 
mon  mescclaiïero  il  piombo  collo  Ragno  deftinato  ad 
uso  delle  cucine  , e delle  tavole  , mentre  un  tale  mi- 
scuglio c sempre  insalubre  formando  facilmente  coll’ 
aceto  uno  zucchero  di  saturno,  BAYEN  e CHARLAD 
preflo  ROZIER  1781.  p.  457. 
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un  fuoco  affai  gagliardo  per  farla  roventare  e fu- 
mare col  concorfo  dell’  aria  , quelli  due  metalli 
bruciano,  e fi  calcinano  infìeme  molto  più  predo, 
e più  radicalmente  , che  quando  fono  foli.  La  cal- 
ce rifulcante  da  quell’  operazione  è la  bafe  degli 
fmaiti  bianchi , e delle  vernici  di  majolica , e chia- 
mafi  calcina  . 

La  tavola  de’  rapporti  del  Sig.  GEOFFROY 
mette  per  quelli  del  piombo  1’  argento,  ed  il  ra- 
me; quella  del  Sig.  GELLERT  T argento.  To- 
ro, lo  Ragno,  ed  il  rame:  ii  ferro  è indicato  in 
quella  tavola,  come  incapace  d’  unirfi  al  piombo 

(*)  • • 

Il  piombo,  e le  fue  diverfe  preparazioni  fono 
di  grandiffimo  ufo:  fi  adopera  in  ladre  ed  in  ca- 
nali nelle  fabbriche,  e ne’  giardini  per  contenere 
e condurre  T acque  . Le  preparazioni  di  piombo 
non  fono  troppo  in  ufo  in  medicina,  fe  non  per 
T efterno  , a motivo  delle  coliche  (**)  , e delle 
paraliiìe , che  cagiona  quando  è prefo  per  bocca , 
ma  in  ricompenia  applicato  eileriormente  è foven- 
rc  uciMìnicr,  efl'endo  calmante,  dileccativo  , e ri- 
per- 


(*")  ( Vi  la  Tavola,  ielle  Chimiche  Affinità  ). 

(**)A  quella  specie  di  colica  vi  fi  rimedia  prenden- 
do nello  spazio  di  dodici  ore  una  polvere  fatta  con 
mezz’  oncia  di  rabarbaro  , mezz’  oncia  , e due  dram- 
me di  occhi  di  granchio  , e in  cali  più  difficili  eoa 
egual  dose  di  soda  criftallizzata  , soprabbevendo  a 
ciascuna  dose  un  vasetto  di  Te  , WEBER  Phyf-  Chem. 

I.  p,  1 9. 
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perçu  fiî  vo  (*) . L’aceto,  e lo  zucchero  di  fa- 
turno,  al  pari  di  tutti  gli  unguenti  ed  empiaftri , 
ne’  quali  entrano  la  ceruffa,  il  minio,  od  il  litar- 
çirio,  poffeggcno  in  grado  eminente  quelle  quali- 
tà . Abbiamo  veduto  , che  il  piombo  fi  adopera 
nella  pittura  a olio , come  difeccante  ; lo  e pari- 
mente in  quella  dello  finalto  e della  porcellana  , 
come  fondente  : efio  è la  bafe  di  quali  tutte  le 
vernici  de’  vali  più  comuni  fino  a piu  belli;  final- 
mente col  di  lui  mezzo  li  raffinano  i metalli  per- 
fetti, e fi  fa  1*  a (faggio  della  loro  finezza.  Si 
può  dunque  dire,  che  quello  metallo  è uno 
de’  più  adoperati  , e talmente  necelfario  in  molte 
arti,  di  cui  abbiamo  fatto  menzione,  eh’  effe 
non  potrebbero  affolutamente  fufliltere  fenza  f) 
medelimo . 


b b 4 PIOM- 


(«)  E (Tendo  la  calce  del  piombo  solubile  nelle  so- 
darne animali  oleose , e formandoli  da  tale  unione  un 
mirto  sempre  pernicioso  alla  vita  animale  , biasimevole 
è certamente  il  cortume  di  spolverizzare  ne*  bambini 
colla  polvere  della  cerufia  i luoghi  corrofi  dall’  orina  . 
Molto  meglio  è adunque  usare  a tal  uopo  la  polvere 
del  licopodio,  della  radice  di  viola,  ed  altre  cose 
più  proficue  , e molto  più  innocenti . Se  tutti  i medici 
fodero  ben  irtrutti  nella  Chimica  , molti  abufi  verreb* 
bero  tolti,  i quali  tuttora  fi  tollerano  con  grave  danno 
della  pubblica  salute  . 
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PIOMBO  CORNEO. 
PLOMB  CORNEE. 
PLUMBUM  COKNEUM . 
SATURNUS  COKNEUS» 


Il  piombo  corneo  è una  combinazione  del  piom- 
bo coll’  acido  del  fai  comune  (*) . Si  può  lare 
quello  fai  metallico  col  combinare  direttamente 
detto  metallo  coll’  acido  marino  ; ma  quello  pro- 
cedo è poco  in  ufo,  perchè  ve  ne  fono  altri  mol- 
to più  comodi . Per  efempio  col  verfare  di  quell’ 
acido , o la  dilfoluzione  di  qualunque  lale  , che 
ne  contenga , in  una  dilfoluzione  di  piombo  fatta 
per  T acido  nitrofo  , s’  ottiene  un  piombo  corneo , 
che  lì  precipita  (**)  al  fondo  del  liquore,  quando 
non  è troppo  acqueo  . Si  può  fare  una  fimile  com- 
binazione col  mel’colare  e dillillare  alcune  calci  di 
piombo  , del  minio  p.  e. , con  del  Tale  ammoniaco 
; il  piombo  sviluppa  1’  alcali  volatile  di 
quello  fate,  e s’  unilce  al  fuo  acido,  il  quale, 
come  lì  fa , è lo  ftelfo  del  fai  comune  (****) . 

11 


(*)  Quella  combinazione  chiamaG  dal  Sig.  BERG- 
MANN  plumlum  falilum. 

(**)  Ma  non  tutto , retandone  una  porzione  nell’ac- 
qua regia  , dalla  quale  poi  lì  separa  coll'  alcali  fido  , 
GMEL1N  Einleitunç.  §.  \ 8 9 

(**«)  MARGRAFF  Chym.  Schrift.  I.  j.  $.  9. 

(****)  Il  fuoco  svolge  da  un  miscuglio  di  piombo,  e 
di  fublimato  corrolìvo  un  mercurio  reprillinato  , e 
ciò,  che  rimane  nella  fìorta  , è un  piombo  corneo  pivi 


PIO  35>3 

Il  piombo  unito  coll’  acido  marino  ha  qual- 
che ratfomiglianza  colla  luna  cornea  , la  quale  è 
•una  combinazione  dell’  argento  con  quedo  mede- 
fimo  acido;  ragione,  per  cui  gli  è flato  dato  il 
nome  di  piombo  corneo . ElTo  è , come  la  medesima  a 
femi- volatile , e lufcetcibile  di  cridallizzaziorte , ma 
è infinitamente  più  ditlolubile  nell’  acqua  (*)• 
Una  tal  combinazione  è poco  nficata  nella  Chimi- 
ca , e nulla  affatto  nell’  arti  ; almeno  io  non  ne 
fo  f ufo . 


PIRITI.  PYRITES. 

PYRYTAE . 

/ 

I_ie  Piriti  fono  minerali,  che  affomiglianfi  alle 
vere  miniere  de’  metalli  in  virtù  delle  fo  danze , 

di 

* 



velatile  dell’  argento  corneo , SCHEELE  Fon  Luft  uni 
Feùer  §.  Qf. 

(*)  E'  però  meno  solubile  dèi  mercurio  sublimato 
eorrofivo  , mentre  fz.  parti  di  piombo  corneo  richie- 
ion  per  la  loro  soluzione  tant’ acqua  . quanta  vi  vuole 
per  177.  parti  di  sublimato  corrosivo  , cioè  91*0.,  e que- 
te  devono  edere  anche  bollenti  , G MELIN  l.  t.  §.  117. 
Il  Sig.  WENZEL  Ferxuanifch.  ec-  p*  444  dice  , che  una 
parte  di  piombo  corneo  (1  scioglie  in  trenta  parti  d’  ac* 
jua  bollente  . Quello  mifcuglio  fi  decompone  dall’  acido 
lei  tartaro,  dell’  acetosella  , delle  formiche,  dello  zuc- 
:hero  , del  fosforo  , del  vetriolo  , e dell’  arsenico  , co- 
ire anche  da  alcuni  metalli  , BERGMANM  Oe  attrait, 
•-tea.  §.  16.  51,  DE  MORVE  AU  Elém.  le  Chyn.  I.  p> 
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di  cui  fono  comporte,  del  loro  colore  o fplendore, 
del  loro  pelo,  e finalmente  per  via  de’ luoghi  della 
terra,  ove  fi  trovano,  accompagnando  elle  quali 
J'empre  le  miniere.  Sono  comporte  , corne  le  mi- 
niere, di  fortanze  metalliche  mineralizzate  dal  fol- 
fo,  o dall'  arl'enico,  cd  anche  dall’  uno  , e dall’ 
altro  infieme  , e d’  una  terra  non  metallica  inti- 
mamente unita  cogli  altri  loro  principi,  quindi  in 
rigore  quelli  minerali  fono  vere  miniere  (*)  me- 
talliche: malgrado  però  quello  conformità  delle  • 
piriti  colle  miniere  propriamente  tali , i Chimici 
ed  i Metallieri  diliinguono  i primi  minerali  da’  fe- 
condi, eflendo  a ciò  flati  determinati  dalle  prò-  • 
porzioni , e dalla  conneflione  delle  materie,  che 
compongono  le  piriti  , le  quali  differiicono  da  » 
quelle  delle  miniere  (**)  . 

Seb- 


(*)  Miniere  , come  abbiamo  gii  detto  agli  articoli  . 
METAT.LO . MINIERE  ec.  , sono  terre  metalliche  uni- 
te intimamente  col  solfo,  o con  un  acido.  A quella; 
piade  appartiene  anche,  la  pirite , sebbene  in  alcuni  fi- 
liemi  mineralogici  trovili  annoverata  tra  i bitumi  , non 
per  altra  ragione  , che  per  edere  aliai  pregna  di  solfo. 
Ma  se  quello  è un  motivo  sufficiente  per  dover  separa- 
re le  piriti  dalle  altre  miniere  , allora  le  miniere  d’  an- 
timonio , d’  arsenico  , e di  piombo  saranno  pure  al- 
trettanti bitumi,  e sconvolgendoli  in  tal  guisa  nel  re- 
gno minerale  il  buon  ordine  della  natura  , non  fi 
saprà  più  cosa  lia  un  bitume  , nè  cosa  fia  un3  mi- 
niera . 

(**)  I'  vero  , che  i metanieri  tedeschi  danno  alla 
pirite  il  nome  di  Ries  , ed  aile  miniere  il  nome  di 
Er\  ; ma  i!  mineralogo  fi  ha  da  regolare  secondo  i prin- 
cipi 
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Sebbene  dienfi  delle  piriti , che  contengono  , 
come  vedremo,  tanto  metallo , quanto  certe  mi- 
niere , e talvolta  anche  più , nonoftante  in  generale 
(*)  fi  può  dire,  che  le  piriti  ne  contengono  d’effe 
affai  meno,  e che  all’  oppofto  racchiudono  una 
maggior  quantità  di  iollanze  mineralizzanti , cioè 
folfo  , ed  arfenico  , entrando  foprattutto  nella 
loro  compofizione  molto  più  di  terra  non  metallica 
intimamente  unita  cogli  altri  loro  principi  • La. 
connefiione  di  quelle  diverfe  foftanze  è anche  mol- 
to più  forte  nelle  piriti,  che  nelle  miniere  (**) li 
e perciò  fono  per  la  maggior  parte  molto  piu 
dure,  e lo  fono  quali  tutte  ballantemente  per  trar 
fuoco,  venendo  battute  coll’  acciajo.  Quella  pro- 
prietà appunto  di  trar  fuoco  e quella , che  ha 
fatto  dar  loro  il  nome  di  piriti , il  quale  deriva 
dal  greco,  e lignifica  pietra  foca) a',  in  latti  leni- 
vano altre  volte  le  piriti  in  vece  delle  felci  , che 

li 

■ .j- - . - " ■ - ■ - ' 

cipj  prodieri  , e non  secondo  quelle  nomenclature , 
che  i lavoratori  delle  miniere  hanno  dato  , e danno 
tuttora  ai  corpi  follili  • La  pirite  è una  terra  metalli- 
ca mineralizzata  dal  solfo,  e per  conseguenza  è una 
vera  miniera  , con  quella  sola  , e accidentale  deferen- 
za , che  il  solfo  nella  pirite  c unito  alla  terra  metal- 
: lica  del  ferro  , o del  rame,  e nelle  altre  miniere  è uni- 
to a quella  d’  altri  metalli . 

(*)  In  generale  le  piriti  contengono  più  di  terra 
metallica,  che  di  solfo.  L’arsenico,  che  in  elle  talvolta 
fi  trova,  non  forma  una  parte  loro  eflenzialc  , e in  effe 
! annida  come  lo  zinco  nelle  miniere  di  piombo  , o co- 
me il  rame,  ed  il  ferro  nelle  miniere  d'  argento. 

(**)  Per  la  maflìma  asinità , che  ha  il  solfo  col 
ferro  , e col  rame  . 
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fi  adoperano  adefib  per  1*  armi  da  fuoco,  onde 
fu  ono  anche  chiamate  pietre  da  J> chiappo  (*) . Moki 
autori  le  hanno  chiamare,  ed  alcuni  anche  pre- 
ientemcnte  le  chiamano  marcaffite  (**)  • Moltifiìmi 
fono  i nomi  , co’  quali  le  piriti  fono  fiate  indicate, 
e chi  brama /vedere  quella  numerola  nomenclatura 
la  troverà  nella  Piritologia  di  HENCKEL  £***),  ma 
noi  conveniamo  col  detto  autore  , che  canti  nomi 
altro  non  hanno  fatto,  che  confondere  la  materia, 
e prima  , che  quello  celebre  Chimico  avelie  fatta 
1’  eccellente  opera  fulle  pinti  , fe  ne  avevano 
foltanto  dell’  idee  affai  confufe,  e pochifhmo  e- 
fatre . 

Le  piriti  difFerifcono  anche  dalle  miniere  per 
la  loro  forma  , e loro  lituazione  nella  terra  ; im- 
perciocché febbene  precedine , ed  accompagnino 
affai  comunemente  i filoni  delle  miniere,  elle 
però  non  formano,  a parlar  propriamente,  veri 
filoni,  o mafie  d’  una  direzione  e lunghezza  tale, 
quale  'noi  edere  quella  delle  miniere;  ma  fono 
f'empre  irregolarmente  ammucchiate  in  mafie  più 
o meno  piccole  , e dittante  1*  une  dalle  altre 
(**'**)  . Oltrccciò  le  ne  trovano  anche  fpefiittt- 

mo 


(*)  Gome  di  fatto  fi  adopera  tuttora  in  Germania 
anche  la  pirite  in  vece  di  pietra  focaja  su  i fucili  da 
ruota 

(**)  ( V.  MARCASS1T \ ). 

**  ) Cap.  il  uon  da  Kie/es  namen  p.  So. 

Non  è la  forma , nè  la  {filiazione,  che  ditti  n- 
guoiio  le  piiiti  dalle  altre  miniere.  Le  loro  parti  inte- 
granti 
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ino  ed  in  gran  quantità  ne’ luoghi , ove  non  fono 
miniere.  Se  ne  formano  dentro  le  argille,  crete, 
marghe , marmi,  gefii,  alabaftri , lavagne,  fpari, 
quarzi  , graniti  (*) , crillalli , in  una  parola  in 
tutte  le  fpecie  di  terre , e di  pietre . Molte  piriti 
fi  trovano  anche  nel  carbon  follile,  ed  in  altre 
materie  bituminofe  . 

Si  diftinguono  parimente  dalle  miniere  in  vir- 
tù del  loro  lplendore  e loro  figure , che  fono  qua- 
fi  in  tutte  regolari  (*#) , e fimetrich'e , o citerior- 
mente o internamente,  e fio  vente  tanto  alfeiterno, 
che  nell’  interno.  Vi  {ano  per  verità  alcune  mi- 
niere, come  quelle  del  piombo,  molte  di  quelle 
d’  argento,  e cerf  altre,  che  hanno  parimente 
una  forma  regolare,  e che  fono  come  criftallizza- 
te  ; ma  quella  regolarità  delle  forme  non  è così 
generale  e così  viiibile  nelle  miniere , quanto  nelle 
piriti  Lo  fplendore  di  quelli  minerali  fiembra  pro- 
venire dalla  loro  durezza,  e la  regolarità  della  lo- 
ro figura  dalla  quantità  dèlie  foUanze  mineraliz- 
zanti , eh’  elle  contengono  . 

A 


• — * 

granti  sono  criflallizzate  , come  sono  quelle  di  tutte  le 
altre  minjrre  ; e la  loro  fituaziorve  c non  di  rado  tale 
quale  fi  vede  nelle  altre  miniere  . E che  altro  sono  . 
filoni  delle  miniere  di  rame  giallo  se  non  vere  pii 
riti  ? 

(*)  I graniti  piritofi  sono  ben  rari  ; e nel  quarzo 
fi  trova  la  pirite  sulla  superficie  , e rarifiìme  volte  nella 
sua  softanza  . 

(**)  Lo  splendore  , e la  figura  delle  miniere  d‘  an- 
timonio , di  piombo  , e di  (lagno  non  è certamente 
inferiore  e meno  regolare  di  quella  delle  piriti. 
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A norma  di  tutti  quelli  caratteri  lì  può  di- 
llinguere  facilmente , senza  che  vi  fia  bifogno  di 
farne  1’  analifi  (*_) , una  pirite  da  una  vera  minie- 
ra. Ogni  volta,  che  fi  vedrà  un  minerale  pelante, 
avente  lo  fplendore  metallico  con  qualunque  fiali 
forma  regolare , che  la  fua  malia  fembrerà  forma- 
re un  corpo  intero,  e non  già  una  parte  o fram- 
mento di  qualche  altro  , e che  trarrà  fuoco  battu- 
ta coll’  acciarino , fi  può  tenere  per  certo , che  un 
limile  minerale  è una  pirite,  e non  una  miniera. 

La  dalle  delle  piriti  è eflai  numerofa  , diver- 
fa  , ed  ertela  , differendo  ! une  dal!  altre  per  la 
natura  e proporzione  delle  fortanze,  che  le  com- 
pongono , per  le  loro  figure , e loro  colori . Le 
forme  foprattutto  di  tali  minerali  fi  diverfificano 
infinitamente  (**),  non  potendoli  immaginar  incer- 
to 


(*)  A norma  di  quelli  caratteri  chi  non  aveffe 
mai  veduto  una  pirite  non  b conoscerebbe  certamen- 
te , senza  farne  1*  analifì . Così  fi  sono  ingannati  anche 
quelli  , che  hanno  preso  per  oro  quella  pirite  , che  ac- 
coicp  gna  il  lapU  la\u!i  , 

(**.  Le  varietà  delle  piriti  da  me  fin  ora  vedute  , 
sono  le  seguenri 
Pmte  in  firma  di  stalattite 

disporta  in  piramidi  internamente  vuote 

limile  ad  un  grappolo  d’uva 

in  forma  di  polvere 

■ in  forma  di  piccioli  granelli 

Sfuperfieialft  in  Lrrni  di  crolla 

in  forma  d’  una  scoria  . 

— — in  forma  d’  una  rete 

— ùmile  ad  un  metallo  fuso 

ftrt- 
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to  modo  Torta  veruna  di  figura  d’  un  folido  re- 
golare , o irregolare  , che  non  fia  imirata  perfet- 
tamente da  qualche  Tpecie  di  piriti  • Se  ne  trovano 
delle  sferiche,  ovali,  cilindriche,  piramidali,  pris- 
matiche , cubiche  di  5.  6.  7.  g.  9.  faccele.,  altre 
fono  angolari,  e come  irfuce  in  mille  maniere, 
fecondo  le  hall  degli  aghi , o raggi , di  cui  effe 
iono  compofle  interiormente,  le  punte  de’  qua- 
li fi  riunifcono  al  di  dentro  ad  un  centro  cç~ 
raune  . 

Le  pirici  differiscono  anche  tra  loro  per  ìfs 
follante,  che  le  compongono  (*) . Se  ne  danno 

del'© 


ftrisciata  con  ftrifeie  concentriche 

cubica 

criftallizzata  in  rombi 

in  c ridalli  poliedri  , e limili  a quelli  del  vetrio- 
lo marziale 

in  forma  di  capelli 

- — in  forma  di  lame 

« in  forma  di  globetti  più  o meno  grandi 

in  forma  di  reni 

— — in  altre  forme  , HENCKEL  l.  c.  Tab.  I - XI  3 
BORN  LUhaphil. 

(*)  I princip;  proffimi  della  pirite  sono  1)  la  terra 
metallica  del  ferro  , o del  rame  , i)  il  solfo  , e j)  l’ar- 
gilla  . Dopo  aver  analizzato  diciaffette  varietà  di  piriti, 
le  quali  nella  bada  Ungheria  fi  adoperano  nelle  fufìon'i 
crude,  ho  trovato,  che  la  media  quantità  del  ferro  , 
che  effe  contenevano  in  cento  parti*  era  di  p»rti  j8.5 
quella  del  solfò  di  parti  15 \ ; e quella  della  terra  ar- 
gillosa di  parti  7.  Il  Sig.  RÓME/  DEL1SLE  predo  RO- 
ZIER  XVI.  p.  149.  ec.  dice  d'  aver  ritrovato  nelle  sue 
piriti  1'  acido  marino;  ma  nò  io  l’ho  ritrovato  finora, 

r.ï. 
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delle  marziali , delle  arfenicali , di'  quelle  di  folfo  , 
e di  rame  , fecmdo  che  1’  una  o 1’  altra  di  tali 
softanze  è la  dominante  . Nulladimeno  farà  bene 
P ofïèrvare  con  HiiNCKfiL,  che  in  quella  mate- 
ria è r oracolo , che  tutte  le  piriti  in  generale  fono 
marziali , elfendo  la  terra  ferrugginola  la  parte  fon- 
damentale ed  elfenziale  di  qualunque  pirite  . Que- 
fta terra  fi  trova  unita  con  una  terra  non  metal- 
lica , con  del  folfo  o dell’  arfeoico  , o coll’  uno 
e 1’  altro  inlìeme,  ma  in  tal  calo  , fecondo  quello 
Chimico  , il  loifo  è fempre  il  dominante  . Riguar- 
da egli  foltanto  quelli  principi  come  eftenziali  alle 
piriti , e crede  , che  tutte  1’  altre  materie  metalli- 
che o no  , che  in  elfe  s’  incontrano  , non  lienvi  , 
che  accidentalmente , comprefovi  anche  il  rame , 
febbene  quello  metallo  eli  Ha  in  così  grande  quan- 
tità in  certe  piriti  , che  fono  conlìderate  e trattate 
Come  miniere  di  rame,  contenendone  alcune  fino 
a jo.  libbre  per  centinajo  . Diverfi  alcri  metalli, 
anche  1*  oro  , e 1’  argento  lì  trovano  combinati  ia 
certe  (*)  piriti;  ma  ciò  non  è così  frequente,  e 

quelli 


nè  il  Sig.  BERGMANN  Opufe,  I.  p.  ec.  parlando 
dei  principi  prodìmi  di  quelle  piriti  , dalle  quali  fi  può 
ricavare  un  allume  , non  fa  menzione  di  queft’  acido, 
il  quale,  se  in  efle  vi  folle  ft>to,  non  avrebb*  certa- 
mente trascurato  di  accennarlo.  Ne  fegue  dunque, 
che  1’  acido  marino  non  fi  debba  considerare  come  un 
princìpo  edenzlale  delle  piriti  , avendo  io  prodotto  una 
vera  pirite  col  solfo  unito  alla  terra  metallica  del  col- 
COtare  , Differì  ad  Hi(l  Nat.  pertinent,  de  Sulphur- 

(*)  In  tutte  le  piriti  della  bada  Ungheria  , che  io 

ho 
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quelli  metalli  prezîofi  non  vi  Tono  in  quali  tutte, 
che  in  pochiflima  quantità  ; e per  confeguenza  mol- 
to più  li  deggiono  tenere,  come  cafuali  alle 
piriti  . 

Le  diverfe  foftanze  , che  compongono  le  pi- 
riti , influifcono  fenfibilmente  fopra  i loro  colori . 
HENCKEL  ne  diltingue  generalmente  di  tre  co- 
lori ; le  prime  fono  bianche,  le  feconde  giallic- 
cio, o d’  un  giallo  pallido,  e le  terze  gialle; 
ma  avverte  , che  quelle  tre  gradazioni  di  colore 
fono  moire  vicine  T una  all’  altra  , così  che  fi  du- 
ra fatica  a dillinguerle,  quando  non  fi  faccia  il 
paragone . 

La  pirite  bianca  è quella,  che  contiene  più 
arfenico  d’  ogn’  altra , aflomigliandofi  molto  al 
cobalto  , ed  a certi  altri  minerali  abbondanti  d’  ar- 
fenico . Viene  quella  da’  Xedefchi  chiamata  mifpi - 
kel  (#) , o mijpilt , ed  il  ferro  coll’  arfenico  è 
quello,  che  domina  in  ella.  Siccome  1’  arlenico 
ha  la  proprietà  d’  inbianchire  il  rame,  fi  trovano 

Voi.  VII-  cc  al- * (*) 


ho  finora  analizzato,  ritrovai  sempre  una  quantità  più 
o meno  grande  di  oro  , e di  argento  . La  pirite  più 
ricca  di  oro  è Hata  quella  di  Facebey  nella  Tranfil- 
vania . 

(*)  Il  mupikel  dei  Tedeschi  è una  pirite  ordinaria- 
mente criftallizzata  , c rapporto  al  colore  affomiglia  all 
mondile  degl’  lnglcfi  . Non  è però , per  quanto  io  ho  of- 
fervato , talmente  arlenicato  d’  effere  anche  tutto  vola- 
ì tile  , come  dice  il  Sig.  GEOFFROY  Hifi.  de  V accad.  det 
(tiene.  1737-  P ■ 107-  11  mifpikel  chiamali  dal  Sig.  BfcR- 
GMaNN  Sciagraph.  §,  153.  ferrum  nativum  ai  fenico  adunar 
lum  . 
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alcuni  minerali  piritofi  e quali  bianchi  : tale  è quel- 
lo di  Chemniti  in  Milnia,  che  contiene  fino  a 40. 
libbre  di  rame  per  centinajo  , così  grandemente 
imbianchito  dall’  arfenico , che  s*  accolla  molto 
alla  bianchezza  della  pirite  bianca  . Ma  HENCKEL 
ofierva  , che  tali  forte  di  materie  piritofe  fono  ra- 
rifiline , e che  oltreciò  non  fono  mai  così  bian- 
che , quanto  le  vere  pinti  bianche , le  quali  non 
fono,  che  ferruggìnole,  ed  arfenicali  . 

La  pirite  gialliccia  è quella , che  principal- 
mente è compoila  di  folfo  , e di  ferro  , trovandoli 
pochilfimo  arfenico , e rame  nelle  piriti  di  quello 
colore , ed  anche  la  maggior  parte  non  ne  con- 
tiene punto . Tali  lpecie  di  piriti  fono  le  più 
comuni  di  tutte  , incontrandofene  quali  ovunque  : 
il  più  delle  volte  fono  di  figura  (*)  rotonda , sfe- 
rica, ovale,  piana,  cilindrica,  e compolle  nel  lo- 
ro interno  d’  aghi , o di  raggi , che  vanno  ad 
unirli  al  centro  o all’  alfe  del  Ìoiido . 

La  pirite  gialla  riconofce  il  fuo  colore  dal 
rame  , e dal  folfo,  che  entrano  nella  fua  compo- 
lizione  (**).  11  fuo  colore  però  tira  un  poco  al 
verde , ma  ha  un  fondo  giallo  affai  manifello  , on- 
de poterli  dillinguere  facilmente  dall’  altre  due 
lpecie  di  pirite  , principalmente  quando  fe 

ne 


(*)  La  figura  naturale  delle  piriti  è la  cubica  , o 
romboidale  , HENCKEL  1-  c.  Tab.  xu. 

(**)  Il  color  giallo  delle  piriti  non  dipende  dal  ra- 
me, nè  dal  folfo,  ma  da  quella  particolare  aderenza 
de’  fuoi  principi  , onde  dipende  il  colore  d'  ogn’  altro 
effere  della  natura, 
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ne  fa  il  paragone.  Per  fare  quello  paragone,  tor- 
na bene  di  fpezzare  le  piriti,  con  mettere  i nuovi 
pezzi  gli  uni  accanto  agli  altri;  e la  ragione,  per 
cui  (ì  ha  da  prendere  quella  precauzione  , è per- 
chè la  luperficie  de’  minerali , che  Ha  efpolla  all* 
aria  , è l'oggetta  a ricevere  qualche  alterazione  (*) 
nel  luo  colore. 

Per  poco,  che  vengano  efaminati,  e parago* 
nati  iafieme  quelli  minerali , non  vi  farà  gran  pe- 
ricolo d’  ingannarli  circa  la  loro  natura  : la  mag- 
giore (**)  difficoltà , fecondo  1’  oflervazione  di 
HENCKEL,  è di  ben  ditcernere  la  pirite  bianca 
dal  cobalto , e da  diverfi  altri  minerali , pieni  pure 
di  rame , ma  molto  abbondanti  d’  arfenico  . 

Da  quanto  finora  fi  è detto  fi  vede,  che 
Ï arfenico  è la  cagione  della  bianchezza  delle  pi- 
riti , e che  non  fi  danno  piriti  bianche  senz’  arfe- 
nico ; che  il  rame  è la  cagione  principale  del 
giallo;  che  ogni  pirite,  in  cui  fi  difcerne  diflinta- 

c c 3 mente 


(*)  A.  quella  fteffa  alterazione  loggiaciono  anche  le 
miniere  d’  antimonio , di  piombo  , di  rame  ec. 

(**)  La  maggiore  difficoltà  confiflej  ne!  ben  difcer- 
nere  la  pirite  dal  «icco/o,  dal  quale  coll’  occhio  folo  non 
fi  diflingue  , le  non  rapporto  al  colore  ed  alla  materia  « 
che  1 accompagna.  Il  colore  della  pirite  è più  lucido, 
e più  pallido;  e le  foftanze  , che  l’accompagnano,  fono 
f pati  calcari  , miniere  di  piombo  , lavagne  ec.  , mentre 
il  niccolo  ha  un  colore  tendente  al  giallo  più  carico  , 
e ordinariamente  annida  nella  miniera  di  cobalto.  Dal- 
la lunga  pratica  , e dall'  aver  veduto  molti  minerali 
di  varie  provincie  s impara  a conofeerle  a primo 

colpo  d’  occhio,  e a fapere  eziandio  da  dove  ven- 
gano. 


mente  il  giallo,  contiene  del  rame;  che  il  folfo, 
ed  il  ferro  formano  un  giallo  pallido,  egualmente 
che  il  rame  coll’  arfenico , il  che  può  produrre 
qualche  imbarazzo  nella  diftinzione  de’  colori  . Sa- 
rà bene  anche  offervare,  che  il  folfo,  e 1 arfenico 
da  fe  foli , e lenza  il  concorfo  d’  alcun  altra  ma- 
teria metallica  formano  un  comporto  giallo, 
come  fi  vede  dall’  efempio  dell’  orpimento  o ar- 
fenico giallo;  quindi  febbene  i colori  delle  pinti 
fieno  utihlfimi,  per  potere  diftinguere  1 une  dall 
altre,  e per  conolcere  preffo  a poco  la  loro  na- 
tura a prima  villa  , maffimamente  qualora  fiali  e- 
fercitaco  in  tal  genere  di  cole;  nientedimeno  non 
fi  può  avere  una  certezza  intiera  della  vera  natu- 
ra di  tali  minerali , ed  anche  di  tutti  i minerali 
in  genere  , cioè  conoieere  per  1 appunto  la  lpecie 
e la  proporzione  delle  foltan/e , di  cui  fono  com- 
porti , le  non  col  farne  1’  analifi , e decomporgli 
a forza  d’  operazioni  chimiche  , e docimafti- 
che. 

Oltre  le  materie,  che  compongono  le  piriti 
da  noi  mentovate,  è certo  eh’  erte  contengono 
parimente,  ed  anche  in  gran  proporzione  una 
terra  non  metallica  (*) , cioè  che  non  può  ridurli 

in 


(*)  Quella  è la  terra  argillofa , la  quale  nella 
decompolizione  delle  piriti  combinandoli  coll  acido  lui- 
fureo  , forma  quell*  allume  che  da  ella  fi  ricava  in 
molti  luoghi  ( V.  ALLUME  ).  La  proporzione  però 
di  quella  terra  rapporto  al  folfo  ed  al  ferro  non  è cosi 
grande.  La  mailìma  quantità  di  quello  principio  terreo  , 
che  io  trovai  nelle  piriti  della  balla  Ungheria,  è fiata  di 
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in  metallo  con  alcun  mecodo.  HENCKEL,  CRA- 
MER, e tutti  coloro , che  hanno  efaminato  quella 
materia , fanno  menzione  di  detta  terra , e ne  di- 
mollrano  1*  efidenza.  Si  olfervi  riguardo  a quella 
raedelìma  terra,  eh’  efla  è veramente  combinata 
cogli  altri  principj  delle  piriti  (*)  , e non  già 
folamente  interpolla  traile  loro  parti;  onde  per 
quella  ragione  fa  d’  uopo  dillinguerla  bene  da  al- 
tre materie  terree,  o pietrofe,che  fpeflo  trovanfì, 
ma  caufalmenee  , nelle  piriti , che  non  fono  real- 
mente parte  delle  medelìme,  poiché  fi  pofiono  da 
elfe  feparare  con  qualche  modo  meccanico  fenza 
decomporle  . La  terra  al  contrario  , di  cui  fi  trat- 
ta, è intimamente  unita  colle  altre  parti  codituti- 
ve  delle  piriti  , elfendo  anch’  efla  una  parte  codi- 
tiva  , ed  elfenziale  delle  medelìme  , fenza  di  cui 
le  piriti  non  farebbero  piriti , non  altrimenti  fe- 
parabile  fuorché  col  decomporle  intieramente. 

Quella  terra , giuda  il  fentimento  di  HEN- 
CKEL , è abbondantiflima  nella  pirite  bianca,  a- 
vendo  egli  trovato  in  virtù  delle  fue  analifi,  che 
il  ferro  , il  quale  è il  l'olo  metallo  , che  annida 
in  tali  piriti  , non  è che  la  ventèlima  parte  in  cir- 
ca di  ciò,  che  reda  fido , dopo  che  la  fo danza 

cc  j vo- 


(*)  Se  la  terra  alluminofa  non  fi  combina  col  fol- 
fo  , come  è cofa  certa  , non  comprendo  in  quale  date 
fi  trovi  nella  pirite.  E'  forse  unita  ad  alcun  altro  fuo 
principio  , come  p e.  unire  fi  fuole  la  calce , e la  Iteli* 
terra  co  la  metallina  , e col  ferro  crudo  ? Una  queftio- 
ne  è quella  , la  quale  bene  fciolta  ci  farebbe  conofcere 
la  vera  natura  della  terra  argillofg  . 


P I R 


40  6 

volatile  arfenicale  di  quelli  minerali  è fiata  con-? 
funta  per  mezzo  della  torrefazione , o fublinu- 
zione  . 

Il  ferro  , fecondo  il  medefìmo  Chimico  , è 
molto  più  abbondante  nella  pirite  gialla  pallida , 
àfcendendo  comunemente  a dodici  libbre  per  cen- 
tinajo  di  quelle  piriti  ; ma  ve  ne  fono  , che  ne 
contengono  fino  a cinquanta , ed  anche  felTanta 
libbre  ; quindi  è che  comunemente  tali  fpecie  di 
piriti  fi  chiamano  piriti  marciali  contenenti  a un  di 
preflo  un  quarto  del  loro  pelo  di  follo , men- 
tre il  rello  è la  terra  non  metallica,  di  cui  par- 
liamo . 

Quanto  alle  piriti  gialle  , o pregne  di  rame  , 
le  quali  nel  medefìmo  tempo  fono  anche  marzia- 
li , attefo  che , come  fi  è detto  , il  ferro  è una 
parte  effenziale  di  tutte  le  fpecie  di  piriti , non 
è flato  determinato  quanta  terra  non  metallica 
contengano  ; benché  polla  crederli , che  ne  con- 
tengano aneli’  effe , febbene  forfè  in  minor  quan- 
tità delle  altre. 

La  natura  della  terra  non  metallica  ofpitan- 
te  nelle  piriti  non  è fiata  ancora  ben  efaminata. 
HENCKEL  penfa,  che  fia  una  terra  difpofla 
già  dalla  natura  alla  metallizzazione,  ma  foltanto 
sbozzata , e bifognofa  d’  ulteriore  elaborazione  per 
diventar  veramente  terra  metallica  ( V.  a quello 
propolito  1’  articolo  METALLI  , e METAL- 
LIZZAZIONE ) . Quello  fentimento  non  è 
inverifimile  ; ma  ficcome  da  un  gran  numero  di 
piriti  fi  può  cavare  dell’  allume  , come  vedremo  , 
non  fi  potrebbe  egli  pensare , che  quella  terra 

non 
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con  metallica  delle  piriti  Ha  appunto  quella  , che. 
forma  la  base  dell’ allume,  ollia  la  terra  argillosa? 
( V.  ALLUME  , ed  ARGILLA  ) . Forse  quella 
terra  non  è la  medeiima  in  tutte  le  piriti,  onde  lì 
richiede  per  venire  in  chiaro  un  esame  affai  più 
dettagliato  . 

Sebbene  le  piriti  non  fieno  confiderate  come 
minerali  tanto  imporranti , quanto  le  altre  miniere, 
perchè  in  generale  contengono  poco  metallo  , e 
foprattutto  pochiffma  quantità  di  metalli  nobili  ; 
perchè  ciò,  che  contengono  di  metallico,  è difficile 
a cavarli  ; finalmente  perchè  a riserva  d’  alcune  pi- 
riti ricche  di  rame,  chiamate  perciò  miniere  di  ra- 
me piritose  , non  lì  lavorano  per  eftrarne  diretta- 
mente  il  metallo  ; non  mancano  però  d’  avere  la 
loro  utilità  (*)  , e di  fommini tirarci  un  gran  nume- 
ro di  prodotti , de’  quali  fi  fa  un  uso  grandiffimo . 
Effe  fono  quelle,  che  ci  forniscono  (*#)  i vetrioli 
verde  e turchino , una  gran  parte  di  folfo  , d’arse- 
nico , d’  allume , d’  orpimento  , o rifigallo  giallo  , 

c c 4 e 


(*)  Senza  la  pirite  fi  dovrebbe  abbandonare  la  fu- 
fione  di  quelle  miniere  d’  arg  nto  , le  quali  emendo  af- 
fai povere  non  potrebbero  compenfare  le  fpefè  , ed  il 
danno,  che  rifolterebbc  , fe  fi  volefle  eitrarre  da  effe  1’ 
argento  per  mezzo  del  piombo . La  pirite  forma  la 
metallina  , e quella  fa  le  veci  del  piombo  nella  fuiìone 
cruda  delle  miniere  . ch<*  contengono  poco  argento  ( V. 
LAVORI  DELLE  MINIERE  D’  Att.FNTO  ).  Ecco  per- 
ciò il  gran  vantaggio,  che  apportano  le  piriti  nei  lavori 
delle  miniere  . 

(.**)  I prodotti  ordinarj  della  pirite  fono  il  folfà» 
il  vetriolo  , e f allume  . 
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e roiïb  (*)  ( V.  LAVORI  DELLE  MI- 
NIERE ). 

Tutte  le  piriti  contenendo  del  ferro  , e col 
ferro  quali  (**)  tutte  anche  del  folfo  ; e le  più  co* 
muni  e più  abbondanti  di  tutte  le  piriti  non  con- 
tenendo anzi , che  quelle  due  fole  follanze  colla 
loro  terra  non  metallica  ; il  ferro  poi  ed  il  folfo 
avendo  un’  azione  (ingoiare , quando  fono  ben 
mescolati  infieme,  e meflì  in  azione  da  una  certa 
quantità  d’  umido , tutto  ciò  è cagione  che  un 
grandiffimo  numero  di  piriti , cioè  tutte  quelle , 
che  contengono  foltanto  i principj , di  cui  ora  fi 
è parlato , provano  una  (ingoiare  alterazione  ed 
anche  una  decompofizione  (***)  totale , quando 

fono 


(*)  Pochiflìma  è quella  quantità  di  orpimento , che 
fi  può  eftrarre  dalle  piriti  ordinarie  , le  quali  rade  voi* 
te  fono  arfenicate  . 

(**)  Tutte  certamente  , fe  sono  piriti  . 

(***}  Il  chi  ari  lTini  o Sig.  LAVOISIER  Mimoir.  de  Va- 
iai. de  Paru  1777  p,  593-400.  dice  , che  le  piriti  fi 
fcompongono  colf  affoibire  quella  quantità  d’  aria  pu- 
ra , che  è neceflaria  per  cangiare  il  folfo  in  acido  ve- 
triolico  , avendo  oflcrvato  , che  fe  la  decompofizione, 
e vetriolizzazione  delle  piriti  fi  fanno  fotto  una  cam- 
pana di  vetro  piena  d'  aria  refpirabile  , quell’  aria  fi 
cangia  in  18*10.  giorni  in  aria  flogifticata  . Ma  tale 
certamente  non  è quell’  aria  , la  quale  nelle  miniere 
di  Schemnit\,  fortemente  rifcaldata  dalla  continua  de- 
compofizione delle  piriti  , fi  relpira  tutto  dì  dagli 
opera)  lenza  pregiudizio  veruno  della  loro  falute  . La 
pirite  è un  comporto  principalmente  di  folfo  , di  ferro, 
e di  rame.  La  coefione  di  quelli  due  corpi  or  è tale  , 
da  non  poteffi  fuperare , che  coll’  ajuto  del  fuoco  , ed 

•r 
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fono  espofte  per  un  certo  tempo  ali’  azione  corn» 

bi- 


or  fi  toglie  dall’  a2ione  dell’ aria  , e dell’acqua  . Que- 
lla differenza  ficcome  non  pur»  dipendere  , che  dalla 
più  o meno  Uretra  unione  di  que’  principi  , che  for- 
mano le  piriti , così  dobbiamo  credere  , che  nelle  pi- 
riti foggette  a decompofizione  1’  acido  vetriolico  non 
fia  faturo  di  flogifto,  o che  il  solfo  fìa  nelle  medefime 
debolmente  unito  colla-  terra  metallica  . Ciò  fuppoito  , 
fi  fpiega  facilmente  la  maniera  , con  cui  li  {compon- 
gono e vecriolizza no  alcune  piriti  . L’  acido  vetriolico 
non  faturo  di  flogifto  attrae  1’  umido  dall'  aria  , e in 
tal  guifa  fi  rende  atto  a fciogliere  la  terra  metallica  . 
ed  a formare  con  effa  il  vetriuolo  . Che  1*  aria  fia  il 
principale  ftromento  , mercè  cui  fi  ferve  la  natura  per 
ifcotnporre  le  piriti  , non  fi  può  dubitare  ; eflendo  co- 
fa  certa  , che  cotefte  miniere , finche  fono  fepolte 
nella  terra  , o nelle  pietre  , oppure  chiufe  in  qualche 
luogo  , non  foggiaciono  a decompofizione  veruna  ; ma 
io  domando  : in  qual  maniera  agifee  1’  aria  atmosferi- 
ca sulla  pirite?  Comunica  forfè  ad  effa  qualche  foltan- 
za  falina  , ed  acida  , come  dice  il  Sig.  HENCKEL  ? 
Ma  le  ciò  foffe  vero  , ogni  pirite  dovrebbe  vetriolÌ2- 
zare  , nè  alcuna  vi  farebbe  , che  poteflè  refiftere 
all’  a2«one  di  quell’  aereo  reagente  . Dunque  dobbiamo 
dire  , che  1’  aria  non  comunichi  alla  pirite  altra  fo- 
: llanza  , che  quell’  umido  , che  efla  contiene  , e che  la 
1 difpofizione  di  ricevere  quell’  umido  dipenda  dall’  af- 
finità , che  ha  coll’  acqua  meteorica  1’  acido  lulfureo 
concentrato  nelle  piriti . Ciò  fuppofto  ne  fegue  , clic 
1’  acido  fulfureo  non  fia  in  tutte  le  piriti  egualmente 
faturo  di  flogifto  , anzi  che  in  niuna  di  effe  fi  trovi 
talmente  flogifticato  , come  lo  è , ailoichè  con  effo 
forma  un  vero  folfo . Dunque  dirà  taluno  , fe  non  è 
un  perfetto  folfo  quello  , che  annida  nelle  piriti , co- 
me ricavali  dalle  medefime  quello  , che  ordinariamente 
«ottiene  ? A quella  obbiezione  io  fifpondo.  che  nell’atto 

iftefTo, 
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binata  dell’  aria , e dell’  acqua  . L’  umidità  le 
penetra  a poco  a poco,  dividendo,  ed  allotti' 
gliando  molciflìmo  le  loro  parti  ; 1’  acido  del 

lolfo  fi  porta  in  modo  più  particolare  lu  Ila  ter- 
ra marziale,  ed  anche  lulla  terra  non  metallica; 
il  fuo  principio  infiammabile  le  ne  fepara  anche  in 
parte  , e fi  dilîîpa  . A misura  , che  quelli  cambia- 
menti fi  fanno  , la  pirite  cambia  di  natura  ; T aci- 
do del  lolfo  , che  fi  è decompollo , forma  co’  prin- 
cipj  filli  della  pirite  de’  fall  vetriolici  , alluminoli  , 
felenicofi  ; di  modo  che  paiïato  qualche  tempo  una 

pi- 


ifteflo  , in  cui  la  pirite  foggiace  all’  azione  del  fuoco 
una  porzione  d’  acido  vetriolico  fuperfluo  lì  unifce 
colla  terra  alluminofa  , e colla  terra  metallica  , la- 
rdando 1’  altra  parte  fatura  di  flogifto  , e in  conseguen- 
za idonea  a formare  quel  follo  , che  fi  diftilla  dalla 
pirite.  Ecco  perciò  fciolta  , a mio  credere,  la  queftione, 
perchè  alcune  piriti  fi  Scompongano  più  facilmente  , 
ed  altre  al  contrario  refillano  maggiormente  all'azione 
dell’aria,  e dell’acqua  : imperciocché  quanto  men  faturo 
di  flogifto  è il  loro  acido  fulfureo  , tanto  più  prefto  fi 
attrae  da  eflo  1’  umido  aereo,  e in  tal  guifa  allungan- 
doli fi  rende  acconcio  a Sciogliere  la  terra  metallica  , e 
a formare  il  vetriolo.  Se  la  natura  intraprende  quell’ 
anaiifi  , l’operazione  è affai  lenta  , e tutta  la  pirite  fi 
cangia  in  una  materia  polverosa  , e falina  ; ma  Se 
l’arte  applica  il  fuoco  alla  medefima,  ed  il  fuoco  vie- 
ne animato  dal  concorlò  dell’  aria  respirabile  , allora 
la  decompofizione  è bensì  più  celere  , ma  non  così 
perfetta  , e ciò  tanto  meno  , quanto  più  forte  è il  fuo- 
co , che  fi  adopera  nella  torrefazione  delle  piriti  . 
Vehementi  aeftu  ( dice  il  Sig.  BERGMANN  de  Confeft. 
allumimi  §.  VI.  B ) acidum  profìigatur  necejfarium , vel  frujla. 
pyrit'u  iolliquefcunt  , & ferni-vitrijuantur . 
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pirite,  che  prima  era  un  minerale  brillante,  com- 
patto,  e duro,  e che  rendeva  fuoco  coll’acciarino, 
non  è più , che  un  cumulo  di  materia  falina , felt- 
ra , grigia,  e polverosa.  Se  mettali  la  lingua  io- 

Ipra  una  pirite,  che  ha  fotferto  tali  vicende  in  tut- 
to o in  parte  , fi  lente  un  fapore  falino  molto 
aspro  , e dittico , che  non  aveva  in  conto  alcuno 
nel  primiero  luo  dato  . Finalmente  le  venga  lisci— 
vata  con  dell’  acqua  dopo  eflere  così  data  decom- 
poda , e la  lisciva  fi  faccia  evaporare  e cridal- 
lizzare,  fe  ne  cava  una  gran  quantità  di  cridalli 
di  vetriuolo,  ed  anche  d’allume  fecondo  la  fua 
natura  . 

Qued’  alterazione  e decompofizione  fpontanea 
delle  piriti  fi  chiama  efflorescenza  e vetrioliz\azione  , 
perchè  le  piriti  fi  coprono  , quando  la  provano , 
d’  una  i'pecie  di  polvere  o fiore  falino  , e ne  risul- 
ta fiempre  del  vetriuolo  . Tale  vetriolizzazione  fi 
fa  più  o men  predo  nelle  pirici , lecondo  la  loro 
natura  . Ella  è una  fpecie  di  fermentazione  , che 
icoll’  ajuto  dell’  umidità  fi  eccita  traile  loro  parti 
coditutive,  e fi  fa  con  sì  grande  attività  in  quel- 
le , che  fono  a ciò  più  dispode , cioè  nelle  piriti 
gialliccie , le  quali  fono  folamente  lulfuree  e fer- 
rugginose , che  quando  quelli  minerali  vengono  riu- 
niti in  un  gran  cumulo  , non  folo  viene  accompa- 
gnata da  un  vapore  fulfureo  e da  un  gran  calore, 
ma  lovente  il  tutto  prende  fuoco  , producendo  un 
grand’  incendio  . Si  veggono  esattamente  i mede- 
fimi  fenomeni,  e fi  ottengono  i medeiìmi  risultati, 
quando  fi  mescola  bene  infieme  una  gran  quantità 
■«fi  limatura  di  ferro,  e di  follo  ridotto  in  polve- 
re. 
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re  , con  bagnare  quello  miscuglio , come  ha  fatto 
LEMERY  , per  dare  un’idea,  ed  una  fpiegazione 
de’  fuochi  fotcerranei  e de’  volcani . 

In  fatti  non  è da  por  fi  in  dubbio , che  rac- 
chiudendo la  terra  nelle  Tue  viscere  delle  moli  pro- 
digiose di  piriti  di  quella  fpecie  , eflfe  non  debba- 
no provare  nell’  interno  della  terra  i medefimi 
cambiamenti , che  provano  all’  aria , quando  1’  aria, 
e l’umidità  giungono  a penetrare  nelle  cavità,  che 
le  racchiudono  ; ed  i migliori  Filici  convengono 
elfere  molto  probabile  , che  i fuochi  fotterranei , i 
volcani , 1’  acque  minerali , vetrioliche , alluminofe , 
fulfuree,  fredde  e calde  non  abbiano  altra  caufa,  che 
quella  forprendente  decompofizione  delle  piriti  (*) . 

Non  tutte  le  piriti  hanno  la  proprietà  di  de- 
comporli in  tal  guisa  da  fe  medefime,  e colla  fo- 
la azione  dell’  aria  umida , ma  folo  quelle , che 
fono  nel  medefimo  tempo  marziali  e fulfuree,  cioè 
le  piriti  di  colore  giallo- pallido  . Quelle,  che  fo- 
no al  contrario  arsenicali , e che  non  contengono, 
che  poco  o nulla  di  follo  , fi  conservano  all’  aria 
nel  loro  flato  naturale . Quell’  ultime  fono  più  pe- 
lanti , più  compatce  e più  dure  dell’  altre  , e fono 

quelle 


(*)  Lorsque  les  pyrites  , par  une  décompofition  lente  , 
ont  pafsé  à la  vit<  iolìjation  , les  eaux  chargées  de  ce  vitriol 
éprouvant  dmerfes  alterations  , fuivant  la  nature  des  terreint 
qu  elles  parcourent  : delà  les  eaux  minérales  vitrioliques , alu • 
mineufes  & fulphureufes  : delà  les  mines  de  fer  limonneufes 
eu  par  dépôts  , qui  font  fi  communes  dans  les  couches  & 
même  à la  furface  de  la  terre  , ROME’  DELISLK  /,  c, 
P-  15S* 
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quelle  particolarmente , che  fono  angolari  , ed 
aventi  una  forma  folida  regolare  . Il  Sig.  WAL- 
ILERIO  propone  nella  iua  Mineralogia  di  dare  il 
nome  di  marcante  a quell’  ultime  piriti  (*)  : effe 
Ipoffono  tagliarli  , e prendere  un  lultro  così  vivo  , 
che  quando  fon  ben  lavorate  , brillano  come  i 
diamanti , fenza  però  rifrangere  e decomporre  la 
duce  , perchè  lono  foltanze  allolutamente  opache  . 
Sono  già  alcuni  anni , che  li  adoperano  per  farne 
diverti  ornamenti,  come  fìbbie,  collane,  contorni 
il' anelli , e non  fi  conoscono  nei  commercio,  che 
fotto  il  nome  di  marcante  , di  modo  che  il  pro- 
igetto  del  Sig.  WALLERlO  fi  trova  meffo  in  ese- 
cuzione riguardo  a tal  punto  ( V.  ACQUE  MI- 
NERALI . MINIERE,  e LAVORI  DELLE 
MINIERE . 


PIROFORO. 

PYROPHORE  D’HOMBERG. 
PYROPHORUS  HOMBERG1I . 

Il  piroforo  è una  preparazione  chimica , che  ha 
la  fingolar  proprietà  d’  accenderli  e prender  fuoco 
da  fe  Iteffa , quando  s’  espone  all’  aria . Il  Sig. 
HOMBERG  è quegli , che  ha  fatto  quella  fco- 
perta  (**)  presentatagli  però  dal  caso  , come  ciò 

e 

* - 


(*ì  Quelle  non  fono  certamente  fenza  fòlfo , 
(**)  Hifi.  de  V Acad,  dei  Selene,  1711.  p.  1 $8. 
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è accaduto  di  tane’  altre  . Queflo  Chimico  aveva 
molto  lavorato  intorno  alla  materia  fecale  umana 
per  errarne  un  olio  limpido,  e fenza  cattivo  odo- 
re , il  quale  doveva  fidare  , fecondo  che  gli  era 
{lato  detto  , il  mercurio  in  argento  fino  . Trovò 
T olio  condizionato  , come  fi  voleva  , ma  non  filTò 
il  mercurio,  il  che  è facile  a crederli  ( V.  ESCRE- 
MENTI DEGÙ  ANIMALI). 

Avendo  egli  mescolato  la  fodanza , circa  cui 
travagliava,  con  diverfi  intermezzi,  redo  molto 
forpreso , quando  nel  ritirare  da  una  dorrà  ralìred- 
data  dopo  quattro  o cinque  giorni  il  caput  mortuum 
d’  uno  di  quelli  miscuglj , vide  quella  materia 
prender  fuoco  , e metterli  a bruciare  grandemente 
incito  che  fu  fuori  della  florta . Si  ricordò,  che 
taie  relìduo  era  quello  d’  un  miscuglio  d’  allume  e 
di  materia  fecale  umana  da  elfo  dillillata  , da  cui 
aveva  ellratto  turò  i prodotti  fino  a far  roventare 
la  llorta;  non  lasciò  di  replicare  il  medefimo  pro- 
celfo  , e ottenne  lo  Hello  risultato  , del  che  eflen- 
do  dato  ben  alficurato  pubblicò  la  lua  {coperta 
(*)  . La  maggior  parte  de’  Chimici , e Tifici  ripe- 
terono il  di  lui  procedimento,  e la  preparazione, 
che  ne  risultò,  fu  chiamata  piroforo.  Si  è tenuto 
per  molto  tempo  il  metodo  appunto  pubblicato  dal 
Sig.  HGMBEKG  per  fare  il  piroforo,  e fi  adope- 
rava per  conseguenza  la  materia  fecale  umana , 

\ ere- 


(*)  Si  legge  predo  NEUMANN  nel  fecondo  tomo 
della  [ut i Chimica  p.  i2l.  , che  un  viaggiatore  ha  infe- 
gnato  ad  HOMBKRG  la  maniera  di  preparare  il  piro- 
foro  colle  materie  fecali. 


P 1 R 


4*5 

rredutafi  d’ adoluta  necedîtà  per  la  riuscita  dell’  o- 
serazione,  perchè  d’ eda  non  fi  conosceva  la  teo- 
•ia  . Ma  il  più  giovine  figlio  di  Niccolò  LEM£- 
(*) , avendo  travagliato  intorno  a quello 
orocedo  , trovò  , che  fi  poteva  riuscire  egualmen- 
e bene  a fare  il  piroforo  col  fodituire  alla  mate- 
ia  fecale , del  mele , della  farina  , dello  zucchero  , 
n una  parola  qualunque  materia  vegetale  o ani- 
naie  , Memoria,  dell ’ accademia  1714.,  e di  poi  il 
iig.  LEJAY  DE  SUV1GNÏ  (**),  Dottore  di  me- 
licina  molto  versato  nella  Filìca , e Matematica , 
ta  comunicato  all’  Accademia  una  memoria  ripiena 
li  lperienze  circa  il  piroforo , in  cui  generalizza 
.ncora  molto  un  tale  procedo , dandone  la  vera 
eoria  . Dimoftra  egli  che  1’  allume  non  è il  folo 
hle , con  cui  fi  poda  fare  quella  preparazione , 
na  che  la  maggior  parte  de’  fiali  , che  contengono 
' acido  vetriolico , polfono  elfergli  foftituiti , il  che 
eca  non  poca  luce  alla  teoria  di  quell  operazio- 
1e  . La  memoria  del  Sig.  LEJAY  è,  ftampata  ne! 
erzo  volume  della  raccolta  di  que  de’  corrispon- 
lenti  dell’  Accademia  (***)  . 

Sebbene  1’  allume  non  fia  adblutamente  ne- 
efiario  per  fare  il  piroforo , come  dimollra  il  Sig. 
)E  SUVINGY  , nulladimeno  è uno  de’  fiali  ve- 
• riolici  , che  meglio  riescono  . Ecco  un  procedo 
omodifiimo  per  fare  quella  preparazione . 

Si 

* 

(*)  Hi((.  de  l'Acai.  dei  Scienc.  1714-  P*  4®»*  P- 

L).  e GOHLIO  4ff.  Mei.  Berclin.  1. 

(**)  Mém  de  rnathem.  & de  Phys.  III.  p . i8o« 

(***)  Mémoir  prefentée  ec.  IH»  p-  180. 
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Si  mescolano  infieme  tre  parti  cT  allume , ed 
una  parce  di  zucchero  (* *)  f facendo  diseccare  il 
miscuglio  in  una  padella  di  ferro  fopra  un  fuoco 
moderato , fino  che  fia  a fegno  da  metterli  in  pol- 
vere , e quali  ridotto  in  materia  carbonosa . Sicco- 
me durante  quello  diseccamento  bisogna  dimenarlo 
di  continuo  con  una  fpatola  di  ferro  , la  materia 
dopo  ciò  li  trova  ridotta  in  una  fpecie  di  polvere 
grolTolana  e nericcia  ; e fe  ve  ne  fodero  delle 
mafie  o pezzi  un  po’  troppo  grofli  , bisognerebbe 
infrangerli  . Si  mette  quella  polvere  in  un  matrac-  ■ 
ciò  di  vetro , il  cui  collo  ha  da  edere  piuttollo 
(Iretto  che  largo  , e di  fette  in  otto  pollici  di 
lunghezza  ; il  matraccio  li  colloca  in  un  crogiuolo  » 


0 

(*)  Quattro  parti  di  allume,  e due  parti  di  zucche-  ■ 
ro  , mefcolate  aifieme  ben  bene, fi  calcinano  in  un  vale 
di  terra  , rimeicolando  inceffantemente  il  niifcuglio  f 
che  diviene  Tempre  più  flu'do.Le  mafie  più  grofle  di! 
quello  mifcuglio  fi  premono,  e fi  fiacca  dal  vafe  tutto 
ciò  , che  ad  efio  e aderente  . Tolto  che  più  non  fi 
vede  innalzarfi  alcun  vapore  , fi  leva  la  mafia  dal 

fuoco  , e ancor  calda  lì  mette  in  una  bottiglia  , che  • 

datamente  fi  chiude . Quella  calcinazione  dura  tre 
quarti  d’  ora.  Ciò  fatto  fi  empie  fino  alla  metà  un 
altra  bottiglia  colla  mafia  fuddetta , lanciandovi  un  1 
picciolo  foro  nella  Tua  apertura . Quello  vafe  fi  colloca  . 
in  un  crogiuolo  di  ferro  pieno  di  labbia  , e fi  mette  • 

in  un  forno  di  fufione  , in  cui  fi  laida  per  un"  ora 

intiera  , cioè  fino  a tanto  , che  fi  vede  un  picciolo 
fplendore  d’  una  fiammella  sull’  apertura  del  vale  Ma 
fe  fi  laida  nel  fuoco  finché  compare  un’  altra  fiamma  t 
azzurra  , e fin  a tanto  che  quetta  feconda  fiamma  fpa- 
rifee,  allor  non  fi  ottiene  alcun  piroforo,  GIR  TAN- 
NER p re  fio  CRELL  Neüejle  Entdeck . ec.  X.  p-  ni. 
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od  altro  vaso  di  terra  di  tanta  grandezza , che 
poffa  contenere  tutta  la  pancia  del  matraccio  , con 
lasciare  quali  lo  fpazio  d’  un  dito  all’  intorno  ; 
s’  empie  quello  vaso  di  labbia  (#)  in  modo  , che 
la  pancia  dpi  matraccio  redi  circondata  da  ogni 
parte:  quell  apparato  fi  mette  in  un  fornello,  che 
icaldi  a lulficienza  per  far  ben  roventare  il  crogi- 
uolo , ed  il  matraccio  : fi  Icalda  a gradi , per  far 
andar  via  primieramente  tutto  ciò  , che  ' può  tro- 
varli nella  materia  d’  oleoso  e fuligginoso  . Dipoi  fi 
fa  roventare  il  matraccio  , da  cui  n’  escono  molti 
Vapori  lulfurei;  fi  mantiene  quello  grado  di  fuo- 
co , finche  una  fiamma  veramente  lulfurea , che 
vedelì  verso  la  fine  dell’  operazione  all’  apertura 
dei  matraccio,  abbia  durato  un  piccolo  quarto  d’ 
ora  (**0  .Allora  fi  lascia  fpegnere  il  fuoco,  e ral- 
Vol.  VII . da  fred- 


(*)  Il  Sìg.  ILSEMAN  preffo  CRELL  Neùefle  Ent- 
deckung.  IV.  p.  84.  vuole  , che  quello  mifcuglio  fi  co- 
pra coll’  arena  , dalla  quale  poi  fi  fepara  dopo  che  è 
Rato  calcinato  per  Io  lpa2io  d’  un'  ora  . Sì  avverta 
però  di  lafciarlo  prima  raffreddare,  e di  levarlo  piena- 
mente dal  crogiuolo,  poi  di  metterlo  in  un  vaio  di  ve- 
tro . E’  però  cento  , che  fi  poffa  produrre  un  perfetto 
piroforo  anche  lenza  la  labbia  . 

(*’)  Per  ottenere  un  piroforo  importa  moltiflìmo  di 
conofcere  il  tempo,  in  cui  fi  ha  da  levare  il  vaio  dal 
fuoco  ; imperciocché  le  li  leva  quando  li  vede  a com- 
parire quella  fiamma  , che  lortir  deve  dalla  mafia 
avanti  che  fi  cangi  in  piroloro  , allora  non  avendo 
e ia  ancor  perduto  tutto  il  fuo  umido,  non  può  attrar- 
re dall’  aria  quello  , che  è neceffario  per  rifcaldarfi 
ballantememe  , e in  tal  guifa  non  c più  in  iftato  dì 
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freddare  il  matraccio  fenza  cavarlo  dal  fuo  crogi- 
uolo ? quando  çomincia  a non  efier  piu  rovente  fi 
tura  con  un  turacciolo  di  fugherò , e prima  che 
fìa  del  tutto  freddo  , fi  cava  dalla  fabbia , per 
versare  prontamente  la  polvere  , che  contiene,  in 
una  boccia  di  criftallo  ben  asciutta  . Se  fi  vuole 
conlervar  per  molto  tempo  i!  piroforo  in  tutta  la 
fu a bontà , bisogna  che  la  boccia  , che  lo  contie- 
ne , non  l'olo  lia  perfettamente  chiusa , ma  che 
non  venga  Aurata  , che  di  rado  , e folo  quando  fi 
hi  bisogno  di  fervirsene . Accade  talvolta  , che  il 
piroforo  s’  accende  in  parte  quando  fi  versa  dal 
matraccio  nella  boccia  , ma  ciò  non  ha  da  vietare 
di  continuare  a versarlo  prontamente  , efiendo  po- 
ch illimo  quello  , che  in  tale  occafione  fi  consu- 
ma , e fubito  , che  relia  chiuso  nella  boccia  , 

fi  fpegne  . . 

Quando  fi  vuole  fare  1’  esperienza  del  piro- 
foro fé  ne  mette  una  mezza  dramma  in  circa 
fopra  un  foglio  di  carta,  ed  efiendo  buono  fi 
vede  prender  fuoco  da  le  medefimo  poco  dopo 
che  lata  fiato  esporto  all  aria  > diventa  rollo  , co- 
me i carboni  accefi,  esalandosene  un  vapore  lui-  ■ 

In- 


fermare un  perfetto  pìroforo  • La  llefla  impei  lezione 
nafee  in  quella  prepa  azione,  se  la  mafia  fi  la/cia  nel 
fuoco  finche  intieramente  fi  veda  fvanita  la  fiamma 
fuddetta  . Il  tempo  adunque  , in  cui  il  vafo  s ha  da 
levare  dal  fuoco  , è quando  la  fiamma ^ va  a poco  a 
poco  feemando  : e mentre  talvolta  ipajiice  , compare 
di  nuovo  , e così  a vicenda  or  fi  rende  vifibile , ed  or 
più  non  fi  ved" 


I 
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foreo  gagliardilfimo , ed  accende  fobicamente  la 
carta , o qualunque  altro  corpo  combuftibüe  , che 
lo  tocca  . 

Quella  preparazione  non  ferve  finora  ad  al- 
tro , che  a dare  a’  curiofi  lo  Ipetcacolo  per  verità 
forprendente  d’  una  foftanza , che  tiene  feco  un 
principio  di  fuoco  capace  d’  accenderli  da  fe  folo  , 
e che  più  infiammabile  di  qualunque  altro  corpo 
çombultibile  prende  fuoco  , fenz’  aver  di  bifogno  , 
che  T ignizione  gli  fia  comunicata  da  qualunque 
altra  materia  attualmente  bruciante  . I fenomeni 
però  , eh’  elfa  dimoftra  , fono  molto  opportuni  a 
confermare  la  teoria  di  STAHLlO  folla  compofi- 
zione  artificiale  del  folfo  , e a dare  una  prova  af- 
fai evidente  della  forza  , e dell’  attività  quali  incre- 
dibile , con  cui  1’  acido  vecriolico  ridotto  al  malfi- 
roo  grado  di  concentrazione  , fenza  che  per  quello, 
fia  totalmente  combinato  , s’  qnifee  colf  umidità  , 
che  trova  nell’  aria  . 

In  fatti  non  fi  può  in  primo  luogo  dubitare, 
che  nell’  operazione  del  piroforo  (*}  non  fi  formi 
dei  folfo  , eiTendo  dimollrato  dagli  fperimenti  fatti 
da  SI  flALlO  iopra  quella  maceria  (**) , che 

d d 2 l’ aci- 


(*)  Ma  loi  tanto  di  quello  , che  fi  fa  coi  fali  ve- 
triolici , non  efîendo  alcun  Chimico  , il  quale  non  fap- 

f»ia  , che  il  flogifto  fepara  1’  acido  vetriolico  da  tutte 
e bafi , e con  eiïb  torma  or  un  acido  fuliureo  volatile, 
ed  or  un  vero  tòlto. 

1**)  Dalle  tperienze  dei  Sigg.  W1EGLEB  , e 
SCHEELE  rifulta  , che  nell’  operazione  del  piroiotc 

non 
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P acido  vetriolico  impegnato  in  qualunque  bafe  , 
ïafcia  la  medeGma  per  unirG  al  principio  infiam- 
mabile, ogni  volta  che  gli  viene  prefentato  nelle 
circoflanze  neceffarie  a tale  unione;  ficcome  poi 
effe  concorrono  appunto  tutte  in  quella  occafione, 
perciò  fi  forma  realmente  del  folfo  . Oltreché  , 
mancandoci  anche  quella  prova  , la  fiamma  fulfu- 
rca  , che  fi  vede  in  cima  del  matraccio  , in  cui  fi 
fa  il  piroforo  , 1’  odore  dillinco  di  folfo  , che  tra- 
manda il  piroforo  nel  bruciare  , il  folfo  medefimo 
finalmente  bell’ e formato,  che  fi  può  cavare,  di- 
mollrerebbero  a lufficienza  quella  verità  . 

In  fecondo  luogo  egli  è probabile , che  tutto 
F acido  vecriolico  dell'  allume  non  venga  impiega- 
to tutto  a formare  del  folto  nell’  operazione  del 
piroforo,  non  già  per  non  trovare  ballante  flog-.llo 
nella  follanza  vegetale  o animale,  con  cui  è me- 

lco- 


non  folamente  fi  produce  un  vero  folfo  , ma  che  ezian- 
dio fi  forma  un  fegato  di  folfo  . Quindi  nafce  la  que- 
stione , ove  fia  quell’  alcali  , con  cui  il  folfo  fi  unifce 
per  formare  un  epate  . Sarebbe  forfè  la  terra  argillofa 
dell’  allume  quella  , che  fa  le  veci  d’  un  alcali  deli- 
ouefcente  , come  crede  il  Sig.  DE  SU  VIGNY  ? Ma  il 
iòlfo  non  contrae  veruna  unione  con  quella  terra  ( V. 
ALLUME).  Dall’  altro  canto  fe  fi  confiderà,  che 
per  preparare  l’allume  fi  adopera  in  molti  luoghi  la 
lifciva  delle  ceneri  , e che  quell’  allume  , per  la  cui 
criftallizzazione  s’adopera  foltanto  l’orina  putrefatta  , 
ron  e acconcio  a formare  un  buon  piroforo  , fi  potrà 
facilmente  comprendere  la  ragione  , per  cui  il  lolto 
trovando  1’ alcali  vegetale  nell’ allume  calcinato,  fi 
vmitea  con  effo  , e da  tale  tintone  rifiliti  un  peritilo 
fegato  di  folfo. 
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Icolato , ma  piuttorto  perché  non  gli  fi  dà  il  tem- 
po , come  vedremo  in  feguico  . 

Ciò  pollo  è molco  credibile  , che  la  porzio- 
ne dell’  acido  dell’  allume , che  non  ha  avuto  il 
tempo  d’  entrare  nella  combinazione  di  folfo  per- 
fetto , trovandoli  da  una  parte  mezzo  fviluppata 
dalla  tua  terra  , per  1’  azione  del  fuoco  , e prefen- 
za  del  principio  infiammabile  ; e dall’  altra  nella 
lua  maggior  difìemmazione,  attefo  che  trovali  nel- 
lo rtato  di  liceità  , diventa  capace  d’  unirli  coll’ 
umidità  deli’  aria  , fubito  che  ad  erta  viene  efpo- 
rto  , e con  tale  attività  , che  ne  rifulta  un  grado 
di  calore  ba (dante  a far  prender  fuoco  al  folfo , 
ed  alla  materia  fuligginola  molto  comburtibile , che 
l fono  parti  del  piroforo  (#)  . Per  confermare  que- 

d d j rta 


(*)  La  teorìa  del  Sig.  de  SUVIGNY  farebbe 
plausibile  , fe  forte  vero  , che  ì principi  prortimi  del 
piroforo  fieno  la  terra  dell’  allume,  il  folfo,  ed  il  car- 
bone , e che  quello  prodotto  non  fi  porta  formare  fen- 
za  l’acido  vetriolico.  Ma  dalle  fperienze  pofterior- 
mente  fatte  intorno  a quella  materia  rifulta  il  contra- 
rio . Il  Sig.  BEWLY  formò  coll’  alcali  vegetale  e col- 
la polvere  del  carbone  un  perfetto  piroforo  , cui  diede 
il  nome  piroforo  alcalino  ; e da  ciò  chiaramente  fi  vede, 
che  a tal  uopo  non  è necertario  ]’  acido  vetriolico. 
Abbiamo  pure  anche  altri  mifcuglj  , i qual»  fi  accendo- 
no da  fe  l'oli,  e fèn2a  V ajuto  dell’  acido  vetriolico. 
Non  è neppur  vero  che  il  piroloro  per  infiammarli 
debba  attrarre  1’  umido  dall’  aria  , imperciocché  fc  ciò 
fi  avverarte,  baderebbe  a tal  uopo  anche  quell’umido, 
che  contiene  I’  aria  fiogifticata  , eppure  in  quell’  aria 
non  arde  il  piroforo , come  ha  offervato  il  Sig.  SCHE* 

LLE 
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fta  fpiegaiione  data  dal  Sig.  LEJAY  DE  SU  VI- 
GNY nella  memoria  di  già  citata  faremo  le  fe- 
guenti  offervazioni  . 

1)  Non  fi  farà  mai  p’^oforo  , fe  non  con  fo- 
ftanze  proprie  a produrre  del  lolfo  (*),  o con  del 
folfo  già  formato , come  fa  vedere  il  Sig.  DE 
5UVIGNY  . 

2)  Se  fi  calcina  il  mifcuglió  con  un  fuoco 
troppo  violento  e di  tròppa  durata , nemmeno 
s’  ottiene  del  piroforo  ; perchè  tutto  1’  acido  verno- 
lico  ha  il  tempo  di  combinar  fi  in  folfo  perfetto  j 
è per  confeguenza  è legato , e fuori  di  nato 
d’  attrarre  efficacemente  1’  umidità  dell’  aria  , oppu- 
re , nel  cafo  che  non  fi  combini , lo  fteffo  acido, 
che  trovali  già  mezzo  sbrogliato  dalla  fua  baie  * 
rimane  diffipato  del  tutto  dall’  azione  del  fuoco 
troppo  gagliardo  o troppo  in  lungo  protratto.  Per 

con- 


ÈLE  l.  c.  81.,  il  quale  ci  aflìcura  inoltre  » che  il  pij 
roforo  non  fi  produce  fenza  il  concorfo  d’  un  alcali 
jfilTo  , quantunque  1’  allume  formi  uno  de’  fuoi  primarj 
principi  . 11  Sig.  LAVOISIER  Mém.  de  Paris  1777»  » 
dice  bensì  d’  aver  ricavato  dal  fuo  piroloro  per  mezzo 
della  divinazione  anche  un  vero  folfo,  ma  non  d'a- 
ver ottenuto  un  acido  verriolico  libero.  II  Sig.  WIE-* 
OLEB  non  trovò  nel  piróforo  quel  sapore  acido  , che 
ha  l’acido  vetriobeo  . Dunque  il  calore  e I’  infiam- 
mazione del  Pim foro  non  dipendono  dal  folo  acido  ve- 
triolico,  nè  da  quella  umidità,  che  efib  può  attrarre 
dall’  aiià  , e quello  è anche  il  Pentimento  del  Sig. 
PROUST  Journ.  de  wed,  17-’».  . e del  Sig-  PiLATRE 
DE  R07.IER,  préTo  RÒ7.1ER  XVI,  p.  381. 

[*)  Nella  prepararazione  del  piroforo  alcalino  di 
èFAYLY  non  lì  produce  alcun  solfo. 
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confeguenza  non  relia  più  nella  combinazione  d’a- 
cido a metà  nudo , come  dev’  eflTerlo  per  unirli 
all’  acqua  colla  conveniente  attività  . 

5)  Qù  indo  il  piroforo  non  s’  innumidifce  P 
che  lentamente  , come  allorché  vien  tenuto  in  una 
bottiglia  non  elettamente  turata  , non  prende  fuo- 
co ; perchè  umettandoli  foltanto  adagio  e fuccelìì- 
vamente  , non  li  può  fcaldare  tanto  che  a ciò  fia 
ballante;  olrfecciò  fi  guada,  e diviene  incapace  di 
prender  fuoco , quando  pofcta  viene  efpollo  all 
aria  aperta  , perchè  il  tuo  acido  faturato  , o quali 
faturato  d’umidità  è divenuto  incapace  d’ unirli  a 
quella  dell’  aria  coll’  attività  convenevole  . 

4)  Se  quello  piroforo  guado  dall’  umidità  fi 
faccia  nuovamente  calcinare  , e roventare  in  uni 
matraccio , riprende  la  fua  bontà , attefo  che  in 
quella  calcinazione  il  fuo  acido  a metà  nudo  li 
riconcentra , e riprende  tutta  la  fua  forza  per  com- 
binarli di  nuovo  coll’  acqua  < 

5)  Si  accelera  1’  infiammazione  del  piroforo 
col  metterlo  fopra  una  carta  un  po’  umida  o col 
mandarvi  fopra  un  vapore  umido  , come  p,  e.  il 
fiato;  perchè  il  fuo  acido  trovandoli  in  una  fol 
volta  vicina  una  maggior  quantità  d’umidità,  fe 
ne  imbeve  prontamente , e per  confeguenza  con 
più  calore  . 

Tutti  quelli  fatti  (#)  dimodrano  chiaramente* 
d c 4 che 


(*)  Tutti  i fatti  principali  dimoflrano  chiaramente 
1)  che  il  piroforo  è una  sodanza  pregna  di  florido  , 
poiché  non  C forma  fenza  1’  ajuto  di  materie  flogifti» 

eh  a 
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che  il  piroforo 
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non  s’ infiamma  , fé  non  in  virtù 

deli’ 


che  , cioè  del  carbone  , del  tuorlo  d’  uovo  , della  fari- 
na ,'del  succino,  della  radice  di  curcuma  , ec.  CAR- 
THEUSF.R  , Mar.  med.  I.  S.  I c.  7.  §.  7.  , e di  sodanze 
bituminose  , SPiêLMaNN  Mém.  de  V Acad.  de  Berlin. 
I7, g.  p.  ut.  ri  che  se  il  piroforo  perde  la  proprietà 
di  accenderti  , la  ricuserà  coll'  unirti  ad  alcune  gocce 
d'  acido  nitroso  . o alla  polvere  dei  fiori  di  solfo  , op- 
pur  a quella  d’  archibugio,  ILSEMAN  l.  c.  p.  84.. 
nell’  atto,  in  cui  fi  prepara,  s'  accende  , e s’  infiamma; 
4)  il  pirnforo  f>rnifce  col  mezzo  della  digitazione 
molt’  aria  flogifticata  , LA.VOISIKR  l.  c. 

Un  leggiere  grado  di  calore  è badante  a (volgere 
il  flogido  dal  piroforo  , accendendoti  anche  al  Colo  con- 
tatto dell'  aria  comune  , e dal  calore  d’  un  fuoco  anche 
didante  , come  ha  otlervato  il  Sig.  BEWLY  . Da  cih 
segue  adunque  , che  combinato  fia  il  flogido  nel  piro- 
fòro leggiermente  cogli  altri  suoi  principi , e che  da 
ogni  benché  menoma  scoda  fi  porta  da  erti  feparare  e 
(Volgere  rapidamente  . 

Ciò  podo  , e riducendo  inoltre  alla  memoria,  quel- 
lo , che  fi  è detto  all’  articolo  CALORE  , fi  comprende 
facilmente  la  ragione  , per  cui  il  piroforo  fi  riscalda  e 
s’  infiamma.  11  flogido,  che  da  erto  facilmente  fi  sepa- 
ra , fi  attrae  dall’  aria,  con  ella  fi  combina  , e svolge 
da  ’efla  molto  fuoco  elementare  . Parte  di  quedo  fuoco 
patta  nella  cenere  del  piroforo  : ma  la  malfima  parte 
divenuta  ridondante  non  può , che  produrre  incremento 
di  calore  , e sa  più  s’  accumula  , arde  , e fiammeggia 
{ V.  CALORE  ).  Ecco  perciò  la  ragione . per  cui  il 
piroforo  non  s’  accende  in  un  recipiente  pieno  d aria 
flogidicata , la  quale  ertendo  già  pregna  di  flogido  non 
può  ricevere  quello  del  piroforo,  nè  comunicare  ad  efib 
il  fuoco  neceflario  a riscaldarlo  , ed  accenderlo. 

Il  Sig.  SCHEELE  fpiega  1’  infiammazione  del  piro- 
foro  in  quella  guifa.  L’  alcali  vegetale  attrae  1’  umido 
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deli’  eftremo  calore  eccitantefi  traile  fue  parti  per 
la  forza , ed  attività  (ingoiare  , con  cui  s’  impa- 
dronifce  dell’  umidità  . Ma  da  un’  altra  parte  , come 
olferva  molto  bene  il  Sig.  de  SU  VIGNY,  altro 
non  può  eflfervi  nel  piroforo  , che  la  baie  del  fai 
vetriolico  , che  fi  è adoperato  , la  terra  deila  fo- 
lta n za  vegetale,  o animale,  che  ha  fornito  fi  prin- 
cipio infiammabile , una  materia  carbonofa  , del  i'ol- 
fo  perfetto  , ed  un  folfo  imperfetto  o acido  vetrio- 
lico fidamente  mezzo  combinato  o colla  lua  bafe  , 
o col  fiogfilo . Ora  tra  tutte  quelle  foftanze  quelt” 
acido  folamente  altronde  concentracfiììmo  può  at- 
trarre fi  umidità  con  forza  baftevole  , onde  ficaldar- 
lì  vigorol'amente  a mifura , che  fi  combina  colf  ac- 
qua , dunque  f infiammazione  fpontanea  del  piro- 
foro ad  altro  non  fi  può  attribuire  eh’ ad  una  por- 
zione d’  acido  vetriolico  in  tal  guifa  condizionato  . 

I refidui  carbonofi  di  molti  compolti  , e fo- 
prattutto  de'  fali  acecofì  di  bafe  metallica  fono  an- 
che fpecie  di  pirofori , (*)  che  hanno  la  proprietà 
d’ accenderli  venendo  efpolti  alfaria,  anche  molco 

cem- 


. dall*  aria  , e con  ciò  fi  rende  inetto  a ritenere  il  fuo 
flogilto  , il  quale  reso  libero  fa  che  fi  accenda  il  folfo 
ed  il  carbone  . Ma  nel  piroforo  di  Pent\ki , ed  anche 
in  quello  di  Mailer  non  v’  entra  1’  alcali  deliquescen- 
te , eppure  fono  veri  pirofnri.il  Sig.  PILATHE  DE  KO- 
iZIER  pretende,  che  nel  piroforo  annidi  1*  acido  fosfo- 
rico, e da  quello  provenga  la  sua  infiammazione  , quan- 
do fi  espone  al  contatto  dell’  aria  comune  ; ma  fe 
«anche  ciò  folle,  remerebbe  ancora  a fpiegare  , per  qua! 
ragione  fi  accenda  il  fosforo  , che  in  elfo  annida. 

(*)  $PI£LMANN  Iaji.  Chem.  Exper.  XC.  p.  ìéjr 
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tempo  dopo  il  loro  intiero  raffreddamento . Il  Du- 
ca d' AYEN  ha  oiTervato  quello  fenomeno  in  mo- 
do affai  diftinto  forra  il  caput  mortuum  della  diftil- 
lazione  de’  crifìalli  di  venere , e il  Sig.  PROUST 
fopra  quello  del  Tale  di  faturno , e l'opra  molti 
altri  . 


PIROTECNIA  . PYROTECHNIE. 
PYKOTECHNlA . 

Ciucilo  nome  originàrio  dal  greco,  e che  ligni- 
fica r arte  del  fuoco  , è uno  di  quegli  Rati 
dati  alla  Chimica  , perchè  in  fatti  la  maggior  par- 
te dell’  operazioni  chimiche  fi  fa  coll’  ajuto  del 
fuoco  (*) . Ma  presentemente  è riftretto  in  un 
certo  modo  ali’  arte  di  comporre  i fuochi  artificiali 
tanto  ordinarj  , che  militari  « 


PLA- 


(*)  Pyrotechnia  vcrfatur  in  corporibus  folliti  praecipue 
fubterraneis  per  igncm  examinandit  , refolveniit , Ò'  in  vari a 
produca  convetteniit  JUNCKFR  Conf.  Chem.  I.  p.  8.  Piro* 
rotecnia  , e Chimica  sono  Anonimi  , SPiELMANN  Inji. 
Chym.  g.  i. 


1 


PLATINA.  PLATINE. 
PLATINUM . 


T-Ja  Platina  (*)  è una  foilanza  metallica  anà- 
loga a ’ metalli  perfetti,  e fnprattutto  all’  oro. 
Col  quale  efla  ha  un  gran  numero  di  proprietà 
comuni  . 

Sebbene  generalmente  gli  uomini , e partico- 
larmente i Chimici  abbiano  in  ogni  età  ricercato 
molto  i metalli , a cagione  della  loro  grande  uti- 
lità , quello  però  è rimàflo  affatto  incogditd  dal 
principio  del  mondo  fino  a quefti  ultimi  tempi  „ 
il  che  non  manca  d’  effere  una  cosa  a fiai  l'or  pren- 
dente . Ciò  prova  in  qualche  modo , che  queflo 
metallo  non  fi  trova , come  tutti  gli  altri  , lparsó 
fopra  le  diverse  parti  del  globo  , ed  in  quafi  cucci 
i climi . La  platina  è fiata  trovata  nelle  miniere 
d’  oro  dell*  America  Spagnuoia  , e particolarmente 

in 


(*)  Il  primo,  elle  portò  la  platina  dall’America  in 
Europa  , è (tato  Antonio  d’1  ULLOA  Spagnuolo  , come 
conila  dalia  relazione  del  suo  viaggiò  pubblicata  l'  A. 
17*8.  "WOOD  Metallurgo  Inglese  fece  lo  fteffo  1’  anno 
1749.,  e dopo  di  elio  la  ottennero  molti  altri  . Var) 
Chimici  hanno  poscia  intrapreso  colla  plfiina  vane  ri- 
cerche , tra  i quali  annoveratili  principalmente  WOOD 
Tranfj.fl.  Philos.  1749.  1750.  SCHEFFFR  Aci.  Stockotm 
17  fi.  17  S7.  LEWIS  Tran  fa  fl.  Philos.  Vol.  XL  Vili.  P.  IL 
9-  658.  ec. , e L.  p.  14g.  Joiirn.  des  Sçav . Janv.  1758 
MAR.GRa.FF  Hi/l.  de  V Acad,  de  Berlin  17  f 7-  Chyrru 

Schrift. 
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in  quelle  di  Santa-Fè  vicino  a Carcagena,  ed  aila 
Podefiaria  di  Choco  nel  Perù  . 

Si  ha  ragione  di  credere  , che  quegli , i quali 
lavorano  in  tali  miniere  , abbiano  conosciuto  que  ilo 
metallo  aliai  prima,  che  fi  conofcefie  dai  primi 
Chimici,  e dai  Filici  dell’  Europa;  ma  fìccome 
non  ha  un  colore , ché  alletti  troppo , ed  effendo 
quali  intrattabile  , particolarmente  per  mezzo  della 
fu  (ione  quando  è fola,  fembra  , che  non  ne  ab- 
biano fatto  gran  calo,  e die  lo  confideraftero  co- 
me una  fpecie  di  minerale  , o di  marcatila  intrat- 
tabile . Alcuni  nulladimeno  avevano  tentato  di 
fonderne  , e ne  avevano  anche  fatto  qualche  tab- 
bacchiera,  pomi  di  fpada,  ed  altri  lavori  conlimili, 
ma  ciò  fu  lenza  dubbio  colf  ajuto  della  lega  con 
altri  metalli,  poiché  altrimenti,  come  vedrai!  or 
ora,  ciò  farebbe  loro  riufeiuto  imponìbile. 

Comunque  ciò  fia,  malgrado  I ufo,  che  fi 
cominciava  a fare  della  platina,  quello  metallo  e 
fiato  tralcurato,  ed  anche  totalmente  ignoto  in 

Eu- 


Schrift.  I.  I.  p.  1-4 1.  MACQ17ER  , e BAUME'  Meni  de 
r Acni.  ec.  17  f 8.  BERGMANN  de  Platina.  Opufc.  II.  p . 
166-18  il  Conte  di  S1CK1NGEN  Ver/uche  iiber  die  Pia • 
tina  Mannheim  1781  , oltre  a quelle  di  CRONSTEDT. 
Schwed  Abhandl.  I7fe4-  , di  WALLERIO  l.  c.  1765.  , e 
del  Conte  di  BUFFON  Supplem.  à V Hifi.  natur.  II. 
p.  40.  ec.  di  1NGEN-HOUSZ  Philos.  Tranfacl . LX^  I- 
P.  I.  p.  iér.  di  DE  MORVEAU  pretto  ROZIFR 
1777.  di  FRERON  L’  Ann.  Liner.  1758.»  di  WAL- 
LSON  , e di  ELL1S  AH.  Angl.  XLVIil.  ed  altri . 

La  Platina  non  fi  è trovata  finora  , che  setto  la 

for- 
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Europa.  Don  Antonio  DE  ULLOA  Matematico 
Spagnuolo,  che  accompagnò  gli  Accademici  E ran- 
ce lì  mandati  dal  Re  al  Perù,  per ^ determinare  la 
figura  della  terra  colla  mtfura  d un  grado  del 
meridiano , è Rato  il  primo  , che  ne  abbia  fatto 
menzione  nella  relazione  del  luo  viaggio  Rampata 
a Madrid  nel  1 7 48 . : ma  non  ne  parla  che  po- 
chilfimo , e la  rapprefenta  come  una  lpecie  di 
pietra  metallica  intrattabile,  che  impedifce  perfino, 
che  non  li  pofiano  lavorare  bene  le  miniere  d oro, 
ove  fi  trova  in  gran  quantità  ; onde  un  tal  rag- 
guaglio poteva  poco  eccitare  la  curiolita  de  Chi» 
mici  a quel  fogno,  che  merita,  elTendo  un  nuovo 
metallo . 

Sembra  però  , che  già  prima  di  quel  tempo , 
cioè  nel  1741.,  un  Metallurgo  inglefe,  chiamato 
WUOD,  che  ne  aveva  feco  portate  alcune  mo- 
ftre  dalla  Giamaica  , le  quali  fi  credettero  venute 
da  Cartagena  , vi  aveffe  fatta  maggior  attenzione  , 
e 1’  avelie  anche  fortopofta  a molte  chimiche  ef- 

pe- 


forma  di  metallo  unita  al  ferro  ( Platinum  nativum  fer- 
ro adun.itum  , BERGMANN  Scìagraph.  §.  1 ji.  ).  Si  trova 
I nelle  Provincie  americane  di  Choco  di  Darbacoas  , e di 
Popojan  , non  lungi  dal  Regno  di  Quito . Non  è però 
il  fedo  ferro  quello,  che  accompagna  la  platina,  trovan- 
fi  unita  anche  all’  oro,  di  cui  parlando  il  Sig.  BERG- 
rMANN  l.c.p-  185.  dice  =s  quum  aureis  particulis  fit  mix • 
ta  Platina,  vix  fperare  licer,  eamdern  umquam  infpoliatam 
ma-e  traieSluram . Quella  , che  noi  abbiamo  , è fiata 
quali  tutta  di  già  triturata  col  mercurio  , e perciò 
contiene  ordinariamente  una  porzione  di  cottfio 

me- 
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perierze  . Da  quel  tempo  in  poi  diverfi  altri  Chi- 
mici , e principalmente  il  Sig.  SCHEFFER  socio 
dell’  Accademia  di  Svezia,  e il  Sig.  LEWIS  della 
Società  Reale  di  Londra  , hanno  efaminaro  quello 
metallo  (ingoiare  con  maggior  accuratezza  , e di- 
flinzione , ed  hanno  pubblicato  le  loro  efperienze, 
11  Sig.  LEWIS  particolarmente  fembra  , che  abbia 
in  certo  modo  efaufla  quella  materia  nelle  quattro 
lue  dotte  memorie  comunicate  fucceflìvamente  al- 
la Società  Reale  di  Londra,  Nondimeno  la  platina 
non  era  ancor  nota  in  Francia  , quando  nel  1758. 
il  Sig.  MÓRlN,  zelante  per  1*  avanzamento  delle 
faenze  , racçolfe  , trad-ufie  in  francefe , e pubblicò 
tutto  ciò , che  era  flato  fatto  fino  a quel  tempo 
intorno  ^lla  platina  , in  un’  opera  intitolata  : La 
platina  f e /’  oro  bianco , 0 C ottavo  metallo . 

La  pubblicazione  di  tal  raccolta  non  poteva 
far  a meno  di  non  eccitare  la  curiofuà  de’  Chimi- 
ci Francelì , pei  quali  era  quello  un  oggetto  af- 
fatto nuovo  , e molto  incitante  » Tutti  però  non 

po- 


wetallo  . MARCRAFF  /.  e.  §.  4.  , BERSMANN  t.  e. 
La  platina  adunque  è una  softanza  eterogenea  , 
Conte  di  SK  K.1NGEN  l.  ç.  p.  f.  , clfia  un  aggregato 
d’ un  nuovo  metallo  , di  ferro  , di  oro.  e di  mercu- 
rio • Il  ferro  , che  accompegna  la  platina  , fi  presen- 
ta t)  sotto  f i ma  di  particelle  trasparenti  , le  quali 
hanno  due  poli  , e sono  vere  calamite  ; 1)  di  granelli 
neri  limili  in  qualche  modo  al  ferro  arenario  , A 
BOKN  Briefe  X.  p.  88.,  i quali  hanno  anch'  elfi  due 
poli,  e pare,  che  abbiano  subito  l'azione  del  fuo- 
co, X)E  LA  ME1HER1E  preflo  ROZIER  1781.:  e j) 

* ' j»  1 
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potevano  foddisfare  il  defiderio  , che  avevano  d e- 
faminarla  da  fe  ioli , a motivo  dell*  eftrema  rarità 
di  tale  materia,  lo  ed  il  Signor  BAUME  fiamo 
flati  i primi  a travagliare  incorno  a tale  abbiet- 
to , e abbiamo  fatto  infieme  una  memoria  intorno 
alla  platina  , la  quale  fi  trova  ftampita  nelle  me- 
morie dell’  Accademia  delle  Scienze  per  1’  anno 
1751, 

Poco  tempo  dopo  il  Signor  MA.RGRAPF 
efaminò  anch’  egli  la  platina  ; e le  ricerche  , che 
fece  circa  la  medefìma  , fono  ftampatc  nelle  fue 
difierrazioni  tradotte  in  francele  dai  Sig.  de  MA. 

CHY  . 

Pochi  fono  bensì  que'  Chimici,  che  hanno 
travagliato  fa  quella  materia  , ma  le  loro  elpe- 
rienze  fono  tante , così  efatte , e cosi  uniformi, 
che  radunandole , e paragonandole , fi  può  ave- 
re una  cognizione  della  platina,  tanto  certa,  co- 
me quella  , che  fi  ha  degli  altri  conofciuci  ma- 
talli  , Quello,  che  fi  dirà  nel  prêtante  arcuarlo, 

con- 


: d'altre  particelle  di  color  d'oro  pallido,  i quali  non 
solamente  s’ attraggono  dalla  calamita , ma  dimoftra- 
no  anch’  elfe  sull’  arte  due  poli,  e fi  fondono  col- 
la cannetta  ferruminatoria  in  piccioli  globetti  di  co- 
lor d’oro  senza  perdere  il  loro  magnetismo,  e i lo- 
ro poli,  1NGEN  - HOUSZ  /.  c.  p ■ il7- 

Non  eflendo  perciò  pura  quella  platina  , che  ri- 
ceviamo dall*  America  » non  à meraviglia  , se  cresce 
di  peso  , quando  fi  espone  per  alcune  ore  ad  un 
fuoco  fortiflimo  M.ACQUtR.  Ht(l,  de  V Acad-  des  Scienc. 
1758.  MAKCrRAFF  Chynt.  Scrift.  t.  5.  4.  , se  (i  attrae 

dalla 
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conterrà  adunque  i ritoltati  più  generali  , e più 
/ìcuri  dell'  eiperienze  fatte  dai  Chimici  di  già  ci- 
taci . 

Il  nome  fpagnuolo  di  platina  è un  diminutivo 
di  quello  di  piata , che  in  lpagnuolo  lignifica  ar- 
gento ; e perciò  gli  Spagnuoli  hanno  dato  al  nuo- 
vo metallo  il  nome  di  piccolo  argento  (_  petit  ar - 
g:nt  ) . Quello  però  è un  nome,  che  non  le  con- 
viene, che  molto  impropriamente  , perchè  la  plati- 
na non  s’  alfomiglia  all’  argenco,  fe  non  quanto 
all1  indillrutribilità  , ed  aliai  imperfettamente  pel 
iuo  colore.  Quello  d’  oro  bianco  > che  alcuni  Chi- 
mici le  hanno  dato  , le  converrebbe  affai  meglio  ; 
poiché  dall’  enumerazione  delle  fue  proprietà  fi 
vedrà  , che  1*  oro  è tra  tuta  i metalli  quello , 
cui  la  platina  più  s’  afl'omiglj,  e che  non  fe  ne 
danno  certamente  due  altri , che  cotanto  s affo- 
miglino  quanto  1*  oro  e la  platina  ; per  la  qual 
ragione  paragoneremo  la  platina  fingolarmente  all’ 
oro  „ 

Non 


HIT  — ■ini  I IMI  — Il  IJ  — ....  ■ II»  I 

dalla  calamita,  le  dopo  eflere  fiata  disciolta  nell’ ac- • 
qua  regia , poi  unita  coll’  alcali  fìogifticato  forma  un 
azzurro  prufliano  , BERGMaNN  l-  c.  §.  Vii.,  e final- 
mente se  la  medefima  soluzione , anche  dopo  aver 
formato  tutto  quell’  azzurro  . che  da  efia  fi  può  ot- 
tenere, se  fi  accoppia  all’alcali  fiflo  deliquefcente , 
f»>rnifce  un  sedimento  ferrugginoso  , il  Sig.  Conte  di 
SICKJNGEN  /.  c.  p.  h. 

Il  metodo  di  depurare  la  platina  confile  adun-  • 
que  nel  discioglierla  primieramente  nell’acqua  regia, 
indi  cogl’  intermezzi  dell’  alcali  flogifiicato  , e de’ 

fall 
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Non  abbiamo  alcuna  certa  notizia  intorn» 
all  origine  ed  iftoria  naturale  della  platina . Ciò  , 
che  polliamo  aflìcurare  , fi  è,  che  tutta  quella  „ 
che  fi  vede  in  pezzi , o lavorata  , non  è nè  pura, 
re  nel  luo  fiato  naturale,  effendo  collante,  fe- 
condo 1’  efperienze  de’  Chimici,  che  non  fi  può 
fondere  loia  al  fuoco  più  violento  de*  fornelli , 
fecondo  i procedi  ordinarj  . Tutta  quella , che  tro- 
vali ne’  Gabinetti  de’  Curiofi  , è in  piccoli  grani 
angolari , i cui  angoli  fono  alquanto  rotondati  . 
Tifa  è mefcolata  con  una  gran  quantità  d’  una 
piccola  labbia  nera  tanto  attraibile  dalla  calamita 
quanto  il  miglior  ferro  , ma  indidfolubile  negli  a- 
cidi,  in  fu  fi  bile , ed  intrattabile.  Quella  labbia  affo- 
migliafi  perfettamente  a quella , che  trovali  a 
Saim  Quai  in  Bretagna . Oltredò  i grani  della 
platina  fono  franami fchiati  d’  alcune  particelle  di 
lpato  e quarzo,  e talvolta  anche  d* alcune  lamette 
d’  oro.  11  Sig.  BAUMÈ,  ed  io  ne  abbiamo  tro- 
vata una  lametta  affai  grotta  nella  platina,  da  noi 

Voi.  rìl.  e e do- 


sali alcalini  fidi  , e nel  separarla  da  tutto  quel  fer- 
ro , che  1 accompagna . A tal  uopo  fi  può  anche 
adoperare  l’acido  marino,  in  cui  la  platina  cru  la 
fi  fa  cuocere  fino  a tantp,  che  l’acido  non  porta  più 
filtrarne  cosa  a cuna  dalla  mcdefima  . l;ìò  fatto  fi  scioglie 
nell’  acqua  regia  , indi  dalla  foluzione  fi  precipita 
col  sale  ammoniaco  per  ricavare  da  tale  precipit.  so 
una  platina  pura  . e malleabile  , d’  un  colore  limile  a 
quello  dell'  argento  . Quelta  platina  non  fi  attrae  dal- 
la calamita,  e disciolta  nuovamente  nell'  acqua  re- 
gia non  forma  coll’alcali  fiogiltrcato  puro  verun  s** 

di-> 
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pofcia  efaminata  . Ma  tutte  quelle  materie  etero- 
genee fono  affatto  eftranee  alla  platina , non  emen- 
do con  effa  in  conto  alcuno  combinate , altro  elfa 
non  contenendo  d’  eflraneo  le  non  un  po’  d’  oro 
e di  mercurio , che  in  lei  derivano  fenza  dub^ 

bio  dal  lavoro  , che  fi  fa  l'opra  le  miniere  d’  oro 
col  mercurio,  per  fepararne  quello  metallo  Decce 
materie  dunque  fanno  dalle  da  fe , e fi  poliono 
feparare  facilmente  con  mezzi , che  non  cagionino 
decompofizione  alcuna,  come  farebbe  la  lavatura, 
la  fcelta , e la  calamita  , per  la  qual  cola  aliai 
mal  a propofito  certi  Chimici  non  conofcendo  la 
platina  che  di  nome  , e negandole  la  qualicà 

d’  un  metallo  particolare  , hanno  pubblicato  ver- 
balmente , che  il  Sig.  MÀKGKAFF  l’aveva  de- 
comporta  , con  averne  da  effa  cavato  dell’  oro , 

del  ferro  e dell’  arfenico . Bafta  pero  leggere  la 

DilTertazione  del  Sig.  MAKGRAFF  per  convin- 
cerli del  contrario . Egli  ha  leparaco  la  platina 
dalle  macerie  eterogenee  lemplicemente  meicolate 

con 


dimento  , e molto  meno  un  azzurro  prudano  , 
BFH.G'vlA.NN  l-  c.  In  tal  guisa  il  Sig.  Conte  di  Sl- 
CK.‘NCÌEN  /.  c.  p.  8f.  dice  d’aver  ottenuto  da  sti 
oncie  . e mezzo  di  platina  cruda  , tre  oncie  , tre 
dramme  , e due  grani  di  platina  rettificata  . 

La  platina  pura  , oltre  alle  proprietà  di  già  ac* 
eennate  dall’  autore,  t)  refifte  all’  azione  del  sol- 
fo, del  fuo  fegato  . della  pirite  , e delle  softanze 
arfenicali  • Il  Sig.  WALLERlO  /.  c.  7-  vuole  bensì  , 
che  la  platina  fi  polla  disciogliere,  e mineralizzare  dal* 
le  piriti  , e dall’  arfenico  fufo  col  vetro  } ma  ficcome 

fog- 
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con  elfa , come  hanno  tacco  gli  altri  Chimici  ; ma 
era  troppo  buon  Chimico  per  pretendere  d’  aver- 
la decompolla  : anzi  non  dubita  punto  di  chia- 
marla un  metallo  perfetto,  qualificazione , che  le  dan- 
no anche  tutti  coloro,  che  s’intendono  di  metalli. 

I grani  della  platina  hanno  un  color  metallico 
bianco,  livido,  poco  vivo  , partecipante  nel  mede- 
fimo  tempo  del  bianco  dell’  argento , e del  grigio 
del  ferro  ; di  modo  che  a prima  villa  s allomi- 
gliano  molto  ad  una  groifa  limatura  di  ferro  . So- 
no oltreciò  affai  iifci  ai  tatto,  e dotati  di  tal  du- 
rezza, che  s’  accolta  a quella  del  ferro;  fono  an- 
che duttili , fpianandofi  alcuni  affai  bene  lui  taffetto; 
ma  alcuni  lono  tanto  fragili , che  fi  rompono  iti 
pezzi , 

La  gravità  Ipccifica  della  platina  è grandil- 
fima,  e prelfo  a poco  uguale  a quella  dell  oro» 
Elba  non  perde  nell’  acqua  che  e del  luo 
pefo  . 

La  tenacità  delle  parti  di  quello  metallo  non 
e e a lì 


soggi ugne  t=  ah  hit  folutionibus  praeópitatur  platina  non- 
mutata  , così  è chiaro  , che  la  fua  unione  coll’  anzidet- 
1 te  foftanzr  non  confitte  in  una  vera  mineralizzazione  * 
! la  quale  non  ha  luogo  , fe  non  col  togliere  ai  metalli 
una  porzione  del  loro  flogitto  ; z)  1 unico  meftruo  sem- 
plice , in  cui  fi  fcioglie  la  platina  , è 1 acido  marino 
deflogitticato , BéHGMaNN  /•  c.  D.  Sebbene  il  Sig- 
MARGK.AFF  fia  di  parere  , che  anche  V acido  vetrioli- 
co  , il  nitrol'o  , c fpeclalmente  il  marino  abbiano 
qualche  azione  Ailla  medefima  i $)  la  gravità  Specifica 
della  platina  pura  rapporto  all’  acqua  è come 

ao. 
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fi  è ancom  potata  determinare , per  non  efTere 
ancora  flato  pofîibile  di  lavorarla  in  modo  da  far- 
ne la  prova;  ma  fe  quella  qualità  è in  ragione 
della  duttilità,  e della  durezza  de’  metalli,  è pre- 
fumibile,  che  la  platina  effendo  molto  più  dura 
dell’  oro  , la  fua  tenacità  farà  anche  maggiore  di 
quella  del  medefimo  , fe  fi  giunga  a darle  col  la- 
vorarla tutta  la  duttilità , di  cui  fembra  fufcetti* 
bile. 

La  platina  non  ha  nè  fa  pore , nè  odore,  co- 
me T oro  e 1’  argento  , quando  lono  puri . Ella 
non  l’offre  veruna  alterazione  daLT  azione  combina- 
ta dell’  aria  , e dell’  acqua , e non  è foggetta  alia 
ruggine  , niente  più  de’  metalli  perfetti , nè  è di- 
flruttibile  dall’  azione  del  fuoco  più  gagliardo  e 
più  continuato  , come  i medelìmi . Ma  la  proprie- 
tà , vihe  caratterizza  lìngolarmente  quello  metallo  , 
è quella  di  relìftere  anche  alla  maggior  violenza 
del  fuoco  lenza  fonderli . 

Siccome  la  fulione  de’  metalli  è un’  operazio- 
ne , 


io,  fjo. ;i.,  e rapporto  all’oro,  come  7 

il  Conte  di  SICKINGEN  /.  c. , e meglio  ancora , come 
io,  , mentre  quella  dell’oro  è come  19  # 

p.  97.  Se  dunque  la  platina  c più  pesante  dell 
oro  , WALLER lO  Syjl.  Mineralog.  II.  $.  141. , CRON- 
STEDT  Mmeralog.  § 17  8-  , come  può  edere  , che  il  suo 
pelo  specifico  non  foljmente  fia  eguale  a quello  deli 
oro  B aUME'  Chym.  II.  p.  ifo.  , ma  anche  inferiore, 
BERGMANN  Sciagraph.  §.  ij.i.ì  4Ì  la  sua  soda nta  os- 
servata col  microscopio  è un  compierlo  di  fibre  capilla- 
ri mirabilmente  intralciate  , C.  di  SICKINGEN  /•  c.  p. 

ìoi.  ; 
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ne  aflolucamente  neceflaria  per  poterli  lavorare  , e 
adoperare  , così  rutti  i Chimici  , che  hanno  eiami- 
nato quello  metallo  , hanno  fatto  i maggiori  sfor- 
zi per  giugnere  a fonderlo  , e non  oliarne  il  fuo- 
co più  forte  , che  fi  può  fare  ne’  fornelli  di  fufìo- 
ne  a vento  con  raddoppiamento  anche  di  foffietti, 
la  platina  ha  fempre  ricufato  di  fonderli , rimanen- 
do in  grani  com’  era , lenza  foffrire  la  minima  al- 
terazione , nè  diminuzione  di  pelo  : i fuoi  grani  li 
fono  folamente  un  poco  agglutinati  gli  uni  agli 
altri , a un  di  prelTo  come  quelli  della  labbia  pu- 
ra , quando  li  efpone  ad  un  fuoco  conlimile , ba- 
llando però  il  minimo  sforzo  per  fepararli . Dopo 
aver  anch’  io  in  compagnia  del  Sig.  BAUME  ten- 
tato inutilmente  di  fondere  quello  metallo  al  più 
ardente  fuoco  de’  fornelli  del  laboratorio  , 1’  abbia- 
mo efpollo  per  cinque  giorni  , e cinque  notti  nel 
luogo  più  caldo  d’  un  forno  di  vetraja  ; ma  quella 
prova  ad  altro  non  fervi , che  a farci  vedere , che 
quella  foflanza  era  infufibile,  ed  inalterabile  da’ 

e e 3 fuo- 


toi.  ; fi  la  sua  calce  {ebbene  polla  alTorbire  la  mpfTìma 
quantità  di  Hogilto  , nondimeno  fi  repriftina  come  qu  l- 
la  dell’oro,  dell’argento,  e del  mercurio,  serza  ad- 
dizione di  materie  flogilliche  ; 6}  un  filo  di  platina  può 
sollenere  un  pelo  di  libbre  17.  onde  n , grani  11. ; 
mentre  un  limile  filo  d’oro  non  scfhene,  che  libbre 
16.,  onde  9.,  dramme  4 , e grani  60.  . I c.  p ■ 114.  { 
7)  fi  fcioglie  nell’  acqu  regia  tanto  più  facilmente  , 
quanto  più  abbonda  di  ferro  . /.  c.  p.  141.  i(>  * 8'  la 

platina  difciolta  nell’  acqua  regia  in  mediocre  quantità 
forma  una  foluzione  gialla  , e dello  ftefio  colore  fono 


HA 


fuochi  ordinar) . Quella  platina  , che  era  Hata  fog- 
getea a quella  così  dura  prova,  rimale  però  egual- 
mente un  poco  agglutinata  > e in  vece  di  fminuire 
di  pefo  , erafi  anzi  alquanto  aumentata  , come  ha 
oflervato  anche  il  Sig.  MARGRAFF.  Finalmente 
avendo  efpollo  la  platina  al  fuoco  del  grande 
Specchio  uitorio  , fiamo  giunti  a fonderne  una  pic- 
cola parre  nello  fpazio  d’  un  minuto  . Cominciò 
quello  metallo  primieramente  a fumare,  e a tra- 
mandare delle  fcintille  infuocate,  poi  fi  è fufo  ot- 
timamente ne’  luoghi , eh’  erano  eipofti  al  centro 
del  fuoco  . Avendo  noi  polcia  e laminato  con  dili- 
genza le  proprietà  di  quella  platina  , abbiamo  ve* 
duro  , che  le  parti  fuie  fi  dillinguevano  dalle  alerò 
in  virtù  d’  un  brillante  d’  argento  , e d’  una  luper- 
ficie  convella , rilplendente  e lifcia  : elfi  fi  fono 
fpianati  facilmente  (opra  il  talfetto  , e fi  fono  ri- 
dotte in  lamine  molto  fottili  fenza  fenderli  o fere- 
polarfi  ; di  modo  che  quelli  grani  ci  fono  parli 
infinitamente  più  malleabili , che  non  lo  fono  i 

grani 


• «che  i cHftaìli  , che  fi  formano  dalla  medefìma  -,  ma 
fe  quella  foluzione  è molto  satura  e rolla  , allora  rolfi 
sono  eziandio  i suoi  criflalli  ; 9)  tra  tutti  i metalli  è 
quello  , che  sotto  più  forme  fi  presenta  dall'  ac- 
qua rea;ia  , l.  c.  p • ì 7 y . io)  battuta  co’  martelli  di  fer* 
ro  acquifla  finalmente  la  proprietà  di  attrarli  dalla  ca- 
lamita , l.  c.  p.  176  ; il)  ritiene  il  ferro  colia  malTìma 
forza  ,1  c.  p,  177-;  ix)  sembra  . che  la  platina  fi  polla 
fpogliare  dal  nitro  d’  una  porzione  del  Suo  fiogifto  , A 
t-  p.  174.,  alla  qual  perdita  non  foggiace  in  tal  guifa 
l’oro,  nè  1’ argento  j ij)  nella  forza  di  ritener* 

il 
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granì  di  platina  nel  loro  flato  naturale . Quelli 
medefimi  grani  battuti  a freddo  fotto  replicati  col- 
pi di  martello  fono  divenuti  più  duri  e più  fra- 
gili , come  accade  a tutti  gli  altri  metalli  , fìngo- 
larmente  all’  oro  ed  all’  argento  ; ma  col  ricuocerli 
fono  ritornati  a quel  di  prima  , come  fuccede  ne- 
gli altri  metalli  . In  villa  di  tant’  efperienze  cosi 
certe  ed  autentiche  non  è più  da  metterli  in  dub- 
bio , che  la  platina  non  fia  veramente  un  metallo, 
ed  anche  un  terzo  metallo  così  perfetro  nel  fuo 
genere,  quanto  lo  fono  1’  oro  e 1’  argento  nel  loro, 
come  reliera  vieppiù  confermato  dall’  enumerazio- 
ne, che  fegue  , delle  proprietà  di.  tal  metallo. 

La  platina  refi  Ile  egualmente  che  1’  oro  all’ 
azione  dell’  acido  vetriolico  , deli’  acido  nitrofo  , 
dell  acido  marino  , in  una  parola  di  tutti  gli  acidi 
femplici  in  qualunque  modo  fieno  ad  eflà  applica- 
ti . Si  poflono  far  bollire  quelli  acidi  , concentrati 
o no  , falla  platina  quanto  tempo  fi  vuole  , fenza 
che  ne  refti  dilciolto  il  minimo  atomo  , ma  il  mi- 

e e 4 tcu- 


i!  flopirto  supera  ogn’  altro  metallo  finora  scoperto, 
BPHGMANN5da^ra^/!.  §.  i f i.  ; 14)  la  platina  cruda  forma 
nell  atto  della  sua  dilloluzionc  in  vali  chiufi  un  fubli- 
mato  comporto  di  piccioli  crirtalli  , i quali  non  sog- 
giacciono all  azione  d’ alcun  acido,  fuorché  in  parte 
a quella  dell’  acido  fosforico  delle  olla  , il  Sig,  Conti 
di  SICKÏNGEN  /.  c.  p.  i8?  - 19t. 

La  platina  , mercè  alcuni  caratteri  , afTomiglìa  dun- 
que all’  oro  , e con  altri  al  ferro.  La  proprietà  di  non 
scioglierli  , che  mil’  acqua  regia  , il  suo  pefo  specifico, 
la  sua  tenacità,  ed  il  colore  della  sua  calce  precipitata 

colla 
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fcuglio  degli  acidi  nitrofo  e marino  ] co’  quali  fi 
forma  1’  acqua  regia  , odia  il  diffolvente  dell’  oro 
diventa  anche  quello  della  platina.  Abbiamo  rimar- 
cato che  un’acqua  regia  comporta  all  incirca  di 
parti  eguali  de’  due  acidi  è una  di  quelle , che 
dirtolvono  meglio  un  tal  metallo  . Ma  qualunque 
fia  la  dote  , con  cui  vien  comporta  , fe  ne  richie- 
de molta  , ed  anche  più  affai  per  diffolvere  la  pla- 
tina, che  per  diffolvere  l’oro  . Noi  abbiamo  ado- 
perato una  libbra  circa  della  fuddetca  acqua  regia 
per  diffolvere  un  oncia  di  platina  . £’  vero  però  , 
che  1’  acido  di  quella  quantità  d’  acqua  regia  non 
reità  tutto  impiegato  per  la  diffoluzione  , eflendo- 
vene  una  buona  parte  , la  quale  lì  dilli  pa  in  va- 
pori durante  l’operazione,  a motivo  della  lun- 
ghezza di  tempo , che  elìge  quella  diffoluzione  ; 
colìcchè  non  fe  ne  adoprerebbe  tanta  quantità , 
fe  la  diffoluzione  fi  faceffe  , ad  esempio  del  Sig. 
LEWIS,  in  vali  chiù  fi  , colla  diltillazione , e col 
coobarla  di  quell’  acido , che  è paffato  nel  reci- 

pìen- 


colla  foluzione  dello  (lagno  , la  rendono  limile  all’  oro, 
ma  la  sua  soltanza  fibrosa, la  pulitura  , di  cui  è suscetti- 
bile , e la  poflìbilità  di  unire  alfieme  due  pezzetti  di 
platina , come  lì  fa  col  ferro  , sono  altrettanti  carat- 
teri , co’  quali  s’  accolla  a quell’  ultimo  metallo. 

L*  acqua  regia  delfina  ta  a fciogliere  la  platina  lì 
può  fare  in  varie  maniere  , cioè  con  una  libbra  d’  acido 
nitroso,  ed  un’  oncia  di  Sale  ammoniaco  puro  , M*R- 
GRAFF  l.  c.  §.  6 ■ , con  sei  parti  d’  acido  nitroso  , ed 
una  d'acido  marino,  BAUME'  l.  c.  , con  eguale  quan- 
tità di  quelli  due  acidi,  WALLERlUS  /.  c.  11.,  de 

MOR. 
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piente  ; quella  circoftanza  è però  di  poco  mo* 
mento  . 

L’ acqua  regia  ha  bisogno  del  calore  d’  un 
bagno  di  labbia  per  ben  dilïolvere  la  platina  ; e 
con  tutto  ciò  la  diiloluzione  è Tempre  aliai  lenta  , 
e lebbene  quello  metallo  lia  d’  un  colore  affatto 
bianco  , come  quello  dell’  argento  , quando  è pu- 
rismo , nulladimeno  la  Tua  diffoluzione  ha  Un  co- 
lore affai  giallo , ed  anche  più  carico  di  quello 

dell’  oro  . Ma  Te  T acqua  regia  non  è ancora  pre- 
gna che  d’  una  picciola  quantità  di  platina  ovvero 
eflendone  Taturata , fi  diluisce  con  molt’  acqua , 

allora  il  Tuo  colore  è d’  un  giallo  bellillimo , e 

cotanto  limile  alla  diffoluzione  dell*  oro , da  non 
poterli  diftinguere  1’  una  dall’  altra  a prima  villa  . 
Ma  a misura , che  l’ acqua  regia  fi  fatura  di 
platina  , il  giallo  della  diffoluzione  diventa 
iempre  più  carico , e giugne  finalmente  a tal 

legno  d’  .ncenfione  , che  lembra  afioluta  mente 
rolTo  . Or  le  una  limile  diffoluzione  fi  dirida  con 

molt’ 


MORVEAU  Chym.  II.  p.  1 66.  , coll’  acido  marino,  e col 
nitro,  ed  anche  coll’acido  nitroso  unito  al  fai  comu- 
ne , BEROMANN  /.  c.  Il  Sig,  Conte  di  SICKlNGEN  ha 
oflervato  , che  la  quantità  della  platina  cruda  , la  qua- 
le fi  può  dneioglitre  nell’  acqua  regia  fatta  con  parti 
eguali  d'acido  nitroso,  e marino,  è come  tpio  a 
joi 6 , odia  come  54:  4.  Si  deve  però  in  ciò  aver  ri- 
guardo alla  qualità  degli  acidi,  al  grado  di  calore,  che 
a tal  uopo  fi  adopera,  ed  al  modo  , con  cui  il  metal- 
lo fi  discioglie  , cioè  in  vali  aperti  , oppure  chiulì , 
WaLLLRìIjS  /.  a Oltrecciò  è cosa  rimarchevole,  che 

1'  ac- 
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molt’  acqua  , apparisce  di  nuovo  gialla  , e da  ciò 
ne  fegue  , che  il  Tuo  rodo  non  è elfenzialmente 
che  un  giallo  divenuto  molto  carico , a un  di 
preflfo  come  accade  alla  tintura  di  zafferano  . 

La  dilìoluzione  della  platina  nell’  acqua  regia 
è acida  e corrofiva,  come  è facile  l’immaginarlo; 
il  fale  neutro  metallico  risultante  da  cotefla  com- 
binazione è nulladimeno  aliai  fuscetcibile  di  criflal- 
lizzazione . Quando  gli  acidi  dell’  acqua  regia , 
che  fi  adoperano , fono  forti  e concentrati  , e che 
la  difloluzione  comincia  ad  accollarli  alla  fatu ra- 
zione , fi  fa  al  fondo  del  matraccio  una  criftalliz- 
zazione  confusa  , che  ha  l apparenza  d’  un  fedi- 
mento  giallo  rofficìo  , il  quale  venendo  efaminato 
col  microlcopio  , fi  feopre  facilmente  non  edere 
altro  , che  un  cumulo  di  piccoliffimi  criftalli  gialli, 
e trafparenti  . Quelli  cri  Halli  di  platina  fi  polTono 
avere  molto  più  grofiì  , e molto  più  belli , col 
far  evaporare  la  dilìoluzione  di  platina  ad  un  fuo- 
co aliai  lento,  e col  lafciarla  anche  lentamente  raf- 

fred- 


l’  acqua  regia  , benché  satura  di  platina  , può  ancor 
agire  (opra  un’altra  dose  dello  flcflo  metallo,  e scio- 
gliere d’  ego  una  nuova  poizione  , C.  di  SICKINGEM 
l.  c.  p.  1 36.  1 87. 

Si  avverta  ancora  , che  la  platina  non  fi  scioglie 
intieramente  nella  prima  acqua  regia  , e nè  anche  nel- 
la feconda  , e terza  a tal  obbietto  adoperata  , rettan- 
donc  sempre  una  porzione  di  ella  sul  fondo  del  vase 
non  ancor  disciolta  . Quello  refiduo  confitte  in  una  pol- 
v rt  nera  , mescolata  con  molecole  lucide,  offia  con  un 
mitto  di  f.rro,  e di  platina,  come  chiaramente  lo  (li- 
mo- 
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freddare . Mi  fono  accurato  colla  fperiehza  , che 
la  diffoluzione  di  platina  cinge  la  pelle  , e le  altre 
materie  animali  in  bruno  nericcio  in  certe  circo- 
flanze  ( affomigliàndolì  alle  diffoluzioni  dell’  oro  $ 
dell’  argen  o , e del  mercurio  ) , e che  l’ etere  ver- 
faco  Copra  quella  diffoluzione,  ed  agitato  pofcia 
per  mefcolarlo  cort  ella  , le  ne  fepara  prontamente 
col  ripofo  , e lì  trova  Cubito  tinto  d’  un  bel  color 
giallo  , precifamente  come  quando  è flato  agitato 
con  una  diffoluzione  d’oro.  CoreiTa  f’perienza  pro- 
va , che  T etere  , e veri  lì  milmente  le  altre  macerie 
oleofe  molto  affotcigliate  , tolgono  la  platina  all’ 
acqua  regia , come  fanno  dell’  oro  ; ed  ecco  uff 
altr’  analogia  tra  1’  oro  i e la  platina  . Ma  ficcome 
T etere  non  acquilla  un  colore  così  incenlo  come 
è quello  della  diffoluzione  della  platina  , ciò  indi- 
ca , che  non  fe  ne  carica  le  non  d’  una  piccola 
quantità  ; olcrechè  la  platina  le  ne  fepara  da  fé 
medelìma  in  pochilfimo  tempo  . 

La  platina  può  effere  precipitata  dal  filo  difr 

fel- 


ino (Ira  il  suo  magnetismo  , MtARGRAFF  l.  c.  §.  6.,  ed 
il  vetro  nero  , che  fi  ottiene  dalla  fufione  della  platina 
cruda  col  borace  , e col  vetro  comune  . 

La  difloluzione  della  platina  pura  lentamente  raf- 
freddata forma  crillalli  gialli,  MARGRAFF  l.  c.  BEhG- 
MANN  l.  c.  5.  t . B. , o rodi  tanto  più  grandi  , quanto  più 
lenta  è la  fua  evaporazione.  Quelli  crifìalli  hanno  una 
figura  laminosa  , come  i fiori  del  benzoino , LEWIS 

1.  c.,  bench* i  molto  irregolare , ed  affomigliano  a piccia- 
li  granelli  per  Io  più  opachi  , nè  solubili  nell’ acqua, 
se  non  in  caso  , che  la  loro  quantità  fia  molto  maggio- 
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folvente  dagli  acidi  fidi  e volatili , e quefli  preci- 
pitati fono  tutti  d’  un  color  giallo , ed  anche  di 
mattone  quando  per  quelle  precipitazioni  non  fi 
adopera,  che  la  quantità  d’alcali  necefiaria  per  fa- 
turare  gli  acidi  della  difl'oluzione  ; ma  fono  molto 
più  pallidi  , quando  la  quantità  d’ alcali  è fover- 
chia  , o che  fi  fanno  digerire  nell’  alcali . Quelli 
colori  de’  precipitati  di  platina  provengono  da  una 
grande  quantità  di  macerie  Ialine , e lenza  dubbio 
anche  di  gas  , che  fi  precipitano  con  elfi  , e che 
hanno  mole’  aderenza  tra  loro  . La  platina  non  fi 
altera  dagli  acidi,  come  anche  gli  altri  nobili  metalli; 
imperciocché  fe  il  fuo  fale  fi  efpone  a fuoco  forre  , 
fi  fpoglia  di  tutta  la  fua  materia  Ialina  , e gaflofa  , 
perde  tutto  il  colore  , e ripiglia  la  primiera  fua  me- 
tallica forma,  fenza  addizione  di  veruna  fo danza . 

Tutti  i fenomeni,  di  cui  fi  è parlato  finora, 
e che  ci  prefenta  la  platina  cipolla  all’azione  degli 
acidi  e desìi  alcali  , fono  affai  fitnili  a quelli , che 
fa  veder  1’  oro  trattato  colle  medefime  foftanze. 

Non 


^■i  i—.  ...  ■ - — - - ■ - 

re  di  quella,  che  fi  richiede  per  ifeiogliere  il  geflo  . 
Quell’  acquosa  soluzione  è giallognola  , non  s’  intorbi- 
da dall’  alcali  deliquefeente  , e contiene  molte  particel- 
le pallide,  probabilmente  ferrugginofe . La  lisciva  alca- 
lina cauftica  anche  bollente  ha  poca  azione  su  quello 
sale,  mentre  al  contrario  fi  fcioglie.e  fi  scompone  dall’ 
alcali  minerale  , BERGMaNN  l.  c.  Da  quelli  crillalli  li 
ricava  una  platina  pura  , e malleabile,  il  Conte  di  SI* 
CK1NGEN  /.  c.  p.  171. 

Palliamo  ora  ad  efaminare  i prodotti,  che  lì  otten- 
gono coll*  unire  la  soluzione  della  platina  a var]  cor- 

P»> 
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Non  manca  però  d’avere  in  ciò  molte  proprietà, 
che  le  fono  particolari , e che  la  fanno  differire 
affai  lenfihilmente  dall’oro;  i)  la  dilToluzione  del- 
la platina  nell’  acqua  regia  prende  un  color  molto 
più  carico  di  quella  dell’oro;  z)  il  precipitato  della 
platina  fatto  coll’alcali  volatile  non  è fulminante, 
come  lo  è quello  dell’  oro  fatto  col  medehmo  alcali  ; 
3)  finalmente  Io  (lagno  non  cagiona  nella  dilfoluzione 
della  platina  un  precipitato  porporino  capace  di  tinge- 
re i vetri , come  lo  fa  nella  dilfoluzione  deli*  oro . 

Neffuno  lai  neutro , comptelo  il  nitro , che 
calcina  così  predo  e con  tanta  forza  tutti  i metal- 
li imperfètti , ed  il  fublimato  corrolivo , il  cui 
acido  marino  cotanto  concentrato  agifee  quali  fo- 
pra  tutti  i metalli , cagiona  la  minima  alterazione 
alla  platina  , egualmente  che  non  fa  all’  oro . 

Quello  metallo  (ingoiare  relille  al  pari  dell* 
oro  all’  azione  del  folfo , che  altronde  è un  così 
potente  dilfolvente  de’  metalli  . Sembra , fecondo 
1 efperienza  del  Sig.  LEWIS,  che  il  fegato  di  foL 

fo 


3Ì  , per  poi  favellare  di  quelli  , che  fi  formano  dalla 
slatina  accoppiata  a follanze  Caline,  e metalliche. 

La  calce  , qualunque  efla  fia  , cioè  cauftica  , od 
lereata  , fepara  la  platina  dall’  acqua  regia  nella  {leda 
naniera  , come  separare  fi  suole  dall’  alcali  minerale  , 
ioè  lenza  produrre  un  sedimento  criftallino  , BERG- 
LI ^NN  l.  c.  §.  f.  Ma  la  creta  difciolta  nell'acido  nitro- 
a non  induce  nella  foluzione  della  platina  cangiamento 
eruno , M4RGRAFF  I.  c.  §.  7.  15. 

L'  alcali  delicruescente  separa  dalla  soluzione  -della 
latina  un  ammalTo  di  criRalli  rolfi , talvolta  ottaedri, 

i 


fò  fia  capace  di  diiïolver  la  platina  per  via  di  fu- 
fione  , come  diffolve  1’  oro  , febbene  1’  efperienze 
di  MARGRAFF  lafcino  qualche  dubbio  fu  quello 
punto . Ma  Te  , come  pare  aliai  credibile , il  fega- 
to di  folfo  diffolve  la  platina  , è una  conformità 
di  piò  di  quello  metallo  coll’  oro  . 

Quali  tutte  le  loftanze  metalliche  fono  capaci 
di  feparar  la  platina  dall’  acqua  regia  , come  ne 
feparano  1’  oro  ; e la  platina  in  tal  guifa  precipita- 
ta da’  metalli  appare  lotto  il  fuo  color  naturale , 
fegueudo  in  ciò  la  regola  generale , fecondo  la 
quale  tutti  i metalli  fono  precipitati  lotto  il  color 
naturale  , quando  lo  fono  dagli  altri  metalli . 

il  Sig.  MARGRAFF  riferisce  nella  lua  Me- 
moria un  gran  numero  di  fpenenze  da  eflo  fatte, 
per  riconoscere  ciò , che  accade  alia  diffoluzione 
della  platina  mescolata  con  tucte  i’  altre  diffoluzio- 
ni  metalliche  , come  parimente  alla  platina  pura 
meda  in  digellione  , ed  anche  trattata  per  difilla-? 
zioqe  con  quelle  diffoluziani  e moke  altre  follan- 

ze 


î quali  hanno  la  proprietà  di  scioglierli  nell’acqua,  e 
di  poterli  decomporre  , benché  difficilmente  , dall’alcali 
minerale.  Ma  se  alla  detta  soluzione  s' aggiugne  1’  al- 
cali deliquescente  in  quella  quantità  , che  lia  capace  di 
saturare  tutto  l’acido,  allora  la  calce  della  platina  lì 
separa  in  forma  d’ un  sedimento  giallo,  fpugnoso,e 
non  Colabile  nell’  acqua  . 

La  lisciva  dei  saponaj  , come  ha  oflervato  il  Sig. 
PE  MORVE  AU  , forma  coll’ anzidetra  soluzione  un  pre- 
cipitato nero,  a cagione  del  flogifto  aderente  in  gran 
copia  all-  alcali  caullico  della  sopraccennata  lisciva  . 

V al- 
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ze  faline  . Diverfi  altri  fatti  curiofi  , che  fi  veggo- 
no in  quell’  esperienze  , ollervati  dal  Sig.  MAR- 
GRAFF  fono  certamente  cagionati  da  materie 
cftranee  mescolate  colla  platina  , eh’  egli  ha  esami- 
nato ; imperciocché  i risultati  delle  Iperienze  del 
fuidetto  non  corrispondono  alle  proprietà  ellen- 
zuli  , e ben  confermate  della  platina  , e neppure 
alle  Iperienze  analoghe  fatte  da’  altri  Chimici  „ 
Dilla  maggior  parte  delle  medefime  Iperienze  lem- 
bra  parimente  , come  p.  e.  da’  fiori  gialli  , eh’  egli 
ha  ottenuto  nel  l'ublimare  la  platina  col  fai  ammo- 
niaco , e dal  precipitato  azzurro  prodotto  dall’  u- 
nione  della  difioluzione  della  platina  colla  lisciva 
dell’  azzurro  di  Berlino  , che  la  platina  , di  cui  fi 
è fervito , folle  milla  di  ferro  ; anzi  lo  dice  pofiti- 
vamente  dopo  aver  riferito  alcune  fperìenze , che 
indicano  ad  evidenza  la  presenza  del  ferro. 

La  platina  è capace,  come  l’oro,  di  far 
lega  con  tutti  gli  altri  metalli , molìranio  in  tal 
lega  de’  fenomeni  interefianti  . Tra  tutti  1 Chimici, 

che 


V alcali  minerale  aereato  precipita  la  platina  dall* 
acqua  regia  in  color  giallo  , come  1’  alcali  vegetale  , 
MaRGRAFF  l.  c.  p.  176.  ma  non  la  precipita  intiera- 
mente. Lo  (ledo  effetto  fa  l’alcali  minerale  csuftico  -, 
ma  il  precipitato  , che  in  tal  guifa  fi  ottiene,  è nero  , 
BERGM  ANN  De  prae-.ipitaiis  metallica  §.  y.  A. 

Si  precipita  la  platina  dall’  acqua  regia  anche  per 
mezzo  dell’  alcali  volatile  aereato  , e cautlico  , e il 
precipitato  è quali  tutto  compollo  di  criftalli  evidente- 
mente ottaedri  e rodi  , se  rolla  è la  soluziont  della 
platina  ; ma  se  duella  è meno  carica,  e più  diradata  . 

al 
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che  hanno  esaminato  quefle  leghe,  il  Sig.  LEWIS 
è quello  , che  lo  ha  fatto  con  maggior  diligenza 
e precifìone  ; e ficcome  noi  abbiamo  detto  nulla 
di  ciò  all’  articolo  LÇGA , fi  farà  qui  brevemente 
menzione  di  quanto  il  medefimo  ha  offervato  di 
più  intereflante  a quello  propofito . 

La  platina  febbene  quafi  infufibile  quando  è 
fola  , fi  fonde  nulladimeno  coll’  ajuto  de’  metalli  , 
co’  quali  è collegata  . Quello  metallo  fi  fonde  in 
parti  eguali  coll’  oro  ad  un  fuoco  violento  ; e la 
lega  , che  ne  risulta , cola  liberamente  ne*  canalet- 
ti , é di  color  bianchiccio  , dura , e fi  rompe 
quando  viene  percofia  da  un  colpo  gagliardo  ; ciò 
non  ollante  fi  può  flendere  molcifiimo  fotto  il 
martello,  quando  è fiata  ben  ricotta.  Una  parte 
di  platina  con  quattro  parti  d’  oro  fi  ronde  ad  un 
fuoco  affai  minore , che  nella  precedente  lperien- 
za  ; il  metallo , che  risulta  , è molto  duttile  per 
iltenderiì  m lame  fottiliffime  fenza  romperli  nè 
fcrepolarfi  ali’  intorno  -,  ma  la  cosa  molto  rimar- 


allora  il  precipitato  criftallino  ha  un  color  giallo.  Qua- 
rti criilalli  sono  , benché  difficilmente,  solubili  nell*  ac- 
qua , nella  quale  fi  criitallizzan©  nuovamente,  e con 
ciò  acquirtano  una  più  limitata  , e più  regolare  figura  , 
BEKG'vlANN  l.  c.  §.  4. 

La  soluzione  del  vetriolo  di  ferro  non  precipita 
la  platina  dall’  acqua  regia  , MARGRaFF  l.  c.  §.  7»  ; 
ma  liccnme  precipita  1’  oro  da  quelt’  acido  • così  un 
tal  mezzo  potrebbe  servire  per  leparar  1’  oro  , DE 
RJQRVF.aU  Chyrn.  li.  p.  170. 

U Sig.  MARGRAFF  ci  ailtcura  , che  le  foluzioai 

deli’ 
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che  vole  di  quella  lega  fi  è il  vedere  che  la  plati- 
na rende  alfai  men  pallido  Toro,  che  non  fareb- 
be una  limile  quantità  d’  argento  , poiché  qui  elfa 
è f della  malfa  totale;  e il  Sig.  LEWIS  olferva, 
che  quell’  oro  non  era  gran  cosa  più  pallido  di 
quello  delle  ghinee , che  non  contiene  che  d’ ar- 
gento . 

L’  argento  e la  platina  fi  fondono  anche  in- 
ficine, ed  in  parti  eguali  ad  un  fuoco  violentilfi- 
mo,  risultandone  un  metallo  compoflo , molto  più 
duro  e più  fcuro  dell’  argento  , e di  grana  groifa, 
benché  conservi  qualche  duttilità . Ma  le  una  parte 
di  platina  fi  fonde  con  fette  d’  argento,  dette  qua- 
lità fono  men  fenfibili , e la  malfa,  che  indi  risul- 
ta, è ancor  più  grolfolana,  e meno  bianca  dell’ar- 
gento . La  groffezza  della  grana  d’  un  tale  miscu- 
glio , indica  un’  unione  imperfetta  dell’  argento  e 
della  platina , come  dilfatti  non  fembra  elfere 
troppo  intima  , avendo  olfervato  il  Sig.  LEWIS  , 
che  quando  fi  lascia  riposare  nel  crogiuolo  la  le- 
Vol.  VU.  ff  ga 


dell’  allume  , del  Tale  mirabile  di  GLAUBERO.  e del  Tale 
f'ufibile  prodotto  dalla  seconda  criftallizzazione , non 
separano  la  platina  dall'  acqua  regia  ; ma  bensì  che  li 
i separi  in  parte  dal  tartaro  vetriolato  , dal  sale  digeri- 
vo, e dalla  terra  fogliata  del  tartaro  in  forma  di  mo- 
lecole rofle  e criflallizzate  . Lo  ftefTo  precipitato  fi  ot- 
tiene anche  dall'  alcali  volatile  saturo  d’  acido  vetrio- 
lico,  nitrofo,  e marino,  BERGMANN  l.  c.  §.  z..  D.  e 
5-4  c. 

La  platina  disciolta  nell’  acqua  regia  , fe  fi  unisce 
ad  una  ben  satura  soluzione  di  sale  ammoniaco,  poi  fi 

met 
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ga , fusa  che  fia , una  parte  della  platina  fi  fepa- 
ra , e va  al  fondo  . Del  refto  non  pare  , che  la 
platina  polla  comunicare  all’  argento  altra  buona 
qualità  , fe  non  una  durezza  maggiore  . 

Sembra  , che  fi  poffa  cavar  più  vantaggio 
dalla  lega  della  platina  col  rame  . E vero  , che 
quando  la  platina  entra  in  gran  quantità  in  que- 
ilo  miscuglio  , come  farebbe  della  meta  , o d un 
terzo,  il  metallo  , che  ne  risulta,  è duro,  fragile 
e groffolano  ; ma  fe  e minore  la  quantità  , come 
da  & fino  ad  2ls  , fi  ottiene  un  rame  di  color  di 
rosa , affai  malleabile  , più  duro , fuscettibiie  d’  un 
più  bel  luftro , che  il  rame  ordinario , il  cui  inter- 
no è liscio , e finalmente  molto  meno  (oggetto 
del  rame  purp  a calcinarli  j ed  a coprirli  di  ver- 
derame . 

11  Sig.  LEWIS  non  ha  potuto  fondere  il 
ferro  fabbricato  alla  fucina  con  della  platina;  nè 
ciò  è forprendente , attesa  la  qualità  cosi  rafratta- 
ina  di  quelli  due  metalli  ; ma  gli  & riuscito  cor 

del 


mette  a bagno  d’  arena  , produce  una  confiderevole 
quantità  di  piccioli  criftalli  , che  a poco  a poco  diven- 
tano aliai  rodi  ; e se  1’  acido  , dopo  eflere  flato  da  eflì 
feparato  , fi  fa  svaporare , allora  depone  un  sedimento 
pero  , comporto  di  particelle  lucide  , faline  , e limili  ad 
qn  vetro  nero  , le  quali  oflervate  col  microscopio  han- 
no la  forma  della  platina  criftallizzata  , e sono  d’uà 
color  rodo  scuro . Quella  materia  , come  anche  1* 
fortanza  falina  , fornisce  col  mezzo  d*  Ila  torr<  fazione 
una  vera  e pura  platina , C.  di  SlCK.ING.cN  l-  c.  p • 
301-  joj,' 
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del  ferro  non  purgato , gettando  una  parte  di 
platina  fopra  quattro  parti , ed  anche  più  di  que- 
llo ferro  , quando  cominciava  a colare  ; avendo  in 
tal  guisa  ottenuto  un  metallo  molto  più  duro  del 
ferro  ; capace  di  prendere  un  belli  (fimo  luttro , a 
molto  meno  l'oggetto  alla  ruggine  del  ferro  puro  » 
La  platina  fi  fonde  collo  flagno  in  ogni 
forra  di  proporzione  , da  pam  eguali  de’  due  me- 
talli fino  a ventiquaçtro  parti  di  ltagno  ; risultan- 
done un  metallo  comporto  , più  duro  , più  fragi- 
le , più  fcuro  , e più  grolfolano  , quanto  maggio? 
re  è la  proporzione  della  platina  « Da  quella  lega 
fembra , che  non  fe  ne  porta  cavar  gran  vam* 

faggio . 

Lo  {lerto  è della  lega  del  piombo  colla  pla- 
tina in  diverse  proporzioni  , da  parti  eguali  irç 
poi , colla  differenza , che  fi  richiede  maggior  fuo- 
co per  fondere  quella  lega  , che  per  quella  collo 
{lagno  , foprattutto  quando  la  quantità  della  pla- 
tina è grande  . Il  metallo  , che  ne  risulta  , ha  un 

f f 2 co- 


ll Sig»  BERGMANN  nella  sua  didertazione  De  praea, 
çipiiatu  metallicii  §.  y.  B.  dice,  che  l’alcali  flogilìicat© 
non  precipita  dall’  acqua  regia  la  platina  pura  , e 
che  non  pofTa  fare  altro  , che  comunicare  alla  sua 
soluzione  un  colore  più  carico  . Ma  il  Sig.  Conte  di 
SlCKINGEN  ottenne  con  tale  piezzo  un  precipitate» 
primieramente  azzurro  , poi  un  altro  in  forma  d! 
criftalli  rodi  , ed  ottaedri  , dai  quali  ebbe  in  fegui- 
to  una  platina  malleabile,  e pura.  Io  bensì  non  so„ 
fe  il  Sig.  Conte  abbia  nelle  sue  fp.  rienze  adopera^* 
?p  un  alcali  flogifticato  puro , odia  scevro  di  tuttff 
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colore  fcuro , che  pende  in  proporino  © violato  i 
o che  prende  tali  colori  facilmente  collo  (lare  all* 
aria;  e quando  fi  lasciano  i due  metalli  nel  crogi- 
uolo in  fufione  tranquilla  , una  buona  parte  della 
platina  fi  fepara , e fi  precipita  al  fondo , come 
accade  nella  lega  coll’  argento . 

Dalle  fperienze  del  Sig.  LEWIS  fembra,  che 
la  platina  polla  amalgamarli  col  mercurio  , ma  dif- 
ficilmente , ed  a forza  d’  una  lunga  triturazione 
coll’  acqua  , come  farebbe  d’  una  fettimana  . Quan- 
do la  platina  è collegata  colf  oro  , fe  quella  lega 
viene  triturata  coi  mercurio  , 1’  oro  refta  dal  me- 
defimo  alforbito  , ma  la  platina  rimane  intatta  . Il 
Sig.  LEWIS  propone  con  ragione  quell’  amalga- 
ma , come  un  mezzo  per  feparare  quelli  due  me- 
talli r uno  dall’  altro  . In  fatti  è quello  , che  fi 
usa  nelle  miniere  del  Perù  mescolate  d’  oro  e di 
platina , febbene  ancor  non  fappiafi  fe  la  fepara- 
zione  riesca  esatta  con  tal  mezzo . 

La  platina  unita  al  bismuto  presenta  de’  feno- 
meni 


quell’  azzurro  , che  ordinariamente  contiene  , è vo- 
glio anche  credere  , che  una  platina  veramente  pu- 
ra non  formi  con  quello  alcali  un  azzurro  pruflìa* 
no  ; ma  che  la  platina  disciolta  nell’  acqua  regia  pos- 
fa  refiftere  all’azione  d’un  reagente  capace  di  decom- 
porre ogni  metallica  soluzione  , nè  le  mie  sperienze  lo 
dimollrano  , nè  quelle  ancora  del  Sig.  Conte  dis  SI- 
CKINGEN , dalle  quali  chiaramente  risulta  , che  in 
quell’atto  (lefTo,  in  cui  l’alcali  flogiflicaco  forma  col 
ferro  della  platina  un  azzurro  di  Prulfia , fi  separa  an- 
che una  porzione  di  cotefto  metallo  in  forma  di  cri* 
ftalli  rodi  , o giallognoli . Il 
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meni  affai  fimili  a quelli  della  fua  lega  col  piou^ 
bo  . Mediante  il  riposo  fi  lepara  in  gran  parce 
del  bismuto  mentr’  è in  fufione , e gli  comunica  , 
come  al  piombo  , la  proprietà  di  prendere  all’  aria 
de’  colori  violati , propormi , o azzurri  ; nel  rima- 
nente quella  lega  è Tempre  molto  fragile . 

Lo  zinco  fra  tutte  le  materie  metalliche  è 
quello , che  fembra  far  lega  più  facilmente  colla 
platina , e difiolverla  con  più  efficacia  mercè  la 
fufione.  11  Sig,  LEWIS  ha  offervaco,  che  quella 
lega  dì  platina  e di  zinco  non  fi  diflingue  gran 
cosa  alla  villa  dallo  zinco  puro  ; ma  che  quando 
la  proporzione  della  platina  è grande  , allora  ha 
una  telfitura  più  flretta , un  color  men  chiaro , ed 
un  po’  più  turchiniccio  di  quello  femi-metallo  , la 
quale  non  fi  appanna , e non  cambia  colore  all' 
aria , e finalmente  è più  dura  alla  lima  dello  zin- 
co , di  cui  nemmeno  ha  la  femi-malleabilità  di 
quello  femi-metallo  . 

Col  regolo  d’  antimonio  la  platina  nulla  mo- 
f f 3 lira 


Il  Sig.  MARGRAFF  l.  c.  §.  S.  » dopo  aver  mescola- 
to colla  fo luzione  della  platina  la  foluzione  dell’  oro, 
quella  dell’  argento  coll’  acido  nitroso , e vetriolico , 
e quello  del  rame  coll’  acido  marino  , ed  acetofo  » 
dello  (lagno  coll’  acqua  regia,  del  piombo  coll’  aci- 
do del  nitro,  dello  zinco,  e del  bifmuto  coll' acido 
parimente  nitroso.  olTrryò.  che  la  platina  fi  feparava  dal- 
la soluzione  dell’  oro  in  colore  d’  arancio , da  quella 
dell’argento  in  color  giallo,  dalla  foluzione  dello  (lagno 
in  color  rodo  , e da  quella  dello  zinco  in  color  medio 
tra  il  roffo , e 1’  arancio , mentre  le  altre  foluzioni 
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£lra  di  rimarchevole,  formando  foltanct»  uri  com- 
pollo più  fcuro , e più  duro  del  regolo  folo  . 

11  Sig.  LEWIS  ha  parimente  fatto  alcune 
fperienze  di  lega  della  platina  col  combinarla  nel 
tnededmo  tempo  con  due  materie  metalliche  * cioè 
coll’  ottone  compollo  già  di  rame  e di  zinco  , e 
Col  bronzo  compofto  di  rame  e di  (lagno  . La 
cosa  più  ringoiare  , che  ha  oflTervato  nel  bronzo  t 
è l’azione,  che  esercitano  infieme  il  rame,  e lo 
ftagno  Ailla  platina , dilfolvendone  molto  più , chd 
non  ne  polïbno  disciogliere  1’  uno  e 1*  altro  (epa- 
fatamente  . Del  redo  febbene  ne  risulti  un  me- 
tallo duro,  e facile  a prendere  un  bel  luftro  t 
non  potrebbe  edere  di  grand’  uso , perchè  all’  aria 
fi  appanna  ; il  che , per  quanto  appare , fuccede 
a tutte  le  leghe  di  platina , nelle  quali  entra 
Io  (lagno  od  il  piombo  particolarmente  in  gran 
quantità  . 

Ma  non  è lo  (ledo  della  lega  del  no  (Irò  me- 
tallo coll’  ottone  , fopratcutto  in  parti  eguali  : ne 

ri- 


iion  alterarono  punto  l’unione  della  calce  della  plati- 
na coll’acqua  regia.  Quelle  feparazioni  dipendono  dal 
flogiilo  della  calce  metallica,  il  quale  pafla  di  quefca 
a quella  della  platina  difciolta  , e con  ciò  la  rende  iti 
parte  o totalmente  inetta  a (tarlane  unita  coll  aaquà 
regia  . 

L’argento,  il  rame,  il  ferro,  il  piombo  , il 
mercurio  , lo  zinco  , il  regolo  d'  antimonio  , il  bis- 
muto , ed  il  regolo  di  cobalto  precipitano  una  por- 
zione di  platina  dall’  acqua  regia  . e nello  delio  tem- 
po tutti  quelli  metalli  fi  corrodono  più  o meno* 

V oro 
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risulta  per  vero  dire  un  comporto  durirtìmo , e 
fragile  , ma  di  fibra  compatta  e ferrata  , facile  a 
prendere  un  bel  luftro , e refiftente  all’  azione 
dell’  aria  , fenza  perdere  il  luftro  9 nè  appannarli  . 
Si  potrebbero  per  cohSeguenza  far  con  quella 
lega  degli  fpeccbj , e de’  telescopi  molto  preterirli  a 
que’ , che  fi  fono  fatti  finora , i quali  hanno  tutti 
!’  inconveniente  d’  appannarli  all’  aria , ed  anche 
affai  p re  Ilo  . 

11  Sig»  LEWIS  noù  fa  menziortè  alcuna  del- 
la lega  della  platina  coll’  arsenico  ; ma  il  Sig. 
SCHEFFER  affleura,  che  fe  li  fa  ben  roventare 
qaefto  metallo  in  un  crogiuolo , con  aggiugnervi 
dell’  arsenico , quando  anche  non  folle , che  la 
Ventiquattrefima  parte  del  fuo  peso,  entra  tolto 
in  una  perfetta  fulione  , risultandone  una  materia 
fragile  e grigia  . Cotefta  Iperienza  affai  notabile 
ha  bisogna  però  d’  eflere  confermata  ; poiché  il 
Sig.  MARGRAFF  avendo  anch’ elfo  trattato  infie- 
me  quefte  due  materie,  non  fi  vede,  che  abbia* 


L’  oro  però  reità  intatto  , febberìe  anch’  elîb  precipiti 
una  foltanza  polverofa  , criltallina  , d'  un  color  rollo 
fcuro  , e tendente  all'  arancio  . Lo  ftagno  produce  una 
polvere  rolfa  bensi  , ma  affai  fosca  , e quali  nera,  ed 
il  liquore  acquitta  un  colore  di  caffè  , ad  anche  più  sa- 
turo , MARGRAFF  /.  c . §.  9.  E'  dunque  chiaro  , che 
la  calce  della  platina  riceve  dai  metalli  una  portion* 
del  lor  flogilto  , ma  quale  quantità  ne  riceva  da  cias- 
cuno . non  fi  è ancora  scoperto. 

Dai  rapporti  della  platina  disciolta  dall*  acqua  re- 
gia patio  a favellare  di  quelli,  che  fono  Itati  offee- 

vati 
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rimarcato  tale  azione  dell’  arsenico  Culla  platina  ; 
Da  una  delle  Tue  fperienze  risulta  foltanto  , che 
avendo  esporto  al  gran  fuoco  per  due  ore  un 
miscuglio  d’  un’  oncia  di  platina  con  un  vetro  fon- 
dente , comporto  d’  ott’  onde  di  minio  , di  due 
oncie  di  felci,  e d’ un’ oncia  d’arsenico  bianco, 
ne  ha  otttenuto  una  malfa  , o regolo  di  platina , 
ben  riunito  e fuso  , pelante  un’  oncia  e 92.  gra- 
ni , la  cui  fuperficie  era  piana , bianca , e bril- 
lante , e il  fuo  interno  era  grigio  ; benché  ap- 
pariva molto  bianco , quando  veniva  fcoperto 
dalla  lima . 

La  coppellazione  della  platina  per  via  del 
piombo  era  per  tante  ragioni  la  più  importante 
fperienza  da  tentarli  fu  quello  metallo  ; mentre  fe 
tal  operazione  folle  ben  riufcita  fi  farebbero  otte- 
nute delle  malfe  di  pura  platina,  ben  compatte  e 
malleabili,  come  fuccede  negli  altri  metalli  ben 
fufi,  e così  fi  farebbero  potuti  formare  degli  uten- 
fili , fe  non  col  fonderla , almeno  col  batteria 

nella 


rati  dall’  unione  della  raedefima  coi  sali  , e con  gli 
altri  metalli . 

II  nitro  fi  alcalizza,  ma  non  detona  colla  platina, 
ed  ogni  qual  volta  fi  ripete  quello  lavoro  colla  plati- 
na rimafla  ancora  intiera  dopo  l'antecedente  fufione , 
la  sua  quantità  fi  trova  sempre  più  o meno  diminuita, 
e reiterandoli  tali  lavori , tutta  la  platina  finalmente  fi 
difirugge  , altro  non  rimanendo  che  una  sollanza  quali 
gelatinosa,  MA.RGRAFF  l.  c.  §.  7.,  sotto  la  quale  fi  tro- 
va uno  Arato  di  materia  salina  tinta  in  color  di  ma- 
tone  , e sotto  quella  un  altro  ftrato  di  sale  , cioè  di 

ni- 
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nella  fucina  . E’  fiata  perciò  tal  operazione  tenta- 
ta da  tutti  i Chimici , e foprattutto  dal  Sig.  LE- 
WIS con  tutti  gli  sforzi  dell’  arte  , e coll’  appli- 
cazione del  più  violento  fuoco  ; ma  non  vi  lono 
potuti  riufcire  perfettamente  . La  scorificazione  fi 
faceva  beniffimo  al  principio  dell’  operazione  , e 
quafi  come  fe  fi  folle  coppellato  dell’  oro  o dell’ 
argento  ; ma  a mil'ura  che  tal  coppellazione  in- 
noltravafi  , diveniva  fempre  più  difficile  , perchè  la 
quantità  di  piombo  diminuendoli,  la  materia  di- 
ventava per  una  parte  fempre  meno  fufibile,  e 
finalmente  ceffava  d’  effet*  fufa  malgrado  1’  azione 
del  fuoco  più  violento  ; e per  1’  altra  parte  quan- 
do la  quantità  della  platina  era  divenuta  fuperiore 
a quella  del  piombo,  gl’  impediva  di  ridurfi  in  li- 
targirio  . Riluttava  da  ciò  fempre  una  platina  (cura, 
grinzofa,  aderente  alla  coppella,  fragile  e più  pe- 
lante della  quantità  di  platina  a tal  uopo  adope- 
rata , a motivo  del  piombo , che  le  refla  unito  , 
Il  Sig.  BAUME  ed  io  abbiamo  portato  quell’  ef- 

pe- 


nitro  analizzato.  Dalla  materia  salina  tinta  in  color  di 
mattone,  se  fi  fonde  con  materie  riducenti,  fi  ricava 
una  vera  platina  affatto  scevra  di  ferro  ; e dalla  sortan- 
za  gelatinosa  mescolata  con  un  fluflo  parimente  ridutti- 
vo s’  ottiene  una  materia  comporta  parte  di  ferro  , e 
parte  di  platina . E'  dunque  chiaro  , che  la  plitina  fi 
cangia  dal  nitro  in  una  calce  , la  quale  contiene  una 
porzione  di  ferro . Alla  ftefla  perdita  soggiace  la  plati- 
na anche  quando  il  nitro  ad  ella  unito  fi  detona  col 
carbone. 

Se  la  platina  fi  cementa  per  alcune  ore  con  wn 
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perienza  affai  pib  oltre  degli  altri  , mediante  la 
violenza  e durata  del  fuoco . Ci  damo  fervici  per 
quello  del  di  l'otto  della  volta  del  gran  forno  da 
porcellana  di  Sere , in  cui  il  fuoco  è d’  una  gran- 
diflìma  forza  , per  lo  fpazio  di  ore  cinquanta  in 
circa.  La  platina  fi  trovò  dopo  quella  lunga  cop- 
pellazione ancor  fcura  e grinzofa  fulla  fuperficie; 
nulladimeno  era  bianca  e brillante  al  di  fiotto,  fi 
fiaccava  dalla  coppella  , ed  era  alquanto  diminuita 
di  pefo;  prova  certa,  che  non  conteneva  più  piom- 
bo . Del  rello  quella  platina  era  duttile , poten- 
doli llendere  sotto  il  martello  e lavorarli , per  con* 
feguenza  quello  è ün  mezzo  licuro  per  mettere 
in  ufo  la  platina  , e formarne  qualunque  forca  d’  u- 
teniili  * 

Dopo  il  nollro  lavoro  fuila  platina  il  Conte 
di  BUbFON,  il  Conte  di  M1LLY,  il  Signor  de 
MOKVEAU,  il  Conte  di  SICKINGEN,  ed  al- 
cuni altri  Filici  e Chimici  hanno  fatto  nuove  ri- 
cerche incerelfanti  intorno  a quella  lingolare  fo- 

filan- 


miscuglio  di  due  parti  d*  allume , una  di  nitro , ed  un* 
altra  di  sai  comune,  il  metallo,  che  dopo  quella  ope- 
razione fi  trova  nel  vase,  è più  bianco  , e piu  puro  , 
la  scoria  è alquanto  verde,  ed  in  uno  o due  luoghi 
interrotta  da  una  materia  salina  tinta  in  color  di  ma- 
tone  . In  quello  procelTo  otto  onde  di  platina  hanno 
perduto  sei  scrupoli , e trentacinque  grani , /.  e.  IV. 

Abschnfct. 

Se  quello  Hello  metallo  fi  fonde  col  sale  comune,  il  suo 
colore  fi  fa  più  pallido  , e il  sale  diventa  giallognolo. 
SU  ftelfi  fenomeni  fi  olfcrvano  nella  iufione  della  plati- 
na 


P L A 


459 

flanza  metallica . A riferva  di  quelle  del  Signor 
Conce  di  SICKINGEN , che  non  fono  ancor  pub- 
blicate , le  altre  folio  efpofle  con  molta  precifìone 
nel  primo  corno  del  fupplemenco  alla  Storia  Na- 
turale del  Sig.  de  BUFFON  . Quell’  illu ftre  Na- 
turatala rende  conto  delle  fperienze  da  elfo  fatte, 
egualmente  che  di  quelle  del  Sig.  TILLET  dell’ 
Accademia  delle  Scienze,  per  determinare  la  gravi- 
tà fpecifica  della  platina  . Con  fi  dono  effe  nel  pa- 
ragonarla coll’  oro  puro,  pefando  un  egual  vo- 
lume di  ciafcuna  di  quede  macerie  in  particole  o 
grani  a un  di  predo  della  medefima  forma  e gran- 
dezza, venendone  determinato  il  volume  dallo  fpa* 
zio , eh’  effi  occupavano  nel  cannoncino  d’  una 
penna.  Ne’  rifultati  di  diverfi  pefi  fi  fono  trovate 
grandiffime  differenze;  ma  prendendo  la  cofa  di 
mezzo  il  Sig  C.  di  BUFFON  giudica , che  la  gravità 
fpecifica  della  platina  è minore  di  in  circa  di 
quella  dell’  oro . 

Avendo  efaminarc  con  diligenza  il  magnetif- 

mo , 


ha  col  Sale  digettivo.Fusa  col  «ale  mirabile  di  GLAÜBERO 
acquida  un  colore  grigio  scuro,  e la  sottanza  falina  pitia 
pei  pori  del  crogiuolo.  Dal  tartaro  vetriolato  non  fi  altera 
pùnto,  sebbene  il  sale  fi  presenti  timo  in  color  alquan- 
to rodo  , e limile  a quello  di  alcuni  spati  fluori  . La 
platina  relitte  parimente  all’  azione  del  borrace  calci, 
nato  , e del  sale  fufibile  dell’ orina  , MARGRAFF  /.  c. 

Il  sale  ammoniaco  sublimato  colla  platina  attac- 
cando il  ferro  , che  1'  accompagna,  forma  un  sublima- 
to giallo  fimilc  a quello,  che  s’  ottiene  dal  sale  medefimo 
Sublimato  col  ferro  , o colla  sua  calce  • Gii 


P L A 


460 

ino  , tanto  della  fabbia  ferrugginofa  , naturalmenre 
mefcolata  colla  platina , quanto  de’  grani  della 
platina  medefima , e dopo  aver  trovato  che  quali 
tutte  quelle  materie  erano  più  o meno  fenlìbili 
all’  azione  della  calamita,  il  Sig.  C.  de  BUFFON 
da  tali  oflfervazioni  e da  molte  Iperienze  del  Sig.  « 
C.M1LLY  , e del  Signor  de  MOKVEAU  , di  cui 
farò  menzione  , conclude  che  quella  materia  me- 
tallica non  è già  un  metallo  particolare  come 
r oro , F argento , e gli  altri  ; ma  una  lega  d’ oro 
e di  ferro  fatta  dalla  natura  in  uno  flato  partico- 
lare , ed  in  una  combinazione  molto  più  intima 
di  quella  di  tutte  le  leghe  metalliche,  che  f arte 
ha  potuto  fare  finora . Per  ora  non  faccio  eh’  ef- 
porre  quella  opinione , che  è quella  anche  del 
Sig.  Conte  di  IV11LLY , fenza  efaminare  il  grado 
di  probabilità , per  non  interrompere  il  racconto 
compendiofo  delie  nuove  fperienze  fatte  circa  la 
platina . * 

Le  principali  fono , che  il  Sig.  C.  di  MlLLY 

aven- 


Gli  acidi  vetriolico  , nitroso , e marino  agiscono 
bensì  sul  ferro  della  platina , ma  non  su  di  efla  ; è 
peto  cosa  rimarchevole  , che  1’  acido  vetriolico  fi  fio- 
gillica  dalla  platina  cruda,  onde  segue,  che  il  fer- 
ro unito  alla  platina  fia  aliai  ricco  di  flogifto , il 
quale  comunicandoli  in  parte  all’acido  suddetto  fa, 
che  fi  cangi  in  acido  fulfureo  volatile  . 

Se  fi  sublima  la  platina  col  mercurio  sublimato 
corrofivo  , quello  sale  metallico  , finita  l’operazione  , 
fi  trova  nel  collo  della  llorta  così  bello  , e bianco , 
come  era  in  avanti  j lasciando  nel  vase  una  sollaz- 
za 1 
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avendo  fatto  digerire  nello  fpirito  di  nitro  diverfì 
grani  di  platina  , che  non  erano  punto  attirabili 
dalla  calamita , e non  avendo  oiïervato  alcuna  ef- 
tervefcenza , nè  indizio  veruno  di  diffoluzione  del- 
la platina  : mefcolato  pofcia  un  tal  acido  col  li- 
quore alcalino  , laturato  della  materia  colorante 
dell’  azzuro  di  Berlino  , aveva  nulladimeno  pro- 
dotto di  quell’  azzurro  , ed  il  Signor  de  MILLY 
ha  conclufo  , che  quella  platina  , benché  non  at- 
tuabile dalla  calamita , conteneva  ciò  non  ottan- 
te del  ferro , che  1’  acido  nitrofo  le  aveva 
: tolto  . 

Da  un’altra  parte,  il  Sig.  de  MORVEAU 
avendo  ripetuto  tale  fperienza , non  ha  ottenuto 
alcun  azzurro  di  Berlino  . 

Quell’  eccellente  Filìco  , fatti  per  fino  i fuoi 
tentativi  fopra  la  fulione  e coppellazione  della 
platina,  è giunto  a fonderla  nel  mio  fornello  a 
vento  lenz’  addizione  metallica  , coll’  ajuto  d’  un 
flutto  riduttivo  di  fua  propria  invenzione  , compotto 

di 


za  in  parte  verde-scura  , e in  parte  rofliccia,  in 
cui  annidano  molti  granelli  gialli  malleabili  al  pari 
dell’  oro  . Quali  gli  (ledi  prodotti  lì  ottengono  dalla 
platina  sublimata  col  sale  alembrot  , oflìa  con  due 
parti  di  sale  ammoniaco  , e con  una  dramma  di 
sublimato  corrofivo  , MARGRAFF.  /.  c.  5.  11-14. 

11  Sig.  Conte  di  SIi^KlNGEV  volle  anche  speri- 
mentare se  il  solfo  abbia  il  potere  di  togliere  alla 
platina  il  ferro  . onde  è sempre  accompagnata  . 

Dunque  dopo  aver  fuso  alcuni  prodotti  ottenuti  da 
altre  prove  fatte  colla  platina  , separò  primieramen- 
te 
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di  otto  patti  di  vetro  polverizzato  , d*  una  parts 
di  borace  calcinato  , e d’  una  mezza  parte  di  pol- 
vere di  carbone  . Sono  flato  io  medefimo  teftimo- 
nio  della  bontà  , ed  efficacia  di  queflo  fluffo  in 
più  fijfioni  di  miniera  $ ferro  , che  il  Signor  de 
MOKVEAU  ha  fatte  nel  mio  fornello  , e nel  mio 
laboratorio  col  Duca  de  la  ROCHEFOUCAULT , 
col  Sig.  de  TRUDA1NE,  col  Sig.  LAVOISIER s 
ed  altri  Filici  di  merito.  Abbiamo  ottenuto  un 
grano  di  ferro  fufo  perfettamente , e ben  reprilli- 
nato , effendo  fui  medefimo  affai  vifibile  la  cri- 
flallizzaiione  , che  il  Signor  de  MORVEAU  non 
manca  mai  d’  offervare  negli  affaggi  di  miniera  di 
ferro , di  cui  ha  perfezionato  grandemente  il  prò1- 
cedo  . 

Riguardo  alla  coppellazione  della  platina  per 
via  del  piombo  , nella  citata  Opera  del  Sig.  Con» 
te  di  BUFFON  fi  trova  la  defcrizione  delle  belle 
fperienze  fatte  dal  Sig.  MORVEAU,  per  portare 
cpieft5  operazione  a legno  , che  poffa  farli  ne’  for- 
nelli 


te  la  scoria  , che  fi  è formata  da  un  miscuglio  di 
vetro  bianco , di  borace  calcinato , di  flullo  nero  , e 
di  pece,  poi  ha  empito  un  crogiuolo  col  solfo,  e 
con  quello  capo  * volto  coprì  il  vaso , in  cui  eravi 
la  platina  reprillinata . In  tale  flato  fi  lasciò  quell’ 
apparecchio  esporto  al  fuoco  per  venti  minuti,  poi 
trovo!!!  nel  crogiuolo  una  scoria  fosca , vetrificata  , 
e alquanto  trasparente,  sotto  la  quale  giacea  la  pla- 
tina àncor  fragile  , i cu»  più  piccioli  pezzetti  avea- 
no  il  magnetismo  della  pUtina  cruda.  Ciò  dimortr# , 
che  il  solfo  non  può  togliere  alla  platina  il  ferrç  j> 
$c  ha  azione  alcuna  sulla  medefima.  La 


Belli  de’  laboratori,  avendo  anche  adoperato  il  for- 
nello a vento  da  me  del'critto  nelle  memorie  dell* 
Accademia.  Dopo  avervi  coppellato  un  miscuglio 
d’  una  dramma  di  platina  , e di  due  dramme  di 
piombo  in  quattro  fucceflive  operazioni  , durante 
le  quali  il  fornello  è (lato  regolato  in  modo  da 
fargli  produrre  il  maffimo  calore  , il  che  durò  in 
tutto  undici  in  dodici  ore,  il  Sig.  de  MORVE  aU 
ha  finalmente  ottenuto  un  bottone  di  platina  , ben 
unito , nulla  aderente , d’  un  color  continuo  ed 
Uniforme  , più  vicino  al  colore  dello  ftagno , che 
di  qualunque  altro  metallo  , folo  alquanto  (cabro- 
fo,  finalmente  pefante  tjna  dramma  appunto , e che 
non  pareva  in  conto  veruno  fenlìbile  all’  azione 
della  calamita  . 

lo  medefimo  ho  fatto  dappoi  diverfe  altre  fpe- 
rienze  di  coppellazione  di  platina  al  fuoco  del 
grande  fpecchio  uxorio  del  Sig.  de  TRUDAINE  , 
iç  quali  non  ìftarò  qui  ora  a del'crivere  per  non 
eflere  ancora  terminate  ; ma  dirò  fedamente , che 

dopo 


La  platina  pura  ridotta  in  picciole  lamette  fi 
unisce  col  mercurio  bollente  * e forma  con  dio  un 
amalgama  limile  a quello  dell’argento,  senza  pro- 
durre alcuna  polvere  . Ma  se  quell’  unione  fi  fa 
senza  fuoco  . allora  l’ amalgama  riesce  imperfetto  , e 
il  mercurio  fi  separa  facilmente  dalla  platina  col 
mezzo  della  triturazione  , altro  non  rimanendo , che 
una  polvere  nera  , /.  c.  p 60.  I Signori  SCHEF- 
FER.  e SAGE  non  sono  fiati  così  felici,  vedendo- 
li il  primo  coftretto  di  adoperare  a tal  uopo  la 
I platina  unita  primieramente  çoll’  oro , o col  piom- 
bo ; 
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dopo  aver  efpofto  in  cinque  diverfe  feflioni  un 
mifcuglio  di  parte  eguale  di  platina  e di  piombo 
al  fuoco  di  così  potente  ftrumento  , ho  ottenuto 
una  malfa  alquanto  granita , come  d’  un  argento 
non  brunito  , che  non  fumava  più  al  fuoco,  del 
più  bello  e più  puro  bianco  argentino  , che  non 
ricevè  dappoi  alcuna  alterazione  all’  aria  ; non  ho 
potuto  pelarla  perchè  era  attaccata  ad  una  malia 
di  vetro  procedente  dalla  fulione  del  fuo  fofiegno 
eiTendomi  foltanto  alùcurato  , che  quefta  platina, 
la  più  bianca,  e la  più  bella  di  quante  ne  abbia 
mai  veduto  , e che  credo  anche  la  più  pura  , fi 
lafcia  limar  beniflìmo  lenza  fgranarfi , divenendo 
luftra  l'otto  il  martello  . Ora  ritorno  a quella  dell’ 
efperienza  del  Sig  de  MORVE  AU  . 

In  virtù  deir  efame  ulteriore  fatto  del  regolo 
procedente  da  tale  coppellazione , la  fua  gravità 
fpecifica  fi  è trovata  a quella  dell’  acqua  come  14 
fa  1 , mentre  quella  dell’  oro  puro,  che  gli  è 
fiata  paragonata  , era  come  ip  ^ . Ma  è da  of- 

, fer- 


bo;  e il  secondo  dovendo  intraprendere  queft’ opera- 
zione in  una  rta  con  una  parte  di  platina,  e sedici 
di  mercurio,  adoperando  a tal  uopo  un  bagno  di  a- 
rena  , ed  un  fuoco  di  otto  ore  continue  . 

L'arsenico,  giuda  1’  oflervazione  del  Sig.  MAR- 
GRAFF  /.  c.  §.  té.,  unito  alla  platina  altro  non  fa, 
che  renderla  più  bianca  , e più  malleabile,  all’  oppofto 
di  ciò,  che  succede  cogli  altri  metalli  , i quali  fi  ren- 
dono dall’arsenico  più  duri  , e più  fragili.  Dal  Sig» 
CRELT,  ebbi  però  ultimamente  notizia  , che  il  Sig. 
ACHARD  ottenne  una  platina  rnalleabiliflìma , avendola 

fatta 
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malleabile,  eflendo  flato  fpezzato,  la  rottura  pre- 
fentò  molte  cavità  , alcune  delle  quali  d’ una  linea 
di  diametro  in  circa  avevano  la  bianchezza  ed  il 
brillante  dell’  argento  ; circoflanza  bailevole  per  non 
poterli  fondare  lulla  gravità  ipecifica,  che  gli  era 
fiata  trovata . 

Una  parte  del  mcdefimo  regolo,  che  non 
fembrava  punto  ien libile  all’  azione  della  calami- 
ta , elfendo  fiata  ridotta  in  un  mortajo  d’ agata  ♦ 
in  polvere  finilfima  , nuiladimeno  le  lue  particelle 
hanno  dato  qualche  legno  di  magnetifmo  , in  quan« 
co  che  s’  attaccavano  al  ferro  calamitato  nel  toc- 
carlo . 

» Finalmente  i Signori  de  BUFFON  e de  MOR- 
» VEAU  hanno  parimente  inheme  olìervato  , che 
» col  macinare  quella  platina  coppellata , le  fue 
» parti  ripigliavano  la  flelfa  forma  appunto  di 
» ghiaje  rifondate  e fchiacciate , che  avevano  pri— 

» ma  d’  efler  fufe  : fecondo  il  Sig.  C.  de  BUF- 

Vol.  VIL  g g » FON 


fatta  fondere  sotto  la  muffola  a fuoco  forte  con 
egual  dose  d’  arsenico  , e di  sale  di  tartaro.  Ma  dalle 
sperienze  del  Sig.  Conte  di  SICKINGEN  risulta  , che  la 
platina  fusa  coll’  arsenico  crillallino  fi  fa  molto  più 
dura  o più  fragile  , mentre  la  sua  quantità  , la  quale 
avanti  la  fufione  era  di  quattro  oncie , fi  trovò  dopo 
I’  operazione  aver  perduto  setfe  dramme , e cinquanta- 
cinque  grani . 

Tutti  i metalli  midi  colla  platina  diventano  più 
fragili . Della  lega  di  coteflo  metallo  con  molti  altri , 
parla  più  diffusamente  il  Sig.  LEWIS , e su  di  ciò  fi 
può  anche  leggere  l'articolo  LEGA  . 1 metalli  f che  col* 

la 
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» FON  quelV  operazione  fembra  provare,  cbe  feb- 
» bene  il  fuoco  f:a  (lato  allai  gagliardo  nelle  fpe- 
» rienze  del  Sig.  de  MOKVEAU  , ncn  folo  per 
» bruciare  e vetrificare  , ma  anche  per  ilpignere  al 
» di  fuori  una  parce  di  ferro  colf  altre  materie  ve- 
» trificabili  , eh’  ella  contiene  , la  fulione  nulladi- 
» meno  non  è così  compiuta  quanto  quella  degli 
» altri  metalli  perfetti,  poiché  col  romperla  i gra- 
» ni  ripigliavano  la  medefima  figura  , cbe  avevano 
• » prima  della  fufìonc. 

Coted’ ofiervazione  fembra  tanto  più  giuda, 
che  nelL’ efaminar  bene  le  proprietà  di  tutte  le 
porzioni  di  platina  fonduta  fecondo  diverfi  procef- 
fi, che  ho  avuto  a mia  difpolizione , mi  è parlo, 
che  neduna  avefie  una  malleabilità  perfetta,  e io- 
prattutto  proporzionata  e corrilpondenre  alle  fue 
altre  proprietà  metalliche . Quella  materia  in  fatti 
così  refrattaria,  che  non  può  mai  efier  fula  per- 
fettamente , e quel  , che  fi  è prefo  per  prodotto 
d’  una  vera  fufione  , non  era  in  realtà  che  una  più 

o 


la  platina  fi  uniscono  più  facilmente  , sono  il  bismuto  , 
lo  zinco,  lo  flagro,  il  regolo  d’antimonio  , ed  il 
piombo. 

La  calce  della  platina  fatta  col  nitro  , come  ab- 
biamo detto,  fi  discioglie  in  parte  nell  acido  vetriolico 
diradato  , e la  soluzione  dopo  edere  Hata  svaporata  , 
produce  primieramente  un  tartaro  vetriolato  , poi  una 
softanza  salina  , e finalmente  una  materia  di  color 
grigio  tendente  a quello  d’  ifabella  . La  Calce  a tal  uo- 
po adoperata  non  era  pura  , ma  mifla  con  quella  del 
ferro,  onde  difciolta  nell’ acido  suddetto  formò  un 
vetriolo  di  marte  , e coll’  alcali  flogiflicato  produrti: 

un 
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o meno  ìntima  agglutinazione  delle  Aie  parti  ; e 
ciò  credo  io  lia  quel , che  accade  in  un’  apparente 
fulione  della  platina,  che  lì  può  fare  anche  ad  un 
calor  mediocre:  il  Sig.  de  /’  lLLE  è quegli,  che 
ne  ha  fatto  la  fcoperta , ed  io  1’  ho  verificata . 
L’  efperienza  confilte  nell’  efporre  ad  un  buon  fuo- 
co ordinario  de’  fornelli , o di  fucina  , della  platina 
precipitata  per  mezzo  del  fai  ammoniaco  dalla  fua 
diiToluzione  nell’  acqua  regia . Quello  precipitato 
in  fatti  pare,  che  fi  fonda  alTai  facilmente  in  una 
mafia  metallica  molto  unita  e denfa  , ma  è priva 
alfatto  di  malleabilità , finché  non  è fiata  efpofia 
fe  non  ad  un  calor  moderato , e la  riprende  fol- 
tanto  , benché  Tempre  imperfettamente,  a propor- 
zione che  prova  di  poi  un  grado  maggiore  di  ca- 
lore . Le  pam  della  platina  efl’endo  infinitamente 
divile  nel  precipitato  , di  cui  fi  tratta,  non  è Ap- 
prendente , che  il  calore  penetri  così  piccole  mo- 
lecole con  afiai  più  efficacia  , che  i grani  ordinarj 
{fi  platina,  che  in  paragone  fono  malìe  grandiflìme; 

gg  2 e 


un  bell iffi ino  azzurro  pruflìano.  La  medelìma  unita  un1’ 
altra  volta  cogli  acidi  vetriolico , nitroso  , e marino, 
formò  coll’  ajuto  del  calore  una  solìanza  verde  e ge- 
latinosa , la  quale  allungata  coll’  acqua  diftillata  , poi 
unita  col  liquore  reCduo  delle  sue  edulcorazioni,  ha 
prodotto  coll’  acido  vetriolico  un  sale  bianco  , e 
mescolato  coi  criltalli  gialli  della  platina  con  un 
poco  di  tartaro  vetriolaro  , e con  un  sale  terreo 
apparentemente  alluminoso  . Dalla  foluzione  nitrosa 
nacque  un  sale  parimente  bianco , tendente  al  rollo  , 
e deliquescente.  Della  della  • natura  era  il  sale  pro- 
dotto dalla  soluzione  muriatica. , ma  tinto  in  color 

gial- 
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e a proporzione,  che  fi  mollificano,  devono  effe 
provare  1’  effetto  confueto  del  loro  agglutinamento  , 
a mifura  de’ loro  punti  di  contatto.  Ora  quefti 
punti  efiendo  affai  più  numerofi  , che  non  poffono 
edere  quelli  delle  molecole  molto  più  groffe  , ne 
rifultano  certe  malìe  folide  , che  hanno  1’  apparen- 
za d’  un  metallo  baftantemente  denfo  , fufo  e 
rapprefo  col  raffreddarli , quantunque  non  fieno 
realmente,  che  il  rifultato  d’ una  femplice  agglu- 
tinazione tra  un  numero  immenfo  di  particelle 
eftremamente  piccole,  e non  già  quello  d’ una 
fufione  perfetta  , come  è quella  degli  altri  me- 
talli; almeno  ciò  è quanto  mi  fembra  più  pro- 
babile . 

Non  fo  fe  tutte  1*  efperienze  fatte  finora  fulla 
platina  fieno  lùfficienti  per  decidere  della  natura 
di  quella  materia  metallica  ; benché  io  abbia  g;à 
detto,  che  inclinava  a confiderarla  come  un  me- 
tallo particolare,  così  femplice,  e così  perfetto 
nella  fua  fpecie,  quanto  gli  altri  lo  fono  nella  loroi 


giallo  . L’  acqua  regia  diflolve  anch’  eila  1 anzidetta 
calce , e formanti  da  tale  unione  i medesimi  sali , 
che  fi  ottennero  dalle  summentovate  soluzioni . Da 
tutti  quefti  sali  ottenne  di  nuovo  la  platina  senza  ad- 
dizione di  materie  flogiftiche  il  Sig.  Conte  di  S1CK.IN- 

GEN  l.  c.  p.  zjé.  if?.  174*  , . ... 

Anche  la  platina  precipitata  dall  acqua  regia  coli 
alcali  minerale,  vegetale  , e volatile,  fi  discioglie  dagli 
acidi  vt'triolico,  nitroso,  marino,  atetAso  , e t3rtaro- 
so  . Se  quel*  precipitazione  fi  fa  coll’  alcali  vegetale  , 
o volatile  , oppure  con  que’  sali  neutri  , che  conten- 
gono i me  defi  mi  sali  alcalini , formafi  un  sedimento  poi- 
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La  fola  obbiezione  , che  polla  farli  contro  un  tal 
fentimento , è che  la  platina , febbene  dotata  di 
tutte  le  proprietà  elfenziali  de’  metalli  anche  per- 
fetti , non  ha  però  nè  la  fulìbilità  , nè  tutta  la 
duttilità  de’  metalli  femplici . 

Per  quel,  che  concerne  la  duttilità,  quella 
dipende  da  una  buona  fufione  non  folo  in  quello 
metallo  , ma  anche  in  tutti  gli  altri  , e ne  dipende 
così  vifibilmente  , che  li  vede  erefcere  nella  platina 
affai  notabilmente  , a proporzione  del  grado  di 
calore , di  mollifica»zione , e di  agglutinamento, 
che  le  fi  procura  . Quella  è una  verità  , di  cui 
fono  convinto,  mercè  un  gran  numero  d’efpe- 
rienze  , come  credo  lo  fieno  tutti  i Chimici , che 
hanno  fatto  il  medefimo  lìudio . Rimane  dunque 
il  folo  difetto  di  f ufi  bilica  , ma  oltre  non  efier 
quella  una  qualità  affoluta , e limitata , ma  folo 
relativa  alla  diverfa  natura  d’  ogni  corpo  ; egli  è 
certo,  fenza  ufcire  dalla  dalle  de’  metalli , che  la 
differenza,  che  palfa  traila  fulìbilità  del  piombo,  e 

g g 3 <ìuel~ 


verofo  , e criftallino  ; ma  se  la  precipitazione  s’  intra- 
prende colla  calce  della  platina  disciolta  nell’  acido  ni- 
troso , allora  non  s’ ottiene  coll’  alcali  vegetale  alcun 
precipitato  in  forma  di  sale  , BERGMANN  l.  c. 

La  platina  è adunque  un  metallo  nuovo , avente 
molte  proprietà  analoghe  a quelle  dei  nobili  metalli  , 
cioè  di  non  efTcre  soggetta  ali’ azione  dell’  aria  , e del 
fuoco  , e di  risorgere  dalla  sua  calce  senza  addizione 
di  softanze  flogiftiche  . Quindi  non  comprendo  il  moti- 
vo 1 per  cui  LEHMAN  Mineralog.  §.  61.  1’  abbia  potuto 
annoverare  traile  pietre,  che  diventano  nel  fuoco  più 
dure  , e ptr  qual  ragione  abbia  potuto  dire  il  Sig.  de 
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quella  del  ferro  travagliato  , ed  il  più  puro , è ec- 
cepiva, e ciò  non  oftante  il  ferro  non  manca  d’ ef- 
fer  confiderato  come  un  metallo  femplice  , egual- 
mente che  il  piombo  . Per  qual  ragione  dunque 
farà  e(Ta  da  deluderli  dalla  clalfe  de’  metalli  fem- 
plici  ? Come  li  potranno  determinare  i lìmiti  di 
fulìbilicà  , po  (Tati  i quali  una  materia  metallica  do- 
vrà conhderarli  come  una  lega,  e non  già  come 
un  metallo  femplice  ? Non  li  può  certamente  ad- 
durne alcuna  buona  ragione , onde  tutto  ciò  , che 
conofciamo  delle  proprietà  della  platina,  non  prova, 
che  non  lia  un  metallo  femplice  , come  gli  altri . 
Vegganli  ora  quali  pollano  edere  i motivi  , che 
1’  hanno  fatta  riguardare  come  una  lega  d’  oro  e 
di  ferro.  Quello  minerale,  li  dice,  ha  delle  pro- 
prietà partecipanti  di  quelle  dell’  oro , e di  quelle 
del  ferro  ; colla  lega  di  quelli  due  metalli  in  certe 
proporzioni  li  viene  ad  imicarne  il  colore  , la  den- 
fità , la  durezza , il  magnetiimo  . Finalmente  a 
qualunque  grado  di  purezza  lì  polfa  ridurre  la  pla- 
tina , 


MA.CHY  Proced.  Chym.  p.  96.  , che  la  platina  fia  un 
ferro  arfenicato;  ma  più  sorprendente  è ancora  il  so- 
spetto di  quelli  , che  hanno  creduto  , poter  effere  la 
platina  un  oro  imperfetto , oflìa  spogliato  d’  alcuno 
de’  suoi  principi  per  mezzo  del  fuoco  volcanico,  AB- 
HANDLUNG.  EINER  PRI VATG  NSELLSCH  AFT  IN 

BOEHEMEN  III.  p.  ì}7 

Si  potrebbe  bensì  credere,  che  la  platina  fia  un 
miscuglio  naturale  di  ferro  , e di  oro  , avendo  ella , 
come  fi  è detto  , proprietà  analoghe  parte  a quelle  de 
ferro,  e parte  a quelle  dell’oro.  Ma  il  celebre  Sig. 
Conte  di  SICK1NGEN  per  dileguare  un  tal  dubbio  in- 
tra- 
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tina  , dà  tempre  alcuni  indi-zj  di  magnetifmo  , che 
provano  non  eifere  del  tutto  efence  dalla  lega  del 
ferro  . 

Convengo  primieramente , che  ficcome  i com- 
porti partecipano  il  più  delle  volte  fino  ad  un  cer- 
to legno  delle  proprietà  de’  lor  componenti , e 
che  realmente  fi  ortervano  nella  platina  alcune  qua- 
lità , che  partecipano  di  quelle  dell’  oro  e di  quel- 
le del  ferro , ciò  può  far  fofpettare  ragionevolmen- 
te , ch’  eifa  fia  un  comporto  di  quelli  due  metalli  : 
ma  bifogna-  anche  convenire  , che  ciò  non  è che 
una  femplice  congettura  , finché  non  fi  hanno  altre 
prove  da  produrre  che  una  raffomiglianza  così  im- 
perfetta , come  quella  , di  cui  fi  tratta  . Ora  egli 
è certo  , che  le  prove  di  coloro,  che  hanno  ab- 
bracciato quell’ opinione  fopra  la  natura  della  pla- 
tina, fi  riftringono  a ciò  : poiché  da  una  parte  a 
qualunque  prova  fiali  finor  fottomelfa  la  platina  , 
giammai  non  se  n’  è potuto  feparare  l’ oro  con 
alcuno  di  que’ mezzi  , che  riefeono  ogni  giorno  e 
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traprese  varie  fperienze  ad  oggetto  di  scoprire  se  dall* 
unione  di  quelli  due  metalli  rJsultafle  una  lega  avente 
le  proprietà  della  platina  del  piuto  , Dodici  sono  (lati 

i miscugij  fatti  a tal  uopo  in  diverse  proporzioni  , ma 
niuno  di  quelli  ebbe  i caratteri,  e le  proprietà,  che 
poflìede  la  platina  ; imperciocché  i)  tutti  lì  sono  irru- 
giniti  ; i)  l*  acido  vetriolico  s’  attenne  al  ferro  , e ne 
separò  la  fua  maflìma  parte  dall’  oro  in  forma  d’  una 
polvere  lucida  , e gialla;  ?)  il  rapporto  del  mercurio 
ad  una  miltura  di  eguale  dose  d’  oro  , e di  ferro  è fla- 
to diverfo  da  quello  della  platina  ; 4)  il  sale  d’  alem- 
brot  formò  con  quella  lega  un  sublimato  giallo,  e non 

bian=> 
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con  gran  facilità  per  fepararlo  dalla  fua  lega  con 
tutti  gli  altri  metalli , e fpecialmente  da  quella  del 
ferro  ; e dall’  altra  parce  in  qualunque  maniera,  ed 
in  qualfifia  proporzione  fiali  tentato  di  combinare 
dell’oro  con  del  ferro,  giammai  non  fe  n’ è potu- 
to formare  una  lega,  che  fi  polfa  riguardare  ra- 
gionevolmente , come  una  platina  sbozzata  fol- 
tanto  . 

Rifpondono  a ciò , che  il  ferro  unito  all’  oro 
nella  platina  non  è già  un  ferro  nello  flato  fuo 
naturale  ; che  quello  metallo  fi  trova  Tempre 
fotto  forme  e flati  molto  differenti , e che  final- 
mente bifogna  , che  fia  condizionato  in  un  cer- 
to modo , per  formare  coll’  oro  una  vera  pla- 
tina . 

Offerverò  dunque  in  primo  luogo,  che  quella 
fuppofizione  ripugna  a tutti  i fatti  politivi  e certi 
nella  metallurgia , le  cui  operazioni  provano  tutte 
al  contrario  , che  non  fi  può  collegare  un  metallo 
nel  fuo  flato  metallico  perfetto  con  un  altro  me- 
tallo , 


bianco  come  è quello  della  platina  sublimata  col  me- 
defimo  sale  ; s)  diverfi  eziandio  sono  flati  i prodotti  , 
che  s’  ottennero  da  tale  miscuglio  per  mezzo  del  lapis 
de  tribus,  t dell’acqua  regia,  da  quelli  , che  fi  ricavano 
dalla  platina  cogli  fleffi  intermezzi;  6)  1’  amalgama  ri- 
sultante dall*  unione  del  mercurio  con  un  mifto  di  fer« 
ro  e d’oro,  dopo  edere  flato  dillillato,  lasciò  nella 
florta  una  notabile  quantità  d’rro  . Or  da  quelli  fatti 
fi  vede  chiaramente  , che  la  platina  non  è miscuglio  di 
o-o  , e di  ferro  fatto  dalla  natura  , ma  un  vero  , per- 
fetto , e particolare  metallo  , di  coi  parlando  il  Sig. 
WALLE1UO  /.  c.  p.  j6y.  dice  : nobis  yi  detur , natura m in 

prò « 
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callo  , quando  però  quefV  ultimo  non  fia  anche  ne! 
medefimo  (lato  metallico  ; e fe  dicali  che  non  bi- 
lbgna  attenerli  alla  pratica  de’  Chimici , e che  alla 
natura  non  mancano  i mezzi  di  fare  delle  combi- 
nazioni , eh’  elìi  non  conofcono  ; allora  convenendo 
che  la  lega,  di  cui  li  tratta,  non  è in  tal  lenfo 
dimoftrata  imponibile,  ftarò  però  attendendo  per 
crederla  tale  in  realtà  , che  fi  faccia  una  vera  pla- 
tina col  combinare  dell’  oro  con  del  ferro  nello 
flato,  che  fi  richiede,  per  imitare  perfettamente 
il  procelfo  della  natura . Intanto  però  fono  per 
dire  , che  limili  congetture  non  fanno  alcuna  pro- 
va, appoggiandoli  a tanti  dati,  quante  fono  le  dif- 
ficoltà nel  dimoftrarle  . Un  tal  metodo  di  ragiona- 
re ci  potrebbe  anche  far  credere  , che  p.  e.  anche 
T oro  non  fia  altro  , che  miflo  d’  argento  , e di 
rame  , e che  queft’  ultimo  metallo  fia  flato  uni- 
to dalla  natura  coli’ argento  in  una  maniera  diverfa 
da  quella , con  cui  fi  unifee  dall’  arte . 

Per  quel , che  concerne  le  ultime  piccole  por- 
zioni 


producendis  metallis  , quafi  progrejfum  facere  a molliori  , & 
palatili  mercurio  , & fub  fi  fiere  quafi  ad  oiy,[J.VV  perventa  in 
durijfima  , & fixiffima  platina  . Di  fatti  non  abbiamo  fin- 
ora altro  fuoco  , che  polla  fondere  perfettamente  la 
platina  pura  fuorché  quello  d'  uno  fpecchio  ultorio  , 
BERGMANN  l.  c.  §.  177.  Onde  non  è maraviglia  , se  i 
Chimici  fi  fiano  indarno  affaticati  per  depurare  la 
platina  col  mezzo  della  coppellazione  in  quel  fornello, 
che  a tal  obbietto  ordinariamente  fi  adopera  . Oltre- 
ciò la  platina  comunica  quello  suo  carattere  refrattario 
anche  a quell’ ultima  porzione  di  piombo,  che  ad  efTa 
rimane  unito  sul  fine  della  sua  coppellazione . Si  vuole 

però  , 
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zioni  di  ferro , che  reftano  unite  oflinatamente  alla 
plarina  malgrado  gli  effetti  del  maggior  calore  e 
della  più  force  coppellazione,  lì  dee  riflettere,  che 
quefto  fenomeno  non  è già  particolare  a quefte 
materie  metalliche  , ma  bensì  generale,  offervandofl 
collantemente  in  tutte  le  analili , fpartimenti  , ed 
altre  operazioni  della  Chimica.  In  fatti  ogni  volta , 
che  lì  fepara  una  lollanza  da  un’altra,  le  ultime 
porzioni  di  quella,  la  cui  quantità  è minore,  fo- 
no tanto  più  difficili  a fepararfi  , quanto  meno  ve 
ne  relia,  di  modo  che  verfo  la  fine  accade  fpeflfo, 
che  non  fi  può  giugnere  ad  una  feparazione  aflo- 
lutamente  perfetta,  e per  tal  ragione  egli  è molto 
difficile  1’  ottenere  delle  purificazioni  perfette  in 
tutte  le  loro  parti  ; quindi  è quali  imponibile  p.  e. 
di  ridurre  f oro  ad  un  grado  matematico  di  24. 
carati , e che  per  conleguenza  non  farebbe  for- 
prendente , che  (ebbene  la  lega  del  ferro  non  fe ru- 
bri niente  più  eflenziale  alla  platina,  di  quel  che 
non  lo  è quella  deli’  argento  o del  rame  all’  oro  , 

non 


però,  che  i Signori  MACQUFR  , BAUME',  e de  MOR- 
VEAU  fìsno  giunti  a coppellare  perfettamente  la  plati- 
na eoU’ajuto  del  piombo  in  un  fornello  capace  di  ec- 
citare un  calore  molto  più  forte  di  quello,  che  fi  può 
produrre  in  un  fornello  degli  aflaggiatori . Io  non  ho  al- 
cun fatto  contrario  , o favorevole  al  parere  di  quelli 
celebri  scrittori,  onde  non  so  neppure  se  la  platina, 
che  in  tal  guisa  fi  oteiene  , fia  veramente  pura,  e senza 
terrò  . 

E'  cosa  Angolare , che  il  fuoco  elettrico  può  fonde- 
re in  parte  la  platina  più  facilmente,  che  il  fuoco  or- 
dinario j e che  fusa  dal  fuoco  elettrico  iu  un  cannelli- 
no 
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non  fi  potette  nullauimeno  giugnere  a feparare 
perfettamente  dalla  platina  le  ultime  porzioni  infi- 
nitamente piccole  di  quello  metallo,  che  con  ella 
trovali  naturalmente  collegato  . Nulladimeno  io 
pollo  atticurare  che  la  platina  bianca  e brillante  , 
quanto  è T argento  , che  ho  ottenuto  colla  cop- 
pellazione al  fuoco  del  grande  lpecchio  ullorio , 
non  mi  ha  dato  fegno  veruno  di  magnetifmo  nelle 
più  efatte  fperienze  , che  ho  potuto  farne.  Quello 
pezzo  di  platina  toccato  da  un  ferro  calamitato 
fortilfimo  lembrava  non  lettamente  infenfibile  alla 
lua  azione  , ma  avendolo  anche  metto  lopra  un 
piccolo  pezzo  di  sughero  per  farlo  nuotare  libe- 
ramente sull’acqua,  non  ho  potuto  fargli  prendere 
il  minimo  movimento , o tirarlo  in  modo  al- 
cuno, anche  col  toccarlo  col  ferro  calamitato  dellv 
Abbate  le  NOBLE  , che  portava  quali  lei  oncie  . 
Con  quella  fletta  platina  ho  tentato  di  ripetere 
T efperienza  del  Sig.  de  MORVEAU  procurando 
di  pellare  e di  macinare  quanto  era  poflibile  un 

pie- 


no di  vetro  acquitta  un  Magnetismo  più  forte , men- 
tre fusa  altrimenti  lo  perde  intieramente  , al  contra- 
rio di  ciò  , che  far  suole  il  fuoco  ordinario  , il  quale 
rende  il  suo  magnetismo  ancor  più  forte,  1NGFN  - HO- 
USZ  l.  c.  A.  MURRAY  Ad.  Svec  XXXVII.  p.  ?Jo. 
di  KAESTNER. 

La  platina  precipitata  dall’  acqua  regia  col  sale 
ammoniaco  fi  fonde  da  se  sola  a .fuoco  fortilfimo  , e 
fornisce  un  regolo  malleabile  , come  è quello  deli’  ar- 
gento, de  MORVE.\U  prefïo  ROZIER  177;.  p ■ 193., 
fed  exipua.  praecipitcìti  portio  adhibeatur  oportet  , & ignit 
valle  intenfusy  BERGMANN  L c.  §.  VI.  Quella  calce  uni 

ta 
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pìccolo  pezzo  fopra  una  tavola  di  cridallo  di  rocca 
con  un  macinello  della  della  materia  ; ma  quello 
piccolo  pezzo  fi  è foltanto  (pianato  e lu  (Irato  for- 
co il  macinello;  benché  pefalìe  al  piò  ^ di  grano, 
nè  fi  attaccava  in  conto  alcuno  al  ferro  calamita- 
to , nè  era  punto  fenfibile  alla  fua  azione,  quando 

10  faceva  nuotare  full’  acqua  fopra  una  piccola 
ladra  di  cera. 

Cotede  fperienze  mi  pajono  badanti  a dimo- 
iare , che  fe  non  è potàbile  di  feparare  dalla 
platina  il  ferro  fino  agli  ultimi  fuoi  atomi , fi  può 
almeno  portar  tant’  oltre  la  fua  feparazione , che 
non  ve  ne  redi  più  che  una  quantità  infinitamente 
piccola  e non  valutabile . Intanto  farà  bene  , che 
che  io  finifca  coll’  odcrvare , che  fe  la  platina  folle 
in  fatti  una  lega  d’  oro  e di  ferro  , effa  dovrebbe 
riprendere  la  proprietà  dell’oro,  a proporzione  che 
venitàe  didrutta  , e che  le  foffe  tolta  una  maggior 
quantità  dei  fuo  ferro  ; eppure  accade  precifamente 

11  contrario  . In  vece  di  acquidare  il  color  giallo  , 

la 


ta  al  sai  microscotnico  fi  fonde  anche  sopra  un  carbo- 
ne coll’  ajuto  della  cannetta  ferruminatoria  /.  c.  A . 

Quello  nuovo  metallo  per  eflere  fufeettibile  d’ un 
belliflìmo  pulimento  , per  non  edere  foggetto  alla  rug- 
gine^ capace  eziandio  di  difendere  il  rame  dall’  azione 
dell’  aria  , e dell’acqua  , WALLER.  I.  c.  §.  141.  , 11., 
sembra  che  il  fuo  ufo  poda  apportare  alla  focietà  mol- 
ti vantaggi,  qualor  fondere  fi  potefle  in  quella  guifa, 
come  fi  fonde  il  rame,  ed  il  ferro.  11  Sig.  Abb  FIL- 
LER Profedore  di  Storia  naturale  nell’  Univerfità  di  Bu- 
da , e mio  buon  amico  mi  diede  la  nuova  , che  ora  in 
Vienna  un  Cavaliere  francefe  forma  colla  platina  fili 

più 
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la  fufibilità  e le  altre  proprietà  dell’ oro,  a mifuFa 
che  le  vieti  tolto  il  fuo  ferro , elfa  non  diventa  in 
virtù  di  ciò  che  più  bianca , e le  proprietà , fecon- 
do le  quali  fi  diJdingue  dall’oro,  lì  fanno  più. 
fenfibili  . 

Quello  nuovo  metallo  , che  alla  filfezza  e in- 
diftruttibilità  dell’  oro  unifce  una  durezza  e folidità 
quali  uguali  a quelle  del  ferro  ; che  non  riceva 
alterazione  alcuna  dall’  azione  dell’  aria  e dell’  ac- 
qua ; che  non  è foggetto  alla  ruggine , e che  re- 
fifte  al  pari  de’  vali  di  terra  o di  vetro  a tutti  s 
fall , anche  all’  acqua  forte  ed  agli  altri  acidi  fem- 
plici , dovrebbe  certamente  apportare  infiniti  van- 
taggi alle  fcienze,  al  commercio,  ed  alle  arti.  Ma- 
febbene  abbondantemente  lì  trovi  nelle  miniere 
dell’  America , nondimeno  elfo  è così  raro , che 
riefce  quali  imponìbile  d’ averne  anche  in  piccola, 
quantità  . 

La  ragione  di  ciò  fi  è , che  il  mkiillero  della 
Spagna  ha  fatto  chiudere  le  miniere  di  platina* 

con 


più  sottili  di  quelli  drll’  oro,  e dice  d’aver  veduto  una, 
bilancia  docimaftica  , l'a  cui  catena  , che  soffeneva  gli 
scodellini  della  medefima  , era  fatta  colla  platina  La 
lega  del  rame  colla  platina  , al  dire  del  Sig.  BOWLES 
prelfo  de  MORVEAU  , sarebbe  perciò  utilidìma  per  for- 
mare dei  cannoni  , e molto  più  vantaggiosa  ancora  po* 
trebbe  edere  la  platina  , se  lì  adoperale  per  fare  co? 
rame  utendli  da  cucina  . 

11  dottiffimo  Sig.  Conte  di  SICK.ÏNGEN  formò  con 
fei  parti  di  platina,  tre  di  ferro  molle,  ed  una  di  orq 
finifTìmo  una  palla  affai  dura , e suscectibile  d’  una- 
belliffìma  pulitura , e perciò  molto  acconcia  per  fare 
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con  proibire  efpreffamente  il  Tuo  (cavo  , e la  fua 
effrazione  . Gûifli  certamente  faranno  flati  i moti- 
vi , pei  quali  una  tale  proibizione  è fiata  fatta . 
Appena  6 conobbe  la  platina  , che  la  cupidigia 
dell'  oro  fe  ne  abusò  immantinente  ; imperocché 
ficcome  ella  refìfle  a tutte  le  prove  ordinarie  dell’ 
oro  , di  cui  poffede  la  fpecifica  gravità  , e mefco- 
lata  col  medefìmo  non  lo  rende  così  pallido , co- 
me fi  rende  dall’  argento  ; così  molte  perfone  po- 
co onefle  hanno  piofittato  di  quelle  fue  proprie- 
tà per  alterare  le  verghe  d’  oro  colla  platina  ; e 
quefV  oro  mido,  avendo  follenuto  le  prove  dell* 
oro  puro,  è flato  introdotto  nel  commercio  e ven- 
duto come  tale.  Era  dunque  molto  necellario  di 
proibire  affatto  l’ufo  d’ un  metallo,  col  quale  fi 
potevano  commettere  tante  frodi  Ma  dopo  che  i 
migliori  Chimici  dell’  Europa  hanno  eiaminato  la 
platina,  hanno  anche  trovato  e pubblicato  i mezzi 
fìcuri  e fedii  per  conoicere  la  più  piccola  quantità 
di  platina  melcolata  colf  oro , ed  anche  il  modo  di 

fe- 


gli  specchj  de’  Telescopi  . Ma  la  platina  anche  da  fe 
soli  potrebbe  soinm.mfirare  alla  Chimica  crogiuoli  , e 
Aorte  capaci  di  reiìttere  a qualunque  grado  di  fuoco  , 
INGE.N  - HOUSZ.  Exper.  fur  les  végétaux  p.  164-,  e 
forse  anche  di  fornire  alte  arti  gli  Adii  prodotti,  che 
ora  fi  ricavano  dall’  oro  , avendo  il  preiodato  Sig  Con- 
te ridotto  la  platina  in  un  filo,  il  cui  diametro  era 
di  a’  una  linea  l.  c.  p.  in,  , qualora  dal  mini  Aero 
dell  Spagna  fi  accordane  il  libero  commercio  della 
platina  , ellendo  queAa  la  fola  corona  pofleditrice  di 
elio  metallo . 11  motivo  , per  cui  dal  medefimo  fi  è con 

tanto 
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feparar  efattamente  quelli  due  metalli  l7  uno  dall7 
alerò  , in  qualunque  proporzione  fieno  uniti . 

Corefti  mezzi  fi  troveranno  facilmente  leggen- 
do le  memorie  de’  Chimici , che  hanno  travagliato 
intorno  a tal  oggetto  ; contentandomi  io  di  riferir 
qui  lolamence  uno  de  piu  comodi  e de7  meno  te- 
diolì  , fondato  lulla  proprietà,  che  ha  l’oro  dilciol- 
to  nell  acqua  regia  d7  elfere  precipitato  dal  vetrio- 
lo marziale,  mentre  la  platina  non  lo  è;  e fulla 
proprietà  , che  ha  la  platina  dilciolta  parimente 
nell  a qua  regia  , d7  efier  precipitata  dal  fale  am- 
moniaco , il  che  all7  oro  non  conviene  . Ciò  pollo 
quando  fi  vuol  conofcere , le  l7  oro  è millo  di 
platina  , balla  farlo  dilfolvere  nell7  acqua  regia  . Se 
quell’  oro  è realmente  mirto  di  platina  ,&efla  fi 
lciorrà  con  lui  in  tal  mertruo  , e non  fi  formerà 
precipitato  alcuno  ; ma  coll7  aggiugnervi  del  lai  am- 
moniaco difciolto  nell  acqua  , fi  vedrà  ben  prerto 
la  platina  precipitarli  in  forma  d’un  fedimenro  con 
un  color  di  mattoni . Se  per  lo  contrario  fi  ha 

una 


tanto  rigore  proibito  la  sua  e fi  razione  , è flato  l’avere 
‘.coperto  , che  una  picciola  parte  di  quello  metallo  fi 
poteva  unire  coll’oro  , e realmente  lì  univa  , lenza  che 
oa  que.;a  lega  vernile  notabilmente  diminuita  la  dutti- 
hta,  ed  il  pefo  fpecifico  dell’oro.  Ma  dopo  che  la 
Comica  ritrovò  i mezzi  ficuri  per  separare  1’  oro  an- 
che  dalla  platina  , e che  in  tal  guifa  fi  può  feoprire 
la  frode  , fi  potrebbe  forse  sperare , che  1’  Europa  tut- 
ta gioire  potefle  dell’  acquifto  di  un  metallo  , che  pro- 

aUa  Socierà<  e<1  A commercio, 
DE  FOURCROY  Le^m  ec.  il.  p.  ?o4. 


una  platina , che  contenga  dell’  oro , che  voglia  fe. 
pararfi , altro  non  fi  richiede  che  far  dilTolvere  que- 
ila  platina  nell’acqua  regia:  l’oro,  che  potrà  con- 
tenere, fi  diflolverà  con  effe;  ma  col  mefcolare  in 
quella  difToluzione  del  vetriuolo  marziale  difciolto 
nell’  acqua  , il  liquore  s’ intorbiderà  quanto  prima  , 
e fi  vedrà  1’  oro  formare  un  precipitato , che  fi  fe- 
parerà  facilmente  per  decantazione , e feltrazione . 

Ora  dunque  i motivi , che  hanno  determinato 
il  miniflero  di  Spagna  a proibire  1’  ufo  della  plati- 
na , non  fuffiflendo  più  , è fperabile , che  quando 
ne  farà  accurato , la  focietà  non  rimarrà  molto 
tempo  priva  d’  una  materia  , che  le  può  efiere  sì 
vantaggiofa , e procacciare  particolarmente  una 
nuova  forgente  di  ricchezze  alla  Corona  di  Spagna 
fola  proprietaria  di  così  preziofo  teforo . 


Fine  del  Tomo  Settimo', 


TAVOLA 

Degli  Errori,  e delle  Correzioni 
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Errori 

bue-gang 
incrociano 
Tale  , nove  parti 
una  certa 

antimonium  plumfum 
Cra packs 

in  cui  fi  fpegne  l’aria 
fi  ritrovano  in  verun 
per  darle  il  carattere 
con  un  relìeilo 
ed  allora 

per  far  vedere  fe 
non  la 
imoortanti 
tinéiurius 

fi  precipita  dall’ac- 
qua 

1’  oro  fon  divenga 
non  fa  menzione 
vitriolizzare 
fi  dirida  con  &c. 


Correzioni 

buch-gaig 
s incrociano 
loie  nove  parti 
una  creta 

antimonium  plumofum 
carpatici 

in  cui  fi  fpigne  & c. 
fi  ritrova  &c. 
per  dargli  &c. 
con  un  raflrello 
allora 

per  vedere  &c. 
non"  lo 
importanti 
tinéìorius 

fi  precipita  dall’  ac- 
qua regia 
1’  oro  non  &c. 
fa  menzione 
vetriolizzarfi 
fi  diradi  con  Se c. 
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